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S O M 91 A li I O. 

Nuovi sospetti (li ilis(X)r(lia in Europa. — Il soldano di 
Costantinopoli si muove contro Vrnc/ia , e le di- 
chiara la guerra. — Qualche torpore nei Veneziani 
nell' apparecchiarsi contro i nuovi pericoli. — Come 
i Turrni s' impadroniscono di Tine , ed assaltano . la 
Morea , dove fanno grandi progressi , anche colia 
presa della città principale di Napoli. — Minaccianir 
Corfù. — Morte di Luigi XIV, re di Franciij ne- 
goziati che ne seguono coll’Inghilterra e coll’Olan- 
da. — I Turchi sopra Corfù , e fatti terribili , che 
vi succedono ; valore estremo degli aggressori , pari 
valore dei difensori. . — La piazza in punto d' esser 
presa d'assaUo, mai Cristiani condotti massimamenle 
dal Schuiemb’ourg con indicibile energia combatten- 
do , si riscuotono, e vincono la battaglia; i Turchi 
se ne vanno;, statua percausa d'onore eretta al Srhu- 
iembourg. — Face di Passarovitz , per cui i Vene* 
Botta, ^ol. VllL 1 



Digitized by Google 



a . STORU d’ ITALIA. 

ziaoi perHono la Morea. — Funpsto accidente in Cor- 
fù. — Alberoni, ministro di Spagna chi e quale fos- 
se. — Vuol far risorgere la Spagna dal basso stato, 
in cui era caduta. — Conquista la Sardegna, toglien- 
dola agli Austriaci. — Quindi si volta con formida- 
bile apparato contro la Sicilia per torta a Savoja, e 
si la toglie in gran parte. — Trattato della quadru- 
plice alleanza contro la Spagna ; gli Austriaci in Si- 
cilia. —'Tutto il mondo grida contro Alberoni. tur- 
batore della pace : è mandato via dai consigli del re 
Filitipo. — Pace , per cui la Sicilia cesse alPAustria^ 
la Sardegna a Savoja. — Vittorio Amedeo entra in 
possesso della Sardegna , e come la governa. 

Tl mondo quietava per la pace d' Utrecht, 
ma DOQ si f che non si travedessero nuovi semi 
di discordia. L’ imperatore non aveva deposta 
ogni speranza di racquistar.si la Sjiagna, cono- 
scendo *di avervi molti aderenti. L’ Inghilterra 
non riposava intieramente, perchè moria la regina 
Ànoa nel mese d’ agosto del I7i4> quantunque 
la siicces.sioné fosse caduta, a terraiue degli atti 
del parlamento, nelP elettore d’ Hannover, che 
prese nome di Giorgio I, re della Gran Bret- 
tagna , vi pullulavano pei'ò delle maP erbe. Il 
re Giorgio aveva rimesso in favore la parte dei 
Whigs, che tanto era stata depressa dalla re- 
gina^ la qual cosa non si era potuta eseguire, 
senza che la parte contraria dei Torys non si 
fosse risentita gravemente, e non macchinasse 
novità. Si sapeva, che Giacomo ITI, conctsciuto 
sotto nome di cavaliere di San Giorgio, aveva 
protestato contro l’assunzione del re Giorgio, e 
teneva pratiche coi roalcotltenli nella Scozia, per 
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tirare a sua devozione P antico seggio de’ suoi 
niaggiori. Se non lutti, almeno una parte dei 
Torys, tra quali il duca d’ Onnond risplendeva 
fra i primi , voltavano i. loro desider j verso Già - 
como^ e la sua esaltazione con intelligenze se* 
grete procuravano. Andavano con discorsi parte 
palesi , parte occulti , seminando , che Guglielmo^ 
da cui Giorgio ripeteva la successione, non per 
altro che per sua utilità aveva introdotto in In- 
ghilterra, sotto nome della libertà , la sua gran- 
dezza, e che era pazzìa il fidarsi di un re fore- 
stiero, quando se ne poteva avere un . nazionale. ' 
Chiaro e manifesto era, che se - l^nghilterra si 
turbasse, nè la Francia, nè l’Olanda, nè forse 
la Spagna stessa, nè l’Austria, non si sarebbero 
accomodate a vivere quietamente nello stato, 
in cui si trovavano. La Francia' dava in questo 
mentre occasione di qualche risentimento alla 
Gran Brettagna col fir cavare, per compenso 
di Ounkerke, il canale di Mardick; il che to- 
glieva agl’ Inglesi il vantaggio, idie avevano ‘ac- 
quistato per la colmata di quel porto. 

• Crescevano i timori , che da quel regno sor- 
gevano. Si vedeva il re Luigi carico d’anni, 
addolorato dalle funeste morti del fìgliuo^), e dei 
nipoti, indebolito da infermità frequenti, avvi- 
cinarsi al termine della vita; nè, non restando 
altro rampollo della casa reale , che il duca di 
Berry ancora in età fanciullesca cooslituito, non 
oltrepassando i cinque anni*, st potevano schi- 
vare gl’ inconvenienti di una reggenza , dd là quale* 
non si potevano bene accertare le intenzioni sulloi 
stato presente deh’ Europa. Il duca d’ Orleans, 
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chiamalo dopo la morte del re alla reggenza, 
aveva dato segni- tanto in Italia, quanto in Ispa- 
gna', di qualche spìrito ambizióso e torbido^ e 
siccome era per vivacità d’ingegno e prontezza 
di mano conosciuto, si dubitava, che della uni' 
versale tranquillità non si contentasse. La Olan- 
da poi , che pei pericoli passati , e per così lun- 
ghe guerre colla Francia, di quella nazione per 
gelosìa della propria Pibcrtà singolarmente teme- 
va, nè vedendo altra barriera che i Paesi Bassi 
cattolici , venuti porgli ultimi trattati in potestà 
dell’imperatore, desiderava d’introdurre in que’ 
luoghi i suoi, soldati, affìnchè in ogni caso le 
sue frontiere potessero essere salve e sicure da 
un subito impeto dei Francesi. Doleva alla Spa- 
gna di avere perduto la Sicilia, ed andava pel 
pensiero raggirando il come la potesse ricupera- 
re. Della mente naturalmente torbida, e sempre 
muoventesi a cose nuove del duca di Savoja, 
re di Sicilia, nìssuno vivevo a sicurezza, p qiia!- 
che* tempesta sempre si temeva dal Piemonte.. 

Tutte queste - considerazioni facevano, che le 
menti degli uomini non fossero del tutto sgom- 
bre diti timore delle cose future. Ma primà che- 
le mal' erbe si sollevassero nell'occidentale Eu- 
ropa, grossi romori di guerra sì sentirono nella 
orientale. Gii Ottomani non avevano mai potuto 
accomodar l’animo alla perdita della Morea, e 
delle isole conquistate dai Veneziani nell’ultima 
guerra^ stimavano tm giorno miHe anni, se non 
ie ricuperavano. L’occasione per muover guerra, 
c molestare lo stalo di Venezia, pareva loro as- 
sai comoda, avendo a quei giorni fermato la 
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pace coi Moscovili ; e credeudoj che Pimpera- 
toru, stanco e cousuaiato da una g4io*Ta così 
lunga e dispendiosa , non si sarebbe mescolato 
con loro a salute della repubblica. 

Altri motivi di reggimento interno inducevano 
Ah, gran visite, in cui restava^ per la debo> 
lezza dei gran signore,, il póndo del governo, a 
fare un’alzata d’ armi. E^sendo egli uomo cru* 
deie e rapace , dato ai supplizj ed alle estorsioni, 
era venuto in odio a tutti , e temeva , che un 
giorno o l’altro il popolo di Costantinopoli le- 
vandosi improvvisamente, a qualche mal partito 
il conducesse. Per la qual cosa col fine di dare 
pascolo alle menti inquiete e sdegnate , e nuovo 
avviamento ai consueti pensieri dei sudditi, per- 
suase il sultano, cui moderava a suo talento, 
di romper guerra ai Veneziani, cui credeva im- 
potenti a riscuotersi. Felice e facile la sperala, 
massime se subitamente la facesse , perche il se- 
nato tutto intento alle cose di terra ferina , dove 
Francesi ed Austriaci «e stessi, ed- il paese stra- 
ziavano, vi aveva mantenuto il pih gran nervo 
delle sue genti , divenuto perciò negligente ai 
pericoli di Levante, dove erano provvisioni as- 
sai fredde. Non piti di ottomila soldati, e que- 
sti ancora infievoliti dalle malattìe, non* stan- 
ziavano nella Morea, e óelle altre q>iazze. Galere 
poi in piccolissimo numero nei porti galleggia- 
vanoy le piazze stesse, la maggior parte male 
riparate , e male riparabili. 

Vide il Turco come e dove davesse ferire, e 
le armi anticamente nemiche impugnò. Proce- 
deva caldo nelle provvisioni di guerra sì per 
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terra che per mare in tutto 1 * imperio. Gran 
forza di {lavi si preparava in Costantiuopuii , grati 
gente si ammassava nella Bosnia ed in Negro- 
ponte. Per coperta del .disegno, e per tenere in 
più sospensione i V-eneziani, mandarono fuor 
voci, cbe gli- apparecchi marittimi fossero per 
correre contro Malta, i terrestri per castigare i 
Montenegrini. Sullecili furono gli avvisi mandali 
da' Andrea Memo , bailo a Costantinopoli , af- 
finchè il senato j senza interporre lunghezza di 
t-eoipo, ne facesse deliberazione, ed indirizzasse 
maturamente le cose a provvisione di nuova 
guerra. Ma egli procedendo troppo cautamen- 
te, non si allestiva secondo il bisogno, sospet- 
toso di dar sospetto. U Levante quasi indifeso 
^spettava T impeto dei Turchi. 

■ Àgli otto di decembre del 1714 il. gran visire, 
chiamalo a se.il Memo, con alta voce e torvo 
ciglio gli disse ; Venezia avere occupato per sor- 
presa .la Morea, avere con insidie conia minato 
la pace , avere dato ricetto in Catlaro al con- 
tumace vescovo di Cettina^ avere fomentato i 
capi sediziosi di Montenero , e ad es.si mandato 
armi e munizioni ^ essere loro comportato taci- 
tainente, ogni' latrocinio , ogni assassinio^ non 
giustizia da aulici^ ma ingiustizia eoo fraudi e 
bugìe ayere ministrato ' ai Turchi dei confini; 
guerra dunque a chi la pace insidiava ^ nissuoa 
scusa essere capace^ volefe i Musulmani la Mo- 
rea*, a quella volgere i passi e Barmi, nè a temp 
po guardare, jìè a spese per averla. Còsi. detto, 
e volendo Memo rispondere, gli troncò le parole^ 
e lo fece serrare in fondo del castello di Rome- 



Digilized by Google 




LIBRO TBENTESIMOSETTIMO — I715. 7 

Tia. Poi quando seppe, che nelle lerre Veneziane 
Donerà stato fatto alcun insulto ai Turchi, gli 
diede la libertà, la quale usando tornò in patria. 

Pervenute a Venezia le novelle dell’ intima- 
zione della guerra, il. senato, stretto dalla ne- 
cessità, applicò r animo alle cose militari, .e 
rìscaldò, le provvisioni. Non pretermise neanco 
i negoziati, onde trovare fra i principi Cristiani 
alcuno, che in tanto pelicelo lo assistesse. Pie- 
tro Grìraàni instava- a Vienna presso all’impe- 
ratore, sperando, che fosse inclinato al benefìcio 
della -repubblica ; ma ne Hporlò 'parole ambigue 
e di poca speranza, non ostante che il papa , 
sollecitato dalla repubblica , avesse fatto uffìzj 
d’esortazione per muoverlo, promettendogli ezian- 
dio, che se a prò di Venezia l’ armi, vestisse , 
da nissun principe Cristiano sarebbe stato mo- 
lestato. 

Non dimostrarono migliori disposizioni gli altri 
principi, per modo che, da qualche poco ^di 
spaile in fuori , che ebbero per alcune galere 
mandate dal papa e dali^ordine di Malta, i Ve- 
neziani con non altre forze ebbero a combatteref 
contro’ un' nemico potentissimo ché colle propine. 
Nè queste àncora erano di gran lunga sumeienti^ 
imperciocché quantunque il senato -avesse ^on 
4]uaiche prontezzà ad^esciuto il numero delle 
navi in Morea, assai mancava, che fossero pari 
a quelle, che d^i Dafdanelli stavano per ìsboc- ' 
care. Forse ancora sperava di poter posare le 
cose senz’-arhoe. Difettava ancora piò di forze 
di terra, poche essendo, come abbiamo detto-, 
in quel regno, né consèntendo il tempo, che 
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nuove vi se'ne inviassero, innanzi che il nemico, 
che con proposito deliberato, e fermato in una 
determinata volontà da luogo tempo già si era 
allestito , vi arrivasse. Oscitanza ancora era nei 
goveino, che pareva timidità: gii antichi spiriti 
vivi piU non animavano il senato, o fosse mol- 
lezza di costume, o scarsezza d’erario, o qual 
altra causa che sei facesse , le conquiste del glo- 
rioso Morosini non et*ano a gran pezza col me- 
desimo vigore difese , coi quale erano state fatte. 
L’antica consuetudine delia repubblica, fondata 
sulla gelosìa di stato , che nissun nobile pre- 
siedesse alle forze di terraferma in Italia^ aveva 
dato grande nocumento allo spirito militare, e 
nell’ istesso tempo, io cui- gli eserciti dei mo- 
nardii divenivano pih che nei tempi antichi , 
grossi e di migliore disciplina instrulti, i suoi 
avevano fatto o nissuno o leggier progresso ; e 
però impari si vedevano , avendo a combattere 
con otxlini antichi e vieti contro ordini nuovi. 
Le repubbliche hanno sempre maggiore reni- 
tenza alle riforme che' le monarchie, e più vo- 
lentieri persistono negli ordini antichi. Sono an- 
elli gelose ddia libertà, gelosìa, che*le monai> 
chìe non hanno. * Certo è, che Venezia aveva 
timore, degli .eserciti grossi e stabili , e volle! 
preservarsi da questa pe4e Europea. Ma quel , 
che era buono per la libertà dentro, era pes- 
simb per la difesa iùori: per questo ella prima 
perde ^ poscia perì. 

Mentre. Venezia si peritava , Costantinopoli , 
con la viva speranza di lare acquisti, non raf- 
freddava le provvisioni,*, e si ardiva. Nel mese di 



Digitized by Google 



iibbo THEirresnaosETTiMO — 1715. 9 

maggio Janutn Cogia, capitano bascìà) usciva dai 
Dardanelli con Irentadue grossissimi vascelli, 
detti sultane , e con una infinità di palandre , 
zattaroni e barche da gettarvi sopra i ponti, non 
più usate nelle guerre passate. Costui di nautica 
mollo s’intendeva, a palmo a palmo ogni luogo 
delia- Morea conosceva, epa* molti Greci s’accor- 
dava, che desideravano di vivere, piuttosto ^ptto 
il dominio dei Turchi che sotto quello dei Ve- 
neziani. Ancoratosi , prima a Carìsto, o sia Ca- 
stelrasso nelFisola di Negroponte, indi trasferitosi 
in Andro, si presentò ,. principiando il mese di 
giugno, alla spiaggia di Tine con tutta l’armata, 
li luògo si pòteva- difendere, perché una, rocca 
il muniva; ed essendo esposto a venti >teo^e- 
stosi , i Turchi non vi potevano fare lungo sog- 
giorno , se non volevano vedere le loro navi, an- 
dare a traverso pftr l' ira del mare. Ciò non 
Qstante Bernardo Balbi , provveditore straordi- 
nario , corrottogli il ^udiziò dalla timidità di- 
spreizate le proteste di Lorenzo Locatelli e di 
Ferdinando Petrovich lo diede, tosto 'che -Cogio. 
mandò dentro un trombetta a ricercarlo; onde 
poi, acqttistata per la sua viltà' appressq al se- 
nato imputazione assai , fu dannato a carcere 
perpetuo.^onquislala Tine , Cogia navigò per 
trasferire la guerra in Morea , e già si scopriva 
veleggiando tra porto Coloona> e porto 'Poro , e 
dando opinione ad ognuno , che ad Egina inds^ 
rizzare si volesse. 

Non meno formidabile apparato s*acco8tavà 
alla Moi'ea dalia parte di terra. ILvisire, par- 
tij^o da Andrinopoii con centomila- combattenU 
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forlissiitii , cui la fama moltiplicava sino, a du- 
ceiitomila , era arrivato a Filippopoli , donde 
pÌ60ando a piccole giornate verso la Macedo-< 
iiia, si era fermato a Salonicchi con intenzione 
di voltarsi con una parte delie genti, al cam* 
mino della Servia, caso che vedesse nei sol> 
dati dell’imperatore qualche indizio di volere trai* 
tarla gperra. Ma scoprendo ogni cosa quieta, 
seguitò il viaggio verso la Morea, non essendo 
i Veneziani ubili a- dargli impedimento al pas* 
sarvì. L'esercito Ottomano entrò per l’Àstmo nella 
Morea cou bandiere spiegate, allo strepito dei 
tamburi , alle grida dei soldati giojosi di riacqui* 
stare alia Turchìa quella nobil parte del suo 
antico dominio. S’ avventarono contea Corinto , 
e datogli un furioso assalto, costrinsero il provr 
-veditore Giacomo -Minotto alla dedizione. Nel 
medesimo tempo cesse £^ha -all’ impeto delie 
ermi marittime di Cogia, 

Preso e spogliatd Corinto , i Musulmani ioon» 
darono, senza- trovare riscontro potente, con 
immensa loro moltitudine la famosa penisola , 
alloggiando molto larghi per mangiare il paese , 
<levastando le campagne, avendo in preda le 
case e le donne , dei Moreottii Ciò nondimeno 
concorrevano ad essi con pronta vo%htà molti 
-Greci, che instabili avevano prima voluto passare 
dal dominio -di Turchìa a quel di Venezia , ed 
•Ora il contrario agognavano. Il prìocipale prò* 
pugnacelo del desiderato paese consisteva in Na- 
poli di Romania, terra forte pel sito, e per le 
munizioni nuove , che i Veneziani con enorme 
dispendio avevano construtle, ma che però non 
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é^iano ancora airuUima-loro perfezioue condotte^ 
] capitani, inteso gi’iniinici essere dentro rislmo, 
si provvedevano alia meglio,' ma però per essere 
il caso tanto repente, le cose vi si governavano 
anzi tumultuosamente (die no. 

I Turchi conoscevano , che la possessione della 
Morea sarebbe sempre nelle loro mani incei*ta e 
vacillante in sino a tanto che Napoli non posse- 
dessero. Vi si approssimarono, lo strinseix), e 
tanto fu loro la fortuna propizia, che s’impa- 
dronirono per una breccia aperta dallo scop- 
piare di una mina , di una fortmeazione esteriore 
dalla parte di ten'a. Mentre i difensoi'i stavano 
intenti a quella parte per impedire maggiori pror 
gressi al nemico, già sboccato per T apertura 
nel fosso, i Musulmani con audacia incredibile, 
ed in numero grossissimo assalirono la città , dal 
lato, che risguai'da il mare, 't'rovandovìsi pochi 
difensori per essere accorsi alla patte opposta, i 
soldati di Ah, arrampicandosi rimo coU’alti'o, 
rìuscirono sul muro, e calati poscia aprirono la 
porta. Occupata la città, s’indirizzarono alla for- 
tezza superìore, e facendosi sgombrare davanti 
colle, sciabole la strada tra l’ una porta e l’ al- 
tra , di viva forza vi entrarono. Trucidarono spie- 
tatamente la gente colà affollata, senza rispiar- 
miare ad altri la vita che ai fanciulli ed alle 
donne. Perirono, nell’orribile confusione i più 
.bravi ufficiali , che combattendo anteposero la 
morte alla schiavitù. Bestarono tagliati a pezzi 
, molti religiosi, -e con essi l’arcivescovo Carlini. 11 
proweditor generale 'Bono, ferìto da un Gian- 
nizzero e. preso, in pochi giorni passò all’altra 
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vita. La città andò a sacco. Fu il bottino così 
l’icco d^ori e d’ argenti che a mucchi si vedevano 
per le conti'ade le monete di l'ame, cui i Tui*chi 
non si curavano di ricogliere per averle in di- 
sjgrezzo. La cupidigia e la libidine incrudelirono, 
come nelle città prese d’assalto. Molti • uccisi , 
molti in ikdiiaritù condotti', la città .spogliata 
d’ abitatori e di ricchezze. . La moltitudine degli 
schiavi , le spoglie dei vinti , le bandiere conqui* 
state fui'ono mandate a presentarsi al sultano 
Acmet) che stava accampato a Seres, lontano 
ventidue giornate dalla Morea. Fra la tm'ba dei 
servi gli fui'ono fatti vedei’e c[uattro nobih Ve- 
neziani , Angelo Lalbi , Giovanni Badparo , Nic- 
colò Barbaro , ed il suo figUuolo , che poi fiu*o- 
no mandati a seiTarsi' nelle sette tom. 

Le- novelle dell’ infelice destino di Napoli di 
Bomama riuscirono funestissime a Venezia, nè 
valse a confortare gli animi afflitti Tessersi in- 
teso a quei dì, piazza di Sing in Dalma- 

zia, fortemente difesa dal provveditore Giorgio 
Balbi , aveva sgarato, le forze de’ Turchi. . 

II senato, a cui crucciavano l’animo molte dif- 
ficoltà, pensò, ma pur troppo tardi per la Mo- 
rea , ai rimet^. Diede patenti di nuova leva , soldò 
fanti Itahani , ed anche Svizzeri e Grìgioni , e 
pattw con grosso soldo la compra di alcuni reg- 
gimenti dai principi di Germania , reggimenti 
però , ì quaU avevano sempre difettivo il numero 
dei soldati , che i colonnelli promettevano. Quindi 
condusse, per dare maggior animo alla guerra, 
con grosse paghe a^ suoi stipendj il conte di 
fichulcmbourg , assai noto pel valore dimostrato 
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nelle guerre d’ Ungheria , di GemiaDia e di Fian- 
dra. Condusse ahche il conte di Nostitz per reg- 
gere la guerra nella Dalmazia. 

•Ma queste cose ricercavano tempo. I Turchi 
intanto usavano con prestezza la riputazione, che 
loro dava l’ acquisto della forte piazza di Napoli. 
Scagliaronsi conti*a Modone , sperando di cavaiiie 
tosto i Veneziani. Venne Cogia per mai% adaju- 
lare gl’impeti di terra, nè il provveditore gene- 
rale da mare Gerolamo Delfino aveva possanza di 
vietai^i i passi, cosi per essere pih debole, non 
ostante che fossero venute ad unirsi con esso lui 
le galere pontificie , Maltesi , Toscane e Genovesi , 
come per avere ordine dal senato di schivare i 
confiitU grossi e decisivi» Modone cesse in • quat- 
tro giorpi alla Còrtuna Turchesca per io sbigot- 
timento e il poco numero della guernigioné, a cui 
non potè infondere coraggio il prov^-editore Vin- 
cenzo Pasta , uomo di straordinario valore. Il 
mosti*ò combattente, il mosti'ò cattivo: minac- 
ciato di morte dal crudel visire sotto nome, che 
celasse la conserva delle munizioni , e se non la 
rivelasse , già presente .il carnefice per tagliargli 
la testa, intrepidamente rispose, non esservene 
altre , che quelle, eh’ egli stesso aveva vedute. Pa- 
sta aveva conosciuto e ben trottato Cogia, quan- 
do costui languiva schiavo a Venezia. 11 lùcono* 
scente Turco- il salvò dall’ira di ÀTi. Fattoselo 
venire avanti, gli disse: Pasta, una volta a me, 
adesso a te.} ma stà di buon animo, cK*io tt 
solleverò, e così fece. 

Precipitava intanto l’imperio dei Veneziani in 
Morea , perchè la celerità del nemico , e le pic- 
cole provvisioni delle piazze pervertivano tutti i 
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disegni. I Turchi presero Patrasso, e Napoli di 
Malvasia. 1 Greci, i Mainotti stessi correvano a 
torme a mutare lo stato, ed a sottomettersi alla 
volontà del gran signore. 

Non correva migliore la fortuna della repub- 
blica nelle isole. Perde Cerigo, la cui difesa pro- 
cedette freddamente , perde Suda e Spinalunga, 
sole pia/.i'.e , che le erano rimaste nell’ isola di 
Candia. Già il nemico aspirava all’ acquisto di 
Corfù. 

• In meE 2 o a cosi grave afflizione pel presente e 
timore pel futuro, la difficoltà dei danari soprat- 
tenendo anche le provvisioni , e nutrendosi la 
guerra con grandissima spesa, G rimani, amba- 
sciatore della repu!>l>lica a Vienna , -faceva nuove 
istanze , ricercando l’ imperatore di confederazione 
per ajirtare la .guerra d’ Oi'iente a’ danni del ne- 
mico comune della cristianità. I ministri imperiali 
si lasciarono intendere , che sarebbero condescesi 
a’ suoi desiderj, sé il senato volesse obbligarsi a 
lega offensiva e difensiva pei i*cciproci loro stati 
d’Italia. Alla quale prepo.siziohe avendo la re- 
pubblica, per ispedire questo nodo molto diffi- 
cile, dato l’assenso, fu stipulata la lega a sicurtà* 
degli stati delle due potenze in Italia , con esser 
tenuto l’imperatore a fare contro a tutti' per Ve- 
neria con diecimila fonti, se assalita fosse, e Ve- 
nezia per l’imperatore con seimila, se lo stato di 
Milano o il regno di Napoli coi*ressero pericolo. 
Obblìgossi ancora l’ imperatore di muover guerra 
ai Turchi alla prima stagione. 

• Il senato persuadendosi dagli andari dei Tur- 
chi, che per l’anno nuovo avessero posto prin- 
ripalmenle la mira. a Corfù, nè lasciandosi elu-.- 
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dere dai romori contrarj , ,che spargevano, stimò 
opportuno di mandare in quell’ isola lo Schii- 
Icmbourg, affinchè vedesse, qual via restasse 
di preswvare quell’ importante antemurale del- 
1 Adriatico dalle mani della potenza nemica. Il 
generale, stalo recentemente innalzato dalla re- 
pubblica al grado di maresciallo, conobbe, tosto 
che in sul luogo fu pervenuto, che se le fortificazioni 
antiche erano sufficienti ad ostare ad una oppu- 
gnazione condotta a modo antico, non erano pa- 
rimente, quando si trattasse di resistere a tulli i 
mezzi dall’arte moderna inventati per espugnare 
e -piazze. Per la qual cosa pose il suo pensiero 
neH accrescere le fortificazioni , per quanto la 
nrevita del tempo il permettesse. Eresse un grosso 
rince^ne, che coi sobborghi del Mandracchio e 
e e Castrate, assicurasse meglio i due monti di 
Abramo e di San Salvatore. II. senato in questo 
menile mandava con grande sollecitudine fre- 
quenti provvisioni di milizie, di attrezzi, di pane 
e altri generi, non senza grave disagio e spesa 
per la difficoltà delle navigazioni , e per essere, 
costi’etto .di pagare quanto provvedeva, a prezzi 
ooslosissiiui. r , 

Moltiplicavano intanto ogni giorno più gli av-* 
visi che nella lerraferma dell’Epiro all’incontro 
4 3**^roAssavano in numero assai con- 

siderabile le soldatesche Turche, e che già il 
capitano baserà con forte armata si era fatto ve- 
t»e«e nel canale di Corfù^ della quale cosa , era 
eo l ata nei popoli una grandissima costernazione. 

n^bero anzi deposto ogni speranza di salute, 
perche veramente lo sforzo degli Ottomani era 
aravjgijo^so, se uon fossero arrivate novelle,. 
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che il principe Eugenio, guidando una fìoi’il-a 
o<>te di \usU‘iaci, già aveva raggiunte le .con tracie 
de:r Ungheria per combattervi il superbo ne- 
mico dei Veneziani. Il nome del capitano, i ve* I 
terani, che guidava, avendo la maggior parte di 
loro veduto le guerre anteriori , innalzavano a 
migliore speranza gli spiriti abbattuti. 

Prima però di raccontare i fatti strepitosi, che 
seguirono, farà di mesliero' di rivolgere l’atten- 
zione a qualche altre parti dell’Europa, che nel 
cuore di lei essendo poste, quasi come cuore uè 
muovono le membra.. Abbiamo già accennato , 
come, morta la regina Anua d’ Inghilterra, e pre- 
sasi la corona da Giorgio d’ Hannover , 1’ auto* 
l'ita dei regno èra passala tutta dalla parte dei 
Torys a quella dei Whigs. Il figliuolo di Gia- 
como Il avendo protestato, ed i Torys trovan- 
dosi malcontenti , fecero un moto nella Scozia 
sotto nome ;ii Giacomo Vili. Il conte di Murr I 
l'eggeva le armi dei Giacobiti , a cui doveva 
presto unirsi il duca d' Onnond dalia parte del- 
l’ Inghilterra. Giacomo si deliberò di usare la 
occasione per ripigliarsi una corona , che per sì 
lungo tempo aveva ornato la fronte de’ suoi an- 
tecessori. 

Mentre queste cose si preparavano, e si face- 
vano, Luigi XIV, re di Fraucia, passò da questa 
all’ altra vita il primo giorno di settembre. Di 
lui più' nulla dirò, perchè i fatti suoi più par-- 
lano, che la penna non potrebbe scrivere; La- 
sciò per reggente in nome di Luigi XV ancor 
bambino, il duca d’ Orleans con qualche modi- 
ficaziooc di autorità, che al duca nou piacque, 
e che fu, secondo il suo desiderio, dal parla- 
mento di Parigi nella sua integrità emendata. | 



Digilized by Google 




tifino TREirrESlMOSETTIMO 1715. 17 

lad^ H governo del re Giorgio aveva avuto per 
mezzo di un prete Irlandese per nome Strikland, 
i re che rivelava tutto a lord Slairs , ambasciatore 
ec ci’ Inghilterra a Parigi, matura notizia di quanto 
30 i Giacobìti macchinavano, e del disegno del pre- 
tendente, che cosV i Giorgeschi chiamavano Già- 
, é conio, di trasferirsi nella Scozia per dar fomento 
ttei agl’insorti in suo favore. Instò pertanto appresso 
I IV al reggente Orléans, perchè al passo di Giacomo 
ei per la Francia si opponesse. Orleans, che le- 
ale raeva, che i Whigs non volessero stare al trat- 
piT tato d’ Utrecht, siccome quello che era stato 
at opera dei Torys,^il che avrebbe posto in gravi 
i angustie la Francia , regolata da una reggenza, 
r» e consumata da ' tante guerre , diede buone 
il parole. 

u: Intanto il pretendente imbarcatosi sconosciuto 

IT a Dunkerke, giù era pervenuto sui desiderali lidi 
m della Scozia. Ma le cose gli avvennero infelice- 
mente. Ormoud non potè sbarcare in Inghilterrn, 
i Muri’ rimase vinto, ed egli stesso, sul punto di 

> esser preso dai Giorgeschi , che il perseguilava- 

► no, sciolte frettoiosaraente le ancore da Aberdeen, 
tornò in Francia, ritirandosi poscia in Avignone. 

’ Insorse di nuovo il re Giorgio contro Giacomo 
' proscritto , e ricercò la Francia , che anche da 
I Avignone partire lo facesse. Il voleva vieppiù 
allontanare dal fomite delie sue traine, e forse 
Aspettava, il che era vero, eh’ egli a turbazione 
dell’ Inghilterra s’ intendesse col caiTtmali; Albe- 
ronì, ministro di Spagna, uomo per la sua vasta, 
attiva ed audace mente, capace di sommuovere 
due mondi, non che uno, e poco mancò, che 
Botta. FoZ. rjJl. 2 
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nul sommuovesse. Giacomo dunque -lasciò /Ivi* 
gnone, e si ricoverò a Roma, molto bcu veduto 
ed accareizato dal papa. Vi morì nei 1766 in 
età d| setlanl’ otto anni. Lasciò ragioni alla co- 
rona, e disgrazie sìmili alle* sue al figliuolo pri- 
mogenito Carlo Etloardo, il- quale travaglialo da 
varj successi in varj paesi^ finalmente prese di- 
mora in Roma , dove sposò una principessa di 
Stolberg Gueudern. Morì a Firenze nel 1 788 , 
lasciando una figliuola naturale, cockosciùta sotto 
il nome di *priacipes.sa d’ Albanie, più nota an- 
cora per la sua amicizia col grande Alfìet'i, che 
per 1’ altezza del sangue, da cui era procrealai 
Dico, che la principessa d’ Albanie fu figliuola 
naturale di Carlo Edoardo, non amica, come il 
visconte di Chateaubriand ha voluto accennare 
nella sua opera sui quatti o Stuardi. 

1 ministri d’ Inghilterra difficilmente potevanp 
persuadere a se medesimi, che Giacomo senza 
rajuto e le provvisioni secrete della Francia si 
fosse mosso a tentare la spedizione di Scozia. 
Però poco si fidavano dell’ Orleans; la- quale 
diiììdenza produceva pari sentimento nel reggen- 
te , e le due potenze vivevano in mala soddisfa- , 
zione fra di-loi'o. Inoltre si sospettava in Frau- ' 
eia , che i consigli della Gran Brettagna non 
continuassero’ nell’ ìoclinazioue dell’* osservanza 
dei patti d’ Utrecht, siccome quelli che erano 
stati fatti ai tempi della regina Anna, e dai Torys, 
cui i tjinl^i attuali non solamente detestavano, 
ma perseguitavano. Da un’altra parte l’animo 
inquieto di Alberoni , che poteva in Filippo 
quel, che voleva, ed era- nemico .personale del- 
l' Orleans, dava non poco sospetto ^ nè l’Austria 
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e. la Spagna fra d» loro bene si accordavano. 
Sebbene pel ,U'aUato di ^deo si fossero con> 
venute, '.arnendae bramavano la possessione in-* 
tiera dell’ eredità di, Carlo 11 , e malvolentieri, 
sopportavano /di averne solo una parte. Ma iL 
duca d^ Orleans .vedeva, che niuna cosa poteva 
ristorare il corpo infermo della Francia, se non* 
la -pace. Laonde per purgare tutti ! sospetti, e 
dare stabile rfondamento a quella serenità, che 
dopo tante tempeste aveva finalmente rallegrato 
r Europa , pensò di .stringersi con<più stretti 
nodi ' d’ amicizia coll’ Inghilterra e- là Olanda',, 
argomentando , nè senza ragione, «che f unione 
delle tre potenze farebbe stare a segno chiunque: 
della tranquillità presente non si soddisfacesse. 
Per dar principio ai discorsi , comandò al signore' 
d’iberville, suo inviato straordinarie a Londra, 
che si facesse avanti con dire ai ministri .del re 
Giorgio ^ che se U re appruovare volesse espres-, 
samente il trattalo d’ Utrecht, egli era pronto a 
fare quanto potesse essergli a grado. La lega , 
a cui l’ Orleans desiderava di venire., doveva es- 
sere principalmente, fondata su due punti , Ja 
confermazione delle rinunzie fatte dui re di Spa- \ 
gna alla corona di Francia, ed ai paesi segre- 
gati , e l’assicurazione della successione nella casa 
d’ Hannover : con quella il reggenle-rendeva vane 
le mene dell’ Alberdni, ed in caso di morte del 
re bambino, assicurava a se il regno; conque-. 
sta il re d’Inghilterra si guarentiva daHe pertur- 
bazioni interne , e veniva a persuadersi della sin- 
cerità del duca. % 

. Viveva allora io-Francia un. abate di natura 
non che audace, sfrontata, ma d’ingegno vivi- 
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dissitnO) e d’ ambizione uguale ail’ ingegno. Qùe<^ 
sti era il Duboir^ che fu poi cardinale,^ come se 
fosse -necessario y eh é- ai me no una Tolta per se- 
colo entrasse nel sacro collegio , e la Romana 
porpora vestisse quel., che vi può essere di più 
pe.^simo al mondo. Egli era stato precettore del- 
J’ Orleans, che per gratitudine il tiiò su agii 
onori , e conosciutolo uomo di gran maneggio , 
gli diede P incarico di trattare coi ministri di 
Giorgio ; cosa, che Dubois poteva fare agevolmente 
e con qualche coperta, avendo antica conoscenza 
con lord Stanhope , dai consigli del quale pen- 
devano massimamente le deliberazioni del sovra- 
no delia Gran Brettagna. 

Nel medesimo tempo fece tastare cosi dalla 
lunga, per mezzo del marchese di Chateaùneuf, 
suo plenipotenziario all^Aja, il gran pensionano 
Einsio, se volesse e per se indursi, ed agli stali 
generali persuadere di allegarsi con la Francia e 
con r Inghilterra. Einsio, che conosceva, chi 
per una novella discordia la repubblica nulla po- 
teva guadagnare, molto perdere, e che era te- 
nuta ia gelosia dalP imperatore , dappoiché egH 
aveva acquistato i Paesi Bassi Spagnuoli , si con- 
formò facilmente ai pensieri delP Orleans, ^e de- 
siderava , che gli stati entrassero nelP uuiOne. 

Dubois, autore e trattenitore principale di 
queste pratiche, si trasferì in Olanda, dove si 
abboccò in lunghi ragionamenti con lo Stanhope; 
poi lo vide in Hannover , dove aveva accompa- 
gnato il re Giorgio-, andatovi per rivedere i suoi 
antichi stali. Tanta fu ia destrezza del Dubois, 
che fìnalmente si convenne dei patti di un trat- 
talo tra la Francia, P Inghilterra e P Olanda, per 
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cui ÌDtendeTano di .confermare la più parte dei 
capitoli d’ Utrecht; con che e la kuccessione prote«> 
stante ialnghilteiTa, e quella del duca d’ Orleans 
e de’ suoi ' discendenti alla corona di Francia^ 
in caso di morte 'di Luigi XV senza prole , si 
assicuravano. 11 duca promise di fare , che il 
|tt*etendenle oltre l’ Alpi sempre dimorasse , e di 
non prestare mai alcun ajuto ai disegni , ch’egli 
ed i suoi aderenti potessero ancor avere per 
turbare le cose d’ Inghilterra. Oltre a ciò si con- 
iermai'ono, non volendo, che l’imperatore si 
ottraversasse, in .sua possessione^ gli stati d’Ita- 
lia , che alla< Spagna si erano appaitenoti. Gli 
Olandesi ^acquistarono sicurezza per la loro fron- 
tiera , essendosi convenuto della neutralità dei 
Paesi Bassi Austriaci. Così parve essere posta in 
sicuro la quiete della, parte occidentale d’ Euro- 
pa. Ma ciò, che un abate aveva ordinato, un 
altro abaie disondinò, come fra breve sarà da 
jBoi raccontalo. 

L’ Oriente risuunava d’ armi e d’ armati. Le 
generazioni stavano intente a quello , che fosse 
per succedere sulle prime spiagge del mare Io- 
nio, e sulle pri|ne regioni della travagliala (Jn- 
gheiìa.'Il terribile Cogia arrivato nel canale di 
Corfun, aveva principiato a dare opera allo sbai*- 
care delle genti sull’isola^ il che gli era quasi 
^enza difBcoltà riuscito, non avendo i Venezia- 
ili foi-ze sufficienti per vietarlo. Trentamila fun!i, 
•tremila cavalli, condotti da. un seraschiere, già 
calpestavano, i) suolo Cristiano, ed avevano riz- 
zato le tende presso. alle saline di PoUmò, al- 
,1’iocòntro del sobborgo del Mandracchio.. Si di- 
istendevano. apche , ina con più deboli squadre . 
iotbruo alla città ‘sino alle Castrale. 
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Vivido era fl pensiero del Scbulembonrg, vi» 
vide le ferie', e” vivido il coraggìo dei soldati Ita- 
liani , Schiavoni ed 'Alemanni j* che retti da lui 
'contro il furore Turchesfco la Veneziana teira 
difendevano. Ma rispetto al nemico, di numero 
erano pochi : insufTìcienti sussidj dr mare ezian- 
dio avevano, non constando tutto il loro' navi- 
ito che in alcune galere , mentre i Turchi ‘coi 
prospetto d’ immense moli di navi T inimioo spa- 
ventavano.*! capitani Veneti aspettavano però j 
siccome già i nunrj n’erano-'arrivati , un grosso 
allestimento da Venezia , con cui speravano , se 
non di pareggiare del tutto , almeno di affron- 
tare , usando il tempo oppOrtunàmeOte , con 
vantaggio la poderosa armata dei gran signore. 
Sapevano, eh’ esso già era in viaggio, e si ap- 
prossimava^ ma se imboccare il canale, e con 
fortuna prospera al desiderato ajuto condurre si 
potesse, dubitavano. Tra la speranza ed il ti- 
more stavano sospesi ed ansj. Udirono in questo 
punto un gran tirare d’artiglierìe verso tramon- 
tana. Conobbero, essere i segni dell’armata soo- 
corrìlflce, presero conforto e del*»fufuro meglio 
augurarono. Quello era infatti iheapitano straor- 
dinario Cornaro , che coll’ ajuto' Vegnènte da 
Veneziai-volteggiandosi per le acque di Otrànìo, 
e quivi avuti gli avvisi del pericolo della piazza, 
era velocemente trascorso verso l’isola, e le pro- 
re aveva volte verso 1* imboccatura dèi canale a 
tramontana e ponente aperta, il. capitano gene- 
rale.' delle navi, Andrea Fisaiiì,' era uscito, e 
•postosi alle Merlerà per aspettarlo. Pisani e Cor- 
naro , congiuntisi insieme, venivano alla- bocca, 

a ciò disposti, dhe gli ajutt portassero, a qual 

. . ... .... 
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fortuna andassero. Passando a fronte del san- 
tuario della Vergine di.Casopo, scaricarono per 
riverente saluto le artiglierie, 'e questo fu il ro- 
uiore , che aveva i Coi fiotti rallegrato. 

Come prima l’ammiraglio Turco s’accorse, 
che il nemico era micino, interrotta ogni altra 
òpera , imperciocché ancora era intento, a sbar- 
care le soldatesche, adunò in fretta le navi, e 
verso la parte, donde i Cristiani venivano , le 
spinse. Mandò le- più leggieri nel seno di Bu- 
Irlntò, e colle sultane all’ altezza pure di Butrintò 
scliierossi. Con quelle voleva dar di fianco nelle 
Veneziane , con queste attelarsi da fronte a tra- 
verso del canale per serrare il passo. Ma per la 
fretta non erano gli ordini bene presi, quando 
infuriando sopraggiunse loro addosso la flotta 
Veneziana. 11 primo ad ingaggiar la battaglia fu 
il capitano ordinario Flangini , che si diede a 
fulminare con terribili scariche i legni di Turch'ia. 
Le sultane in questo mezzo tuonavano ancor esse, 
e la battaglia si sostenne per ben due ore con 
gi’andissima ferocia da ambe le parti , entrando 
di m^no in mano nuove navi a combattere. Ma 
quando il capitano straordinario Cornavo con 
Marcantonio Diedo e Daniele Delfino si fecero 
avanti colle navi più grosse , la fortuna cominciò ^ 
ad inclinare a favore dei Cristiani , ritirandosi ap- 
poco appoco i Turchi molto danneggiati al primo 
luogo del loro sbarco verso Potamò. Dal che i 
Veneziani, spogliati i Turchi dell’imperio del ca- 
nale, "acquistarono facoltà d’ inoltiarsi nel mede- 
simo , dove giunti essendo in faccia della fortezza 
vecchia, diedero fondo, e sbarcarono i soldati e 
le provvisioni , che seco pel sussidio della piazza 
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avevano portate. Il prospero succes.so aggiunse 
nuovo animo alla guemigione. I Greci stessi, abi- 
tatori deir isola , che già titubavano , e pensavano 
a novità , nell’ antica quiete e devo7-ione si ricon- 
fennarono. Cogia in questo mentre continuyava a 
tragittare nell’ isola milizie c munizioni. f 
Dai monti d’Àbramo e di San Salvatore dipen-t 
deva principalmente la conservazione o la pentita 
della piazza: in mano dei Veneziani la salvava-’ 
no , in mano dei Turchi la mettevano in gravis- 
simo pericolo. Per lo che^ il nemico si attaccò 
primieramente a quei due antemurali. Tentò il 
monte Abramo, ma tale scontilo vi trovò che fu 
costretto a rimanersene. Ciò non ostante i Tur- 
chi, crescendo ogni giorno piò la loro moltitu- 
dine per nuovi) arrivi», e la rabbia pei successi 
improsperi , si lanciarono nuovamente contro quel 
monte , assaltando col medesimo impeto San Sal- 
vatore. Valorosissima ed ostinata oltre ogni cre- 
dere fu la difesa fatta dagli Sbhiavoni sul primo ; 
ma sopràvvanzando i Musulmani» cpiei fedeli sol- 
dati di Venezia restai’ono tutti uccisi, però» 
una terribile strage del nemi^. Kon tignai va- 
^lore fu mostrato dagli Alemaiud»-che munivano 
San Salvatore, forse pei'chè non erano pagati ai 
tempi debiti ; imperciocché datisi, vilmente alla 
fuga, il lasciai'ono in potere dell’ inimico. . 

iili Ottomani arrivati al possesso’ dr quelle due 
sommità sopraeminenti , s’accinsero a bersaglieupe, 
tirando dall’alto al basso. Non miravano a sfa- 
.sciare le fortificazioni con metodo regolare, raa - 
davamo replicate batterìe .alle > opere, estoriori , e 
tormentavano la piazza e-le fortezze col cannone 
e colle bombe, persuadendosi per l’esempio 'delle 
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piazze acquistate nella Morea , che uguale faci- 
lità avrebbero ti’ovato nell’ espugnazione di Corfà. 
Tentavano spesso di superai-e le palizzate , con 
incredibile coraggio alle medesime attaccandosi; 
ma sempre ne tonfavano sanguinosi e sfracellati , 
perchè la moschetterìa e l’artiglieria da fronte e 
da fianchi ne facevano macello. L’ ostinazione vin- 
ceva il terrore concetto pei compagni morti. I 
Turchi spingevansi quasi giornalmente a nuovi 
assalti , con nissun’ altr’ arma affacciandosi che 
colla scimitarra , e quante volte venivano , tante 
erano risospinti. Nè i triboli , che a luogo a luogo 
gli assediati seminavano, nè gli artifizj di fuoco, 
nè le schegge, che continuamente buttavano i 
cannoni delle mura , nè le palle lanciate a colpi 
di moschetto dalle feritojc, anzi dalle stesse pa- 
lizzate potevano stancare la ferocia dei soldati di 
Turchìa: sempre a nuovi combattimenti risor- 
gevano. 

1 capitani di Venezia conoscevano , che altó 
lunga, Abbondando sempre il campo nemico di 
nuove genti , nè giungendo alla guernigione soc- 
corsi pari* alle perdite , il seraschiere sarebbe 
venduto a capo del suo disegno con jattura inesti- 
mabile , non tanto di Venezia che di tutta la 
cristianità. * Poteva anche accadere in mezzo a 
tanti assalti, che un giorno o per sorpresa del 
nemico , o per languore inopinato dei soldati pro- 
prj , in qualche parte della piazza alcun adito si 
aprisse a coloro , che la volevano opprimere. Spe- 
rarono di fiaccare 1’ orgoglio, e di rompere l’im- 
peto degli aggressori, se con una violenta sor- 
tita addosso a loro si abbandonassero. Vol- 
lero adimque fare imo sfoi’zo ultimo, e quasi 
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perentorio. Stabilirono il modo della fazione, co* 
me segue. Uscirono alle ore sei della ntette tre- 
cento Tedeschi, duecento oltramarini dalla porta 
dello Scarpone , quattrocento dalla porta Baìmon- 
da e Reale. Nel tempo stesso due stuoli di galee 
battevano il campo Turchesco, l’uno al Man- 
di’acchio, l’altro alle Castigate la città, la for- 
tezza Nuova, lo scoglio di Vido col canone e 
coi moschetti sfolgoreggiavano,, Argomentavano , 
che i Turchi attaccati da tante bande nell’ oscu- 
rità della notte , e sopraffatti • da qiiell’ orribile 
ed improvviso ' fracasso , tra la confusione e il 
danno , apifirebbono la strada a qualche segna- 
lato vantaggio. Gli Schiavoni con inestimabile 
audacia scagliandosi , già avevano occupati » gli 
citi con la spada allarmano, c cacciati dalle loro 
tnncee i Turchi ^ anzi rincamatìgli sino alle 
falde del monte Àbramo, davano indizio,» che 
qualche grande- calamità sovrastava all’ esercito ■ 
Tui’chesco. Ma la fortuna per estrani casi^.cam- 
bia spesso i vincitori in vinti , ed'i . vinti in vin- 
citori. Gli Sebiavoni vincevano, qj^ando ecco clm 
gii Alemanni, che dietro a loro venivano , e «el- 
r assalto sostenere gli dovevano,. o ingannati dal 
bujo , » da qualche accidentale disordine scon- 
volti., coi - loro' infelici ' moschetti alle -spalle gli 
ferirono, e colle prime scariche piii di ducerito 
pei' deplorabile errore,* e* lagrimeVole infortunio 
ne uccisero. Valorosi a valorosi dovevano accop* 
piai'si a’ danni di Turchia ,> e pure gli uni con- 
tro gli altri a sua t salute /opei'arono. Gji Schia- 
voni^ sorpresi dal sanguinoso ‘accidente,’ in prima 
si ristettero, e dai fpgare i Turchi; si. tempera- 
rono:^ poscia parte disordinati, pai^; scorati -per 
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la morte der* compagni, ancorché il funesto er- 
rore dd( sembianti, e col dài*e il nome secondo 
ih costume militare ^ riconosciuto avessero , alle 
amiche mura • si • ritrassero , assai più menomati ' 
dalParmi sozie che da quello del nemico. 

Il seraschiere, persuasosi per la fierezza dei • 
difensori, che si affaticava indarno con, assalti 
parziali, e che' l’ assedio si andava prolungando 
con pericolo, che i tempi tristi sul mare soprav- • 
venissero , volle pruovarsi , se un assalto generale 
meglio ajutasse le, cetee «Tue , e più sicuramente 
al desiderato fine il conducesse. Confidava, che 
siccome la guemìgione , quantunque • numerosa 
fosse , nem poteva però bastare a mumi*e sìiffi- 
cientemente -tutte le parti di cosi ^ ampie fortifi- 
cazioni, cosi sboccsmdo in - questo, od in quell ’al- 
tro luogo, sarebbe pervenuto all’ esito, che si 
auguravsL - ' . . 

La notte ^ dei dicias^tte ai diciotto agosto , 00 - 
perse stupendi 'iàuL ma ' non tanto che^a famù 
chiama non ne risuoni, e. non sia per risnonai'ne j 
• '-in ' siniche vi saranno al raon^ uomini, che 
ansano • P opere generose. Tutto il campo Toiv 
chesco in moto : queUo era l’ ultimo cimentò e^ 
pei Musulmani e pei Cristiemi. 11 seraschsere, ol- 
tre le milizie, ehe già preraev^o la piazza, sbarcò 
altri grossi corpi di soldatesca volendo , che sio 
come il momento era' decisivo, co» ancora con 
tutte le forze , econ pi^ezza di mezzi si combat- 
tesse. Quanto d’ armi è d’ armati aveva vomitato 
il .sassoso Epiro , quanto da più lontane regioni 
la for^a del gran signore aveva a quelle spiagge 
sospinto, tutto sui Còrfiotti lidi'ad estrema disfa- 
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zione della 'Veneuana potenza s’< ^a. adunato* 
Giubilava il seraschiere della vicina vittoria , giu» 
bilavano i soldati ricordevoli del fresco caso '«li 
Napoli di Romania , e già si promettevano tante 
ricchezze pel sacco dell’infelice Corftì, quante 
veramente in quella sventurata , città rapite ed 
ammassate ne avevano. 

Fra le tenebre della notte, solo interrotte dai 
quieti lumi della fortezza e del campo, lumi, 
che alla sicurezza ed alla direzione delle opere 
ajutavano , s’udirono improvvisameute venire dalle 
tende Tui'chesche immensi urli d’ uomini , im- 
mensi strepiti di militari sti'omenti: accese faci 
preoedevano ardenti schiere, spavento e stupore 
in chi udiva , ed in chi vedeva sorgevano. Questi 
erano i Turchi , che dal iiero seraschiere e da- 
gli altri capitani svegliati , ad un assalto generale 
si slanciavano, ben sicuri di quello, che avver- 
rebbe, non dubitando , che angusta rocca e po- 
chi soldati a comparazione del Idre immenso 
numero contrastare potessero» Nè la quantità dei 
morti, o quella dei feriti curavano, purché vit- 
toria acquista^ero. Corsero con furóre cpsì gt*an-, 
do, e con furore così ancor pi ir grande contro 
le prime difese si serrarono , che i Tedeschi, che 
quivi stavano , atterriti senza contrasto le abban- 
donarono., obbligando gl’ Italiani e gli Schiavóni 
per lo scarso numero ddro a ritirarsi nella for- 
tezza Nuova e. nella città. Jfè indugio fuwi, nè 
tiepidezza fra quella gente animosa ed efferata 
di Tm-chìa. Spianai’ono con - ugual mapeto' le pa- 
lizzate, occuparono il rivellino avanti l’ opera' a 
corno denominata ‘Sant’Antonio, alzarono teii-*^ 
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reno sopra lo scarpone ^ piantaronvi U'enta ban> 
diei'e, %ià si pruovavano 9 scalare gli angoli 
bSssi della foltezza. Guadagnato dalle furiose 
schiere un largo campo ^ angusto luogo inclu- 
deva allora le bandiere* di Cristo , non mai in 
maggiore pericolo "si era -trovata la cristianità. 
Già i soltiùiti di Venezia Rigettiti ded terribile 
cozzo cedevano; gli- urli dei barbali, lo strepito 
dei tamburi e delle trombe, il romore delle ar- 
mi da iuocó, i colpi delle scuri, che squassa- 
vano le palizzate e le porte , rendevano uno spet- 
tacolo tale, che non so, se maggiore fosse o 
l’ orrore, o lo stupore, o il terrore^ là si trat- 
tavano le- soi*ti~dei Cristiani già afOitte. Qifelle 
di Turchìa avrebbero coll’ultima fine soprav- 
vanzatO) se a cosi imminente pericolo non fos- 
sero accorsi il maresciallo Schulerobourg , il ge- 
nerale della piazza Loredano , uomo , come il 
Schulembourg, di finissimo valore, il sergente 
maggiore Sala, il provveditore della piazza Fran- 
cesco Mostp , c tutti gli altri ufficiali più gra- 
duati ; infperciocchè nissun di loro in quell’ or- 
rendo, caso fu di se stesso alla sua patina avaro. 
Oli eletti capitani tanto s’ adopei*arono con la 
voce e con la mano , combattendo ciascuno alla 
pari di qualunque più basso soldato , che nuòvo 
coraggio e nuovo vigore spirarono a chi già ne 
mancava : scagliaronsi . i rin^ngoriti Cristiani , e 
contro i Turchi, la battaglia rinfrescarono. Né 
soli stettero sul contèso campo. Per provvidenza 
dei capitani 'dalle alti’e parti della piazza aiTiva- 
vano nuove schiere-, che colle stanche congiun- 
gendosi frenavano T ardimento degli aggressori, 
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e quelle su{>ei‘be fronti rompevano. Abitanti e 
forestieri, uomini e donne, religiosi e laici ^ ri- 
presisi da ognuno gli spiriti , coiTevano a gara al 
luogo del pericolo, o usando quelle armi, cui o 
disegno o caso aveva loro posto in mano, o ai 
soldati porgendole, o essi, come feriti fossero o 
languenti, c, mando ,c rinfrancando, iVarrano, che 
un frate Greco con un gran crocifisso di ferro 
jn mano si avventasse il generale , vedutolo , gli 
disse ,' , che stqi'Jacendo? Lasciate pur 
lasciate, rispose, che dia loro di questo Cristo 
maladetto sulla testa'^ ‘ é cosà si scagliava. Ogni 
altro artifizio , ogni pih terribile stromento di 
guerra i magnanimi difensori in quel mentre 
usavano. Il cannone e rarchibuserìa fulminavano 
^lallciqKmra^ piovevano sopra i feroci assalitori 
bombe, granate, sassi, fuochi ai'tificiatì, insom- 
ina tutto ciò , che offeriva alla mano la necessità 
di una disperata difesa. L’ odore della- polvere 
scoppiata, i guizzi di funesta luce, che delle in- 
fuocate bocche uscivano ,* arovano alla prima ter- 
' ribile scena un’altra ancor più terribile' aggiunta; 
Morte sicmà,- o‘ vita tormentosa questi o quelli 
spegnevano o affannavano. ' - 

Ma non i Turchi dal furore e dalla spinta 
cessavano. Replicavano anzi con maggior forza le 
oflese. AA sangue non badavano j Tolevanoja con- 
quista, genti sopra genti accumulavano, valore 
con luoghi forti da una paite, furore con mol- 
titudine dall’ altra, Coà pendevano- le sorti , e già 
la stanchezza prendeva queldi dentro-Vide Schu- 
lei^bourg, che il continuare n^l niedesimo'raodo 
^ contbattere, che già- ila «i one dmava, sa- 
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ì*ebbc fìnatmentc fatale , ed a l'uina riuscito. Us^i 
furioso, coiì*^ ottocento olti’araaiiiii ed Italiani da 
urrà porta, sovra il nemico sen'ossi, il ferV per 
tìanco , e tale fece di lui on’endo scempio , che 
attoiùti prima, poscia spaventati, i Turchi si 
diedero alla fuga, lasciando in potestà dei , Cri- 
stiani in meno di mezz’ ora lo scai’pone con venti 
bandiere, e duemila cadaveri, clic 'rendevano 
tcstiinouio , quale e quanta fosse .^tata la fran- 
chezza ed il valore di chi gli aveva affrontati. La ; 
opportuna e maestrevole soitita del Schuleinboui'g 
fu al tutto la salute di Corfù. 

Questo fu r ultimo sforzo dei Turchi. Nel 
giorno , che seguì , pià nulla tentarono. AlUi 
tei’rori gli aspettavano la notte , non dagli uo- 
mini provenienti, ma dal ,cielo. Sorse ^ UU'. 
tratto, come suole in quei caldi climi., un ira- 
• pètuoso ed orrido temporale con tuoni e fulmini 
stupendi, e con così, dirotta pioggia, che squai’- 
ciate le tende del .campo,, allagati gli alloggia-, 
menti ne furono, tolto. ogni imparo ai soldati, le 
navi stesse squassate, e sconquassate si ruppero. 
Molle ognuno-' e scoraggiato cominciava a nia- 
letlire. la fatale impresa. Pai'ye in vero loro fa- 
tale ed il così, forte rincalzo dei Cristiani , e r im- 
provvisa ii*a del cielo. Quella gente religiosa , 
anzi superstiziosa , credette, che fosse av^àso , che • 
Dio era contrario alla loro intenzione, e che 
indarno contro chi Uitto può , si affaticavano. A 
gara e con clanrai'i' ^g^'andi addomandavano di 
essere novellamente sulle, terre di Turchìa tra- 
sportati : ' piu lungo soggiorno sulla Cristiana ab- 
hominavanu, «^^cor^ il serasubierc ha la spe-^ 
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ran?a ed il. timore esitava, quando si videro nel 
lontano mare numerose vele, che a golfo lan- 
ciato verso l’assaltata isola venivano. Quest’era 
la flotta di Spagna, 'che Filippo, o piuttosto Al- 
beroni al soccorso dei Vene/iani mandava. Mon 
vi fu più luogo a d,ubbio , non a indugio , neanco 
ad elezione, una inevitabile sconfitta sovrastava, 
se non se ne andavano , e presto. Montarono fug- 
gendo ed alla scompigliata sulle sdruscite navi , 
© non senza grave paura di essere sopraffatti dai 
Cristiani uscirono dal canale , ed usando un 
vento di tramontana , che propizio si era messo, 
nel golfo di Corone in Morea per scendere alle 
Sapienze arrivarono. Abbandonarono nell’ isola 
cinquantasei pezzi di cannone, otto mortai, ba- 
gallati attrezzi militari , copiosi provvedimenti 
da bocca e da guerra. Stettero sulle terre di 
Corfù quarantadue giorni, ventidue oppugnarono 
la piazza. Quindicimila pel fuoco e pel ferro 
Veneziano perirono; dei Veneziani e degl’ isolani 
mancarono intorno a tremila. 

Pervenute a Venezia le lietissime novelle, il 
senato scese incontanente nei pubblico tempio 
per ringraziare Iddio dell’ ottenuta vittoria. Po- 
scia per pubblico decreto feiinò, che dovesse ali- 
mentarsi accesa in 'perpetuo una -ricca lampada 
a Corfu innanzi all’altai'e di San Spiridione , ve- 
nerato , come speciale protettore , dagl’ isolani. 
Liberale e grazioso si dimostrò verso ohi con 
tanto valore aveva la causa di Venezia e dèlia 
cristianità sostenuta. Imialzò con le debite nlodi 
il capitano generale delle nari Pisani , il ca- 
pitano straordinario Comaro , il provveditore 
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Loredano. Rizzò nella fortezza vecchia di Corfù 
una statua pedestre al maresciallo Schulerabourg 
coxi la seguente inscrizione : 

Maihioe Johanni corniti a Schullembiirgio : 

Sttmmo terreslrium copiarutp prcejècto , 

ChristiancB reipublica in Corcyrce obsidione 
Foratissimo asset'tori , adhuc viventi , 

Senatus. 

Jnno MDCCXVll. 

A questo passo , mal mìo grado , sono obblì> 
gato a toccare una fìsima di chi crede di aver 
solo il privilegio di adulare. Pietro Daru , che 
scrisse recentemente i fatti dei Veneziani, si la- 
sciò sfuggire dalla penna , che la statua del Schu- 
lembourg fu eretta sulle ruine di tutte quelle^ 
che la bassa adulazione , come scrive , della no- 
biltà Corfiotta , aveva decretate a parecchi prov- 
veditori , e che ora il senato aveva fatto atter- 
rare. Queste sono ciance^ nè la nobiltà di Corfù 
eresse statue ad alcun provveditore , nè il senato 
le fece abbattere. Mi pare di più, che nel detto 
dello scrittore vi sia, oltre la falsità, una grande 
audacia , perchè viene a signifìcare , che in tanti 
secoli non è stato mai in Corfò alcun provvedi- 
tore, che vi abbia con bontà e giustizia eserci- 
tato il magistrato ; e se alcun buono vi fxi , che 
male ci sarebbe stato , e che adulazione nell’ in- 
nalzargli una statua? 

Fu Schulembourg anche rimeritato con una 
pensione di cinquemila ducati annui per tutto 
il corso di sua vita, e presentato di una ricca 
spada gioiellata. Furono eziandio premiati gli 
Botta. VoL FUL 3 
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altri ufficiali con accrescimenti di stipendio e di 
grado. Finalmente il senato premiò con onori e 
munificenze nei sopravviventi la virtù degli estinti. 

Accrebbe T allegrezza dei Veneziani Tessersi 
sentito, che nel mentre che essi con tanto va- 
lore difendevano Corfù , il principe Eugenio aveva 
rotto in una grossissima giornata a Peten’aradino 
il gran visire con morte di trentamila Ottomani^ 
e preda di centotrenta pezzi d’ artiglierìa , del- 
T intiero bagaglio, della cancelleiìa, delle scrit- 
ture , di tutte le tende e di suppellettili ricchis- 
sime. 

Il principe sapeva vincere, ma sapeva anche 
bene usare la vittoria. Perlochè Tanno, che se- 
guì, messosi di nuovo in campo, e data una 
nuova rotta ai Turchi, s’impadronì di Belgrado , 
principale propugnacolo dell’ impero Ottomano 
in Ungheria. 1 Veneziani altresì divenuti baldan-. 
7osi per la prosperità della fortuna, mandarono, 
sotto guida di Lodovico Flangini, capitano già 
pruovato con molta lode nelle battaglie prece- 
denti, ventisette vascelli di fila vei'so i Darda-, 
nelli, con isperanza di farvi frutto contro l’ar-; 
mata Ottomana, che vi stava coll’ ancore aggrap-. 
paté sulla spiaggia .Asiatica, Giunti nel giomo se- 
sto di giugno a Stalimehe, andarono poi' a dar 
fondo nel porto d’ Imbro. 

Quando gli Ottomani , cui leggeva Ibraim. 
d Aleppo, s’accorsero, essere così vicino il ne-: 
mico, salirono dallo stretto, e coi Cristiani s’af- 
frontai’ono. Seguitai’ono parecchi conàbattimenti 
piuttosto alla larga che manescamente; finalmente 
vennero alle strette ai sedici di giugno, I, Turchi 
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godevano del sopravvento, e con impeto si slan- 
ciarono contro i Veneziani; ma le navi di San 
Marco sostennero Turto con tanta fermezza, che 
gli assalitori si trovarono in necessità di dare in- 
dietro con non piccolo danno degli uomini e 
delle navi. Quella soprattutto , che portava T am- 
miraglio Ibraim , fu obbligata di ritirarsi a ri- 
murchio dopo d’aver perduti gli alberi di gab- 
bia , e col sartiame , ed il corpo stesso assai mal- 
eoncio. 

Si apriva opportuna occasione ai Cristiani di* 
perseguitare il nemico , che spaventato e ingar- 
bugliato si ritirava, se la capitana del Flangini,' 
sdruscita e lacera ancor essa non fosse stala, ed 
egli medesimo trafitto da mortale ferita. 1 Tur- 
chi ebbero campo d’ indirizzarsi a Stalimeiie.- 
Flangini-, l’aspra ferita un momento più che' 
l’altro tormentandolo, per mancamento d’acqna 
e di munizioni , giro il cammino verso Andro 
poi travagliato in mare da tristissimi tempi, e 
molto battuto da furiosa burrasca , arrivò in 
Morea , dove diede fondo a Termis , distante 
trenta miglia da Napoli di Romania. 11 luogo ei a- 
sospetto per la prossimità dell’inimico. All’alba 
del dì .seguente udì tiri di cannone, vide otto 
legni d’Algeri, credette, che fossero la van- 
guardia di tutta l’armata di Turchia. li valo- 
roso uomo, reggendo con pronto spirito il corpo 
cadente: Portatemi^ disse, sul cassero'^ giacchi' 
hattaglia è, voglio rnonre in battaglia. Mxa nello 
scuotimento inseparabile- dal moto, conquassato- 
dal male, rendè la patria anima con dolore dì 
tutti, die per la sua bont-à ramavano, e pet 
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valore T ammiravano. Il conoscente senato creò 

cavaliere il suo fratello Costantino. 

Alla fama delle accadute battaglie , il capitano 
generale Pisani , che a Corftì stanziava , si spinse 
col navilio sottile verso i mari di Levante. Le 
ausiliarìe il seguitavano, due Fiorentine, cinque 
Maltesi, quattro pontificie, sette Portoghesi, sette 
Spagnuole. Fatte parecchie mosse, parte di volontà, 
parte per forza di vento, finalmente i due ammira- 
gli nemici si avvisarono insieme nelle acque di Ce- 
rigo. Fu lungo il conflitto^ i Cristiani lacerarono 
molte navi nemiche, alcune ne affondarono. I 
Turchi avendola peggio , si staccarono, e nel 
v'cino Cerigo si rifuggirono. I Cristiani andarono 
a dar fondo in Zante ; poi più su verso Corfù 
veleggiando , si posero in Santa Maura. Oppor- 
tunamente e con gradimento del Schuilembourg 
giunsero , siccome quello che era intento a fare 
fazioni sulla terra ferma. Trasportatovi le milizie 
sulle navi , se gli diedero. Preveza e Vonizza , 
cacciò gli odiati Musulmani da quei lidi e da 
quelle acque, cui, commettendo gravissimi dan- 
ni , tenevano quasi intieramente serrale per le 
mercatanne. La repubblica s’ insignorì in Dal- 
mazia della fortezza dMmoschi verso P Erze- 
govina. 

Variarono i successi delle armi, sì terrestri 
che marittime, nel seguente anno del 1718. Nel- 
la Dalmazia, nell’Albania, nell’ Ionio , neU’A- 
driatico si pugnò con diversa sorte ^ ma però 
insomma col vantaggio dei Cristiani. Nel mede-: 
simo tempo Eugenio vinceva di nuovo, e la 
potenza Ottomana vieppiù prostrava. 1 Turchi 
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allora, ricevendo ia loro intenzione variazione dai 
succeiisi delle cose, e dimostrando inclinazione 
alla concordia , domandarono di patteggiare. Si 
adunarono, per dar forma alle cose i plenipo- 
tenziarj Austriaci , Turchi e Veneziani a Pas- 
sarowitz. Per ia pace ivi sottosa'itta ai ventuno di 
luglio del 17 18 , rimasero a Cesare le piazze di 
Temeswar e Belgrado, ai Veneziani Itnoschi , 
Cerìgo e Cerìgotto. Terminate le grosse batta- 
glie , sopravvisse per qualche tempo la molestia 
dei corsari, che perturbavano le navigazioni. Fu 
necessità impiccargli. 

' Le stipulazioni di Passarowitz non riuscirono 
di tutta quiete pei Cristiani , non ancora riposati 
dai travagli di tante guerre , perchè per gli smi« 
suratì concetti dell’ Àlberoni , la sollecitudine de- 
gl' imperiali dovette rivolgersi a difesa degli stati 
d'Italia, cui le forze di Spagna minacciavano. 

Non fu la pace lieta pei Veneziani, avendo 
per lei perduto la Morea , nobile conquista di 
Francesco Morosini , è^ quanto loro- era rimasto 
nell’ isola di Candia. Un accidente orribile con** 
tristo maggiormente gli animi afflitti. Nellaunotte 
dei ventuno di settembre, un fulmine seeso sulla 
nuova conserva delle polveri nella cittadella della 
fortezza vecchia di Corfìi, l’accese, e per lei, 
comunicatosi il vampo, s’accesero ad un tratto 
tre altre, l'una, dentro il castello con mille ba- 
rili dì polvere, l’altra , sotto la campana nel gre- 
bano con ottocento^-ia terza in poca* distanza da 
questa con‘ piii che mille. Chi potrebbe, con ade- 
guate parole^, ridire lo spavento, l’orrore, la 
desolazione di quella funesta notte ? Udissi lo 
sooppio lungi fra i monti dell’ Epiro, udissi lungi 
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pel mare , e i naviganti rivolsero le vele altronde 
per allontanarsi da una terra, da cui pareva , 
che l’ inferno si spalancasse. Caddero gli j edifìzj 
tutti, che nell’alto della cittadella torreggiavano^ 
caddero quei del basso recinto \ caddero o tra- 
ballarono, si screpolarono^ o si sfasciarono, tutti 
quelli, o pubblici, o privati, che nella città $’iu« 
nalzavano: le alte ruioe delle sgominate mura fra 
mucchi di rottami sorgevano e segno facevano, 
che all’industria umana benefica aveva prevalso 
una invenzione piuttosto diabolica che umana. 
Alle mine mute ed insensibili si mescolarono 
quelle di chi aveva avuto, od ancora aveva e 
voce e senso. Uomini morti e uomini semivivi^ 
gli uni e gli altri schiacciati e rotti climostra.vano 
quanti dolori sotto quegli incomposti sfasciumi 
si fossero nascosti , o s’ascondessero. Il capitano 
generale da mare Pisani vi restò morto: morti 
pure Giovanni Morosioi, governatore .di {nave ^ 
Marco Bono, cousigliere ; Luigi, suo fratello , 
sopraccomito; Vincenzo Zorzì, castellano; Carlo 
Minio, con altri .molti ufficiali, soldati^ e. ser- 
venfi, al numero di ti'ecent’ uno , e di quaranta 
•quattro remigaoti. E chi nonmuiì sepolto fra i 
sassi diroccati, fu balzato in aria dalla .prepo- 
potente, foiTia del fuoco, ed in terra poscia stra- 
mazzando. s’ammaccò. Francesco Pesaro ^ goyer,- 
•Datore di nave, Francesco Diedo, governatore 
■di bastarda^ e non pochi altri, cosi in città, come 
in fortezra ,v uscendo. ^a steplcV'le loro compassio* 
neyoli grida ;di sotto a qUe ilei fin fornii e ttirribUi 
cataste di sassi .e di legnami , ne , furono estrat- 
ti , ma pe$ti / malconci rotti e sanguinosi. .Tale 
fu f impeto dellàl schisa, o pei., meglio dire desi 
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terremoto suscitalo dall’ immenso scoppio ^ tale 
1’ impelo del turbine roviuatore , che ne uoise , 
che ne restarono affondate quattro galeotte ed 
una galea, e tutti gli altri legni pruovarono gra< 
vissinii danni, sì per lo scuotimento stesso, e si 
per la tempesta dei sassi, che mandati in alto, 
sopra di èssi poscia grandinarono. Pietosa opera 
sì vide per lunga pezza dei cercanti fra gli aspii 
e duri ammassi le reliquie, o spente, o semi- 
vive di coloro , cui più cari' o per parentela 
avevano , o per amicizia. Pianse un pezzo la 
città» ed onorò i morti ^ pianse e curò i vivi; 
niuna cosa mancò di quanto dalla pietà degli 
uomini da disgrazia richiedeva. Il cadavero del 
capitano generale, tratto da quello , quasi direi 
improvviso sepolcro , fu da tutti gli ordini dei 
magistrati , della milizia e dei nobili con pompa 
funebre alla destinata* tomba orrevolmente tra- 
sportato; 'tutti di compiansero per l’acerbità del 
caso,' tutti per, la* memoria del suo retto e sbave 
governo. Vennero quindi da Venezia consternata 
cd afflitta novelle consolatorie: il senato largì 
sussidj ai pareutÌLdegli estinti. Poscia si dava al 
riparo delle mura y -o rovinate , o sfesse. Gran 
bisogno ne avevano: aperto per venti passi in 
lai'ghezza il fianco' del castello dalla parte dei 
Mandracchio aperto per sedici in venti in altezza 
sino, al piede del fondamento, caduta quasi tutta 
co’ sjipi . fianchi la * porta , abbattuti i quartieri 
delle soldatesche t nella cittadella , le conserve 
delle armi, tutte le abitazioni rovinate , rima- 
sto il terreno' entro il castello disperso per lun- 
ghezza di quìndici passi, lasciato un concavo a 
^liis a .di. baratro^ o. di voragine assai profondo 
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con forma di semicircolo. Gl’ ingegneri , indi- 
eando e consentendo lo Schullembourg , Ordi- 
narono nuove fogge di fortificazioni , per coi la 
piazza fu ridotta a quello stato, in cui ai nostri 
tempi l’abbiamo veduta. 

Nei colloqui d’ Hannover, ai quali era inter- 
venuto il conte di Peotarrider da parte dell' im- 
peratore, erasi convenuto, siccome già pih so- 
pra abbiamo toccato tra la Francia , 1’ Ingnilterrn 
e la Olanda, di certi patti, per cui venivano 
guarentiti all' Austria gli stati , die la Spagna 
aveva posseduto in Italia, che è quanto a dire 
il Milanese , il regno di Napoli , la Sardegna , 
la Sicilia, ed i presidj delia Toscana. Non vi po- 
teva nascere difficoltà pel conto di Milano, Na- 
poli, Sardegna, e la piìi parte dei presidj, poi- 
ché già essi in potestà dell’imperatore si trova- 
vano. Pertanto i negoziati non potevano versare 
che intorno alla Sicilia, ceduta pel trattato d'U- 
trecht , ai duca di Suvoja. L’ imperatore prote- 
stava > che a qualunque altra cosa avrebbe piut- 
tosto rinunziato che alla ricuperazione delia Si- 
cilia, affermando, che i due regni di Napoli e 
di Sicilia, sotto nome di regno delie due Sicilie, 
erano , da tempi antichissimi , stati soliti a vi- 
vere sotto la medesima corona, e che il sepa- 
rargli era contro natura, contro le consuetudi- 
ni , contro la ragione , contro il dritto. Instava 
adunque continuamente su di questo proposito, 
e con lui instavano ì suoi consiglieri principali, 
che in ciò concordi col desiderio dei popoli 
Austriaci , gli avevano rimproverato , e tuttavia 
gli rimproveravano, che troppo più ossequente- 
mente che si convenisse , si era acquetato allo ' 
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smembramento della Sicilia dall’ antico ceppo 
della monarchia. 

Le tre potenze , che desideravano la pace , 
temendo , che per risenlimento di Cesare ella 
si scompigliasse , avevano pensato modo di con- 
tentarlo f con fare, che la Sicilia si avesse, e per 
compenso a Vittorio Amedeo , re attuale , la 
Sardegna si consegnasse. Vittorio non era uomo 
da sopportare, se avesse potuto con animo quieto 
un cambio, che gli era* di pregiudizio , stante 
che per grandezza, per popolazione e per ric- 
chezza la Sardegna OOP poteva stare a petto della 
Sicilia. Ma confidavano, che avrebbe consentito 
per forza a ciò, che colla forza non poteva con- 
trastare , perchè insuperabile era la potenza dei 
due re e della repubblica^ l’ imperatore poi , 
non avendo Vittorio l’ ajuto della Francia , il 
poteva facilmente opprimere dalla parte del Mi- 
lanese , massime chiamandovi i velerauì , , |«stè 
pure vincitori dei Turchi. Nè quelli' eraho piò i 
tempi della regina Anna,. tanto parziale per luì, 
perchè anzi Giorgio odiava quanto da Anna 'si 
era fatto, e non che Viltoiio potesse sperare, 
come per lo avanti, soldati e danari dall’Iphgil- 
terr a, correva pericolo, ch’ella contro di dui ed' 
. unita coll’ imperatore si voltasse. • Per • la qual 
cosa i tre. alleati non prevedevano dalla parte 
del re di Sicilia, che a niun altro modo che col 
consenso poteva medicare: la sua causa, alcun 
grave impedimento ai loro disegni. Quanto al- 
l’ imperatore , sebbene non gli piacesse 4’ obbligo 
di avere a privarsi della Sardegna , tuttavia mi- 
rando all’ amicìzia delle tre potenze , ed al ricco 
acquisto della Sioilia , al quale eon difficolta da 
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se. solo avrebbe potuto aprirsi la strada, non si 
dimostrava alieno dal calare nella sentenza dei 
confederati. Cosi le cose erano disposte, quando 
i CristiaiM o i Turchi in Ungheria , hi Albania, 
neh’ Adriatico^ nell’ Ionio, nell’Arcipelago fra di 
>loro ia crudele guerra esercitavano. 

L’ accorto Alberoni, che dominava in Ispagna, 
«veva subodoralo, avendovi mandato un suo 
‘agente segreto., i .negoziali di Banuover. Gliene 
T«one poscia.un pib lardo, ma ancora più certo 
4» vviso, perchè i. ministri di Francia e d’Inghil- 
tetra ne 1’ 'avevano 'fatto .consapevole, sperando*, 
<cbè vedendo iltCotiseuso e 1’ accordo di principi 
così eminenti, e. di tanta forza, si sarebbe riso- 
luto. a?uon opporsi;, ed a 'consigliare al re Fi- 
Jippo di contentarsi.. Di ciò tanto maggior fidanza 
.avevano ^ quanto die la. Spagna, consumata da 
■guerre lunghe e disastrose , non era , o almeno 
noa pareva in grado di fare uno sforao gagliardo, 
.spéqiaioaeQte per mare.,- per riconquistare da se 
;leldi]e|isóle,-jd| cui -id trattata il cambio. Ma.io 
i«iù ingannaronoi di , gran • lunga. Alberoni, nato 
inituna ignobile casetta di Piacenza da un orlo- 
•lanonyiQi piuitastò giornàliero lavoratore , d’ orti 
.altrui,- >6 da una filatiice mercenaria di batubagia 
;*e (ino,' aveva sortilo .dalla natura, non solo-dn* 
;gegno (Capacissimo de’ più vasti pensiei'ì, maan- 
Icora (.coraggio. indomabile , e tale da non spa- 
.vedtarsi , <0 : oeuimeno sbigottirsi per qualuu- 
.^e>dinìc6ltà ,. che .gli si attraversasse. Aspi- 
ii^te .cóptinuamente a concetti alti, e gii pareva 
di poter disporre bd arbitrio suo d’.ogni reamè. 
(DetermittotQsi del luUoìa far risorgere la Spagna 
;dair infelice fortuna,, in. cui era ..caduta, e ripL- 
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gliare ciò , che le era stato tolto», né nulla cu> 
randa, anzi piacendogli , che il mondò per un 
nuovo, molo |da ricapo. si. sgominasse, si 
avanti al re, e gli disse: che l’ i^nperato^e aveva 
secnpie disegni sulla Spagnaj, che aveva ,pto<; 
messo ai Baroeilonesi di tornare ad ajulargli,i ed 
a sollevare la Catalogna fra due anni.^ chccqu^sti 
suoi pensieri avrebbe già mandato ad,. effetto, 
se non fosse stato stravolto» dalla guerra < co; 
Turchi^ che sapeva di certo, che > ad onta dei 
palli d’ Utrecht,, in. virtù dei quali la 5pag^.^ 
aveva ceduto la Sicilia al duca, di Savoja , con 
clausola di regresso alla Spagna, Vittorio z\me- 
deo negoziava . con la corte Cesarea, per trasfer 
rire, mediante compenso equivalente, la corona 
di Sicilia in Cesare; la qual cosa avi*ebbe .pri- 
vato per sempre la Spagna delle , ragioni^ del re- 
gresso. Osservasse heoe, continuava a dife, quanto 
avversa Spagna, fo.ssc la condotta dei Cesarci, 
anche dopo, il U^atlato d’ Utrecht , le ,cputril)ti* 
zioni esaite^dai priucipi d’Italia coutra il feno^p 
,del capitolo della, neutralità, il consiglio chiamato 
di Spagna insliluilo a Vienna , corno >0 ancoi'a 
questo .nobile, reapie airAustrie si, appartenesse, 
insulto certamente .da npo tolicra^fsijj; che, da ciò 
era, da dedursi, che anche consentendo alla ri- 
,nunziazione finale della Sicilia e,;deUa Sardegna, 
.od ai can)bio, che se ne voleva^ fare;^<il r,e non 
potrebbe vivere con 1’ animo riposqlò) «tante . la 
.nemica, disposiziooe. di Cesala ; e, la» Sicilia in 
,mano sua, non .sarebbe, cheu un. .meazo- più.. po- 
tente , per -.turbare le cose ip (spagnai- badasse 
.ilnalmente, terminò dicendo . l’ infiammato mini- 
stro, alio sdegno .della paziopp Spgnpo|a in 
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vedendo, che sua' oiaeslà tollerasse con tanta pa- 
zienza gl’ insulti ' fattile col credere, che al suo 
sovrano attuale potesse disleale essere, e con la 
creazione di un cosi 'detto consiglio di Spagna • 
oel cuore della Germania. 

Il re dubbioso dei casi futuri , e per senti- 
mento di religiosa pietà ripugnante a volger le 
armi contro 1 ’ imperatore , mentre egli teneva 
implicale le sùexontra il nemico perpetuo della 
cristianità (queste cose succedevano nel 1717)) 
andava molto a rilento a quello, che l’audacis- 
simo À.!beroni , disturbatore della quiete altrui , 
s’ ingegnava cupidissimaineute di persuadergli. 

Gii pareva anzi, se a ciò si fosse indotto di man- 
car di parola al papa , avendogli promesso di 
non tentare cosa alcuna contro Cesare , insino 
a che la guerra contro gl’ infedeli durasse. Gl’ in* 
cresceva ritirarsi dalla risoluzione fatta di accre- 
scere con l’ aggiunta delle sue navi le flotte 
ausiliarie, che in compagnia delle Veneziane con- 
tro gli Ottomani combattevano. Non gli soffriva 
l’animo di pensare, che qualche sinistro sul 
mare ai Cristiani sopravvenisse, egK ne potrebbe 
essere imputato, quando le sue forze da quelle 
degli alleati segregato avesse. Non gli era na- 
scosto, che peT l’unione con più riputazione si . 
conservavano le cose comuni , e che ciascuno 
era obbligato di contribuire al caso di quella 
sacra guerra secondo le forze e possibilità sue. 

Ma Àlheroni,- ehe poco più-, e forse non più 
si curava di' Gri^iani -che > di Turchi, purché la 
Spagna sollevasse e sublimasse , ed il suo nome 
sulle ali della fama ' mandasse', si fece con* mag- 
giore édergia intoriio a Filippo per togliergli 
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Ogni scrupolo, e fargli seguitare la sua volontà. 
Considerasse, gli soggiunse, che il suo nemico 
non ometterebbe di usare la prima occasione , 
che gli si aflfacciasse , per nuocergli , e che per- 
ciò fare punto non baderebbe, se fosse con pia- 
cere o con dispiacere del papa , o d’altro sovrano 
qualsivoglia ^ che P essere rispettivo verso chi 
non era, altro non era che un volere ì proprj 
danni ^ che quanto alla flotta ausiliaria di Spa- 
gna, o fosse o non fosse nei mari di Levante, 
nulla importava alla somma delle cose, perocché 
le flotte Cristiane avevano acquistato tale supe- 
riorità, anzi imperio, cbe quelle del soldano non 
si ardivano piò di uscire dai loro porti ; che 
infine sua maestà era obbligata a valersi del* 
P idonea opportunità, che si presentava, e che 
forse, quando trasandata fosse, mai più non 
tornerebbe, di mettere in azione i suoi giusti di- 
ritti sui regni, cbe pel trattato d’ Utrecht gli 
erano stati tolti, e che la Spagna tutta bramava 
di rivendicare; che ciò tanto più sicuramente, 
salva coscienza e con colore di ragione poteva 
fare, quanto il duca di Savoja co’ suoi negoziati 
subdoli colP imperatore tendeva a percuotere le 
ragioni del regresso, a cui il re non poteva, nè 
per onore, né per illibatezza, nè senza indegna- 
zione degli Spagunoli rinunziare. 

Filippo cesse finalmente alia volontà del mini- 
stro , e si prese nei consigli regj, che le cose di 
Sicilia e di Sardegna coll’ armi si tentassero. Per 
la qual cosa con nnove imposizioni si cercavano 
danari , con nuove leve di soldati si accrescevano 
le compagnie, con nuovi navilj s’ingrossava ogni 
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giorno Tarmata. Le navali opere principalmenie 
si erano infervorate in Barcellona e in Cadice: 
la Spagna spossata ed esausta a nuova e piena 
vita con maraviglia d’ognuno risorgeva. Tanto pu6 
in un regno una sola rrfente .vivida e forte! Per- 
ehè poi i formidabili apparati non dessero troppa 
materia di sospettare, nè potesse sapersi, dove 
veramente dovessero essere mandati o ferire , 
si andava .spargendo voce , che pei mari del Le- 
vante a soccorso dei Veneziani tutto quell’ inso- 
lito ammannimenlo fosse per indirizzarsi. x 

Prima però, che si mettessero ad esecuzione 
i vastii disegni deli’ Aiberoni, ei volle intendere 
per bella guisa, qual fosse l’animo del re di 
Sicilia, dalle cui risoluzioni poteva singolarmente 
accertarsi il buono od il cattivo successo delle 
cose, che si macchinavano. La natura sua sempre 
variabile, e certe voci, che andavano attorno,* 
ch’egli trattasse coll’imperatore, per farselo be- 
nevolo procurando ii matrimonio di un’arcidu? 
chessaicol principe' di Piemortte, .suo figliuolo 
primogenito, il che dava luogo di sospettare di 
altre - congiunzioni più strette * e più recondite , 
tenevano sospeso Aiberoni, e tnolto delle inlen- 
zioui- di Vittorio Amedeo dubitava. Per «farlo 
scoprire, e tirarlo, se fosse* possibile, nella sua 
congiunzione, per facilitarsi, anche con suo con- 
sen.so,*lé contemplale conquiste, gli propose ca-. 
pitoli di alleanza; che vi fosse lega difensiva ed 
offensiva fra le due corone di Spagna e di Sici- 
lia ^ che conquistatosi dalla Spagna il regno di 
Napoli , ajulasse con dodicimila fanti e tremila 
cavalli la Sicilia a conquistare lo stalo di Milano. 
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da rimanere in possessione dclla'^casa di Savoja; 
che intanto e per modo di deposito il re di Si- 
cilia rimettesse Fisola a quel di' Spagna, in ri- 
compensa del quale deposito questi gli sonimini-- 
strerebbe un milione di scudi per la bisogna dV 
nuove leve. - ' 

Vittorio non era di natura tale, che 'per lente 
di tal fatta fosse , per i scoprirsi j o per accettare 
condizioni -tanto variabili, -è soggette a moltrplici 
casi di fortuna. ' Rispose per modo che Alberoni 
restò più sospeso che prima ^ che voleva subito 
il milione di scudi; che voleva ’di più ’settemila 
scudi a! mese, che Filippo mandasse, seh/a aspet- 
tare altra conquista, dodicimila soldati nello stato 
di Milano per essere congiunti eòi Piemontesi 
che fatta la conquista di Napoli,' ne mandasse' 
ventimila: che i luoghi conquistati nel regno fos- 
sero custoditi da Spagnuoli e Piemontesi in ugual' 
nmnero ; che parimente le contribuzioni levate 
sullo stato di Milano, si dividessero per méta cia- 
scuno , che da Spagna non ‘deponesse le armi , 
se non quando il re di ' Sicilia Fosse in pieno e 
pacifico possesso dello stalo' sopraddetto. 

Alberoni, che sapeva conoscer bene/ che cosa 
significassero le pretensioni' eccessive ’ del' re di 
Sicilia^ nè era uomo da eSs‘ei*e' deluso- dà' prati-* 
che vane, alto piuttosto ad ingannare altrui òhe 
a iasciapsi 0 ingannare egH,' non prestò orecchio, 
e vieppiù si tonferroò nell’ opinióne, èhe Vitto-' 
rio coll’iAustria' si* fosse» accordato’ S’ accorse' 
allora, che non più sulle offerteli sulle esorta-' 
zioni, ma sulla forza gli bisognata far'fondamento 
per arrivare a’ suoi fini. • ’ • >' " ’ » ' 
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Mentre trattava col re di Sicilia , altre macchi» 
nazioni più lontane andava tessendo 1* irrequieto 
minisUu di Spagna.: gli uonaioi capaci di vanti 
concetti sono soliti a dare nelle chimere, vedendo 
t'acilmente il possibile nell' impossibile. Tal fu 
Àlberoni. Per sollevare a miglior fortuna la Spa- 
gna, e torre ogni inspedimento alle sperate con- 
quiste, aveva per mezzo del principe di Cella- 
mare^ ambasciatore del re Filippo io Francia, 
tenute certe pratiche, che miravano a privare 
il duca d' Orleans della reggenza per investirne 
il re Filippo stesso, il quale poi in tale modo 
avrebbe potuto concorrere a’ suoi fini con le 
forze unite dei due reami. Tentò, come fanno 
tutti gli aggiratori, i malcontenti, massimamente 
i duchi di Mena e di Tolosa, figliuoli illegittimi 
di Luigi XIY , ma legittimati dal padre coll’au- 
torità dei parlamento, e dichiarati capaci di suc- 
cedere alla corona. Questi due principi vivevano 
in mali termini coli’ Orleans, perchè egli aveva 
escluso il Mena dal consiglio di reggenza , ed 
ameodue voleva privare , come poi fece , del 
dritto di successione. Àlberoni fomentava ezian- 
dio i Giacobiti in Inghilterra con {speranza, che 
rivoltassero lo stato a favore dei principi espulsi , 
od almeno tali turbazioni vi suscitassero, che 
per l’Inghilterra bisognasse pensar ad altro che 
ad impedir la Spagna su quanto aveva in aoìmo 
di fare. Altri stromeoti ancor più lontani cercava, 
ingegnandosi di spingere colie sue esortazioni e 
promesse la Svezia contro l’Austria, e di allon- 
tanare la Turchìa da ogni desiderio di pace col- 
r imperatore Carlo. Così vasti, e forse strava- 
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ganti pensieri nella sola mente di Àlberoni pul- 
lulare potevano: così macchinava ^ e forse così 
sognava. 

Ma chimere non erano gli apparati guerreschi, 
che faceva per la grande cupidità, che aveva 
delia impresa delie ìsole. Sui finire di luglio - 
del 1717 salpava de Barcellona 1 * arcana flotta , 
di cui tutti temevano, e nissuno sapeva lo scopo, 
al quale s’indirizzasse. Principi e ministri sta- 
vano con sommo studio, né senza grave cura 
intenti ad osservare , dove quell’ insolito moto 
avesse a ferire, e degli aggiramenti deil’Albe- 
roni si maravigliavamo : della pace testé conclusa 
nell’ occidentale Europa stavano in forse. Albe- 
roni interrogato dai ministri d’Europa, che si 
volesse, rispondeva, ed affermava con animo 
sedatissimo, che non attenterebbe nulla contro 
le potenze Cristiane^ ma gii effetti riuscirono 
dissimili dalie parole. 

Si numeravano nella flotta dodici vascelli da 
guerra con cento navi onerarie, che portavano 
ottomila fanti, e seicento cavalli da sbarcare alle 
fazioni di. terra, oltre una fiorita artiglierìa sì di 
battaglia che di campagna, e copioso traino di 
attrazzi, munizioni e vettovaglie. Era destinato 
a reggere le armi di terra il marchese di Leide, 
quelle di mare il marchese Mari. Ài ventidue 
d’agosto accostatisi alia Sardegna, approdarono 
alla spiaggia di Sant’ Antonio nel golfo Cagliari- 
tano , e tosto diedero opera allo sbarcare delle 
genti, e di quanto era necessario per pascersi 
e per combattere, così nei campi aperti, come 

» • V 

Botta, f'o/. rill, 4 , 
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contro le pia 2 ze , che volessero conservarsi nel» 
r obbedienza dell’ Austria , e tener , alzate sulle 
loro torri le bandiere Tedesche. Avevano prin- 
cipalmente posto la mira al conquisto di Ca< 
gliari , che come la citlà capitale, avrebbe tirato 
con se il restante delF isola. 

Qome prima si. sparse in Europa il grido, phe 
le Spagnuole velé si erano vedute nelle acque 
della Sardegna , e che gli arcani ed i rigiri di 
Alberoai si erano finalmente risoluti tutti in uua 
impresa contro un’isola, che pei recenti patti 
fra le. potenze fermati era data in pacifico pos- 
sesso delPÀustria , da non poca maraviglia re- 
starono compresi e popoli e principi. Alla, ma- 
raviglia si accoppiò anche io sdegno perchè 
conoscevano, che da quell’accidente' potevano 
nascere nuove lurbazioui, e rallentarsi l’impeto 
delle armi cristiane contro la Turchia. 1 piò 
chiamavano empio il pensiero di Alberoni, e del 
re Filippo, per essersi scagliali contro ad un 
principe, uieutré egli era alle mani col nemico 
dei nome di Cristo. Alle querele sorsero per 
questa cagione a Vienna. L’i.mperatore minuc-, 
ciuso protestava, che, a qualunque .costo avrebbe 
latto, la pace còl principe dei Mnsulmaiii, per. 
vendicarsi di uu’ ingiuria inudita. Kiempieva tutte 
le corti del suono de’ suoi risentimenti, e contro 
il turbatore della quiete ognuno incitava. Roma 
sopra lutti dell’ inganno e della rotta fede si 
doleva, e iamentavasi , che i .sussidj conceduti 
alla corona di Spagna sulle rendite del clero per 
usargli in una guerra, contro gP infedeli, fossero 
convertili, per un’audacia e fraude inescusabile, 
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a danui di una potenza Cristiana. Fremeva Clev 
mente, e non trovava loco, e della Cristiana 
pietà Filippo addomandava. Nè termini) v’ erano, 
ancorché acerbi e forti fossero, cui non usasse 
per dimostrare l’immensa indeguazione, che con- 
tro il disubbidiente e temerario Alberoni il tra- 
vagliava. A suo oialgrado , e per le contìiuie 
istanze del re, e quasi per maladetta forza Fa ve va 
della porpora Eomana vestito; e se a lei più 
che a luì, ed al proprio antico giudizio non avesse 
portato rispetto, ne F avrebbe spogliato, come 
ne Paveva vestito. In Francia, in Inghilterra, in 
Olanda si sparlava di Filippo, e si maladiceva 
chi gli aveva, meséo l’ impertinente pensiero in 
mente di percuotere la Sardegna con pericolo 
manifesto di precipitare in nuove guerre le quiete 
nazioni.^ ' , 

Ma non Alberoni , che non più si curava delle 
maledizioni che dei pericoli, si ristava. Le mi- 
nacce di Roma avev^ in non cale , uè se n’in- 
flngeva. L'umile ortolano di Piacenza bravava 
Roma; delle maledUioni delP Europa si faceva 
beffe, anzi se ne gloriava, e le 'attribuiva ali'iu- 
vidia, che sempre, perseguita gli uomini grandi. 
Del resto ei sapeva, a che cammino sempre 
vanno queste cose, e che si lodano i mezzi, quan- 
do il fine è lieto. Ora mi biasimano^ diceva, 
perche la Sardegna non è ancor mia, mi lo~ 
devanno, quando sarà-, quel prete conosceva gli 
nomini. 

Governava a quel tempo la Sardegna con qua- 
lità di viceré ir marchese di Ruby. Le cose vi 
andavano molto rimessamente, anzi dormivauo 
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oziosamente, si per la natura del marchese, poco 
inclinata alle opere attive, e sì per riposo spirato 
a tutti dalla pace d’ Utrecht. Buby del resto 
non avrebbe potuto penetrare ciò, che i ptil fini 
ministri d’Europa non avevano potuto, non che 
prevetJere con certezza, sospettare con dubbio. 
Per - la qual cosa si vivea nell’ ìsola molto^ila 
sicura, né ad alcuno cadeva in pensiero, che- 
così vicino nembo le sovrastasse. Solo quando 
si seppe, che la Spagnuola flotta, da Barcellona 
salpando , invece di prendere B abbrivo verso 
più lontani lidi, si andava ravvolgendo nel golfo 
di Lione, Kuby entrò in sospetto; ma non ebbe 
tempo di provvedersi acconciamente : poche ar- 
tiglierìe sui carretti, nissuna provvisione pei ca- 
stello di Cagliari, seicento fanti e ducento cavalli 
tra Catalani e Yaienziani, ed alcune bande pae- 
sane per guernigìone sì dei castello medesimo 
che della città. Cagliari pericolava , e se il ne* 
mico sul primo giungere le avesse fatto la chia- 
mata, l’avrebbe facilmente e di quetò ottenuta. 
Bla brutto ed infame modo di guerra, non va- 
lendo per l’armi, pose ìn opera il Rùby. Cor- 
ruppe ed avvelenò tutte le fonti," che scaturivano 
io prossimità della capitale , pubblicando, che 
non per altro gli Spagnuoli erano venuti sull’isola 
che per scannarvi le popolazioni. Inoltre coiban- 
dò, che pena di morte vi fosse a chi portasse 
viveri agli aggressori. 

Come prima l’oste nemica ebbe fermato i piedi 
in terra, s’accostò alla città, cui bersagliò con 
trenta cannoni e venti morta] : le navi in questo 
tenevano serrato il porto. Credevano, che Ruby, 
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siccome quegli, che Catalano erà, e perciò ia 
odio agli Spagnuoli per avere abbracciato la 
parte imperiale , avrebbe fatto una gagliarda ,e 
lunga resistenza , cosi per l’ odio , che nutriva 
ancor esso contra gli aderenti del re Filippo, 
come per ischivare la rigidezza, con cui! sarebbe 
trattato , se preso fosse. Ma egli non vi fece 
cosa, che nervo avesse^ e quando vide, che 
Leide si apparecchiava ad usare i mezzi soliti 
peli’ oppugnazione delle piazze, prese partito di 
andarsene, la città abbandonando , per ripararsi 
in A-lghero; il che gli venne fatto, sebbene rooltq 
znalàgevalmente per essere stato seguitato dai 
cavalleggieri dì Spagna. 

Intanto le mura di Cagliari rotte in parecchi 
luoghi aprivano l’adito agli Spagnuoli, che già 
si ordinavano all’ assalto. 11 marchese della Guar* 
dia , ed il colonnello Carteras , a cui Ruby par« 
tendo,. aveva commesso la custodia della città e 
del castello, indotti in ultima necessità senza 
speranza di potersi pià sostenere, domandarono 
di patteggiare. Uscinmo, e furono trasportati a 
Genova sotto fede di non militare contro la Spa- 
gna per sei settimane. Con tale facilità fu con- 
quistata ia metropoli del regno di Sardegna. 

Leide, per guadagnarsi i popoli , mollificare 
gli animi degli avversi , ^ contrapporre parole 
lusinghiere agli -ordini barbari dati dal Ruby per 
avvelenare le acque, diede al pubblico un ma- 
nifesto per far. sapere, che .il re -Cattolico aveva 
mandato quelle schiere, non per opprimere, ma 
per restituire la libertà dei Sardi, e per rimet- 
tergli in possesso di quei privilegi , . dì cui'i loro 
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nemici gli avevano tanto ingiustamente spoglia» 
ti; che perdonava , purché alla debita obbedien- 
za tornassero, a tutti coloro, che contro il re 
avessero impugnatè le armi^ che pagherebbe a 
danari contanti quante vettovaglie al suo campo 
si portassero ; che aspramente castigherebbe chi 
tra ' i suoi soldati , scòrrazzando per le campagne 
avesse o le sostanze rapito, o le persone oltrag- 
giato. La dichiarazione del capitano generale pro- 
dusse efYetti notabili iii prò di che l’aveva fatta. 
I popoli principiarono- a chiamare Spagna, e i 
paesani concorsero in folla al cairipo, recandovi 
vettovaglie^ andarono anzi diligentemente indi- 
cando le fonti e le cisterne, che dal generale di 
Cesare erano stale attossicate, per guisa che lo 
Spagnuolo vi appostò le sentinelle, affinchè nis- 
suno attingere vi potesse. ■ ' ' 

' ! Gli SpagnuoK si erano fondati sull’ armi per 
la conquista della Sardegna , ma intendevano nèl 
medesimo tempo alle persuasioni. À questo fine 
il marchese di San Filippo,*- che dimorava in 
Genove , come ministro di Spagna , era venuto 
nell’isola, e da quell’uomo d’autorità , e di ma- 
neggio , ch’egli era , faceva in favore della parte 
Spagnuola grandissimi frutti.,! popoli correvano 
per ogni dove al nuovo destino, ed i vessilli di 
Spagna obbedientemente salutavano. Tutte le 
terre, che murate non erano, o da guernigioni 
imperiali non occupate, Sassari stessa, città dopo 
Cagliari, principalissima, avevano inclinato l’a- 
nimo a devozione del re. Confortati dal mar- 
chese di San Filippo, e dalla propria volontà 
sospinti i marchesi di Montenegro e di Montal- 
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legro , correvano il paese con alcuni drappelli 
di nazionali, bandivano la signorìa Castigliana, 
e volgevano.il primato dellMsola dall’Austria 
nei Borboni. In queste cose, dato il primo im« 
pulso , il resto va per impeto: Così successe in 
Sardegna^ dapprima vennero i partigian^di Spa« 
gna per alTezione , poscia gli avversi per non 
farsi scorgere. A Madrid si vantò la fedeltà dei 
Sardi, come si era vantata a Vienna : presto si 
vanterà altrove. ' 

Rimanevano in potere d’ Austria Alghero e 
Castel laragonese , alia cui ricuperazione gli Spa- 
gnuoli passarono ineontaiiente. Cèsse Alghero 
per non avere numero sufficiènte dì difensori, e’ 
per un caso -sinistro avvenuto nella Gallura àd 
una schiera di Tedeschi per nimistà degl’isolani, 
che sotto colore di essere imperiali gli condusséra 
in Una forra fra le montagne, dove gli oppres- 
sero à nfian salva. Ruby, fuggendo indarno ilde^ 
stino., che il perseguitava , si. era ricoverato in 
Castellaragonese , ma fece vano il suo "disegno il 
presidio, che, veduta la mina universale, e con- 
siderata massimamente la dedizione di Alghero^ 
diffidossi di poter difendere la piazza , e si dette 
ancor essp. Così finì la signorìa imperiale nel- 
l’ isola. Ruby, trasportato altrove, non lasciò di 
se desideno alcuno, nè altra memoria, se 
non quella, di uomo improvvido, e di nervi ri- 
soluti. 

Benigno, come suole accadere in rivolgimenti 
. di tale natura , fu da principio il reggimento di 
Spagna', poi aspro e duro. 11 re, perchèri mali 
umori potessero trascorrere» fuora , o> smaltirsi 
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dentro, ordinò, che chiunque volesse trasferirsi 
ad abitare in paese estero, sì il potesse fare, 
e rendè la sua grazia a tutti coloro, che quau« 
tunque seguitato avessero la parte contraria , 
eleggessero di dimorarsi fra le patrie mura^ ed 
alla obbedienza spontanei venissero. 1 principali 
gentiluomini attenenti alla causa imperiale , au- 
teposero l'esilio all’obbedienza. Il vescovo ausi* 
liario di Cagliari, e l’arcivescovo Turritano, che 
non avevano voluto cantare pel novello signore, 
andarono assaggiando in terre lontane, di che 
sapesse l’essere 'lontano da quanto piò si amia. 

Arrivarono le acerbità con inosservanza delle 
promesse^ i municipali di Cagliari in Carcere, le 
rendite della città tocche senza rispetto di legge 
o di privilegio, gli alloggiamenti militari, venti- 
mila soldati nuovi , vessazioni e rubamenli sol- 
dateschi nelle campagne, i frumenti segati in erba 
per pascere ì Castigliani cavalli, il sostenere I’ e* 
sercito con estorsioni ,,il sale più caro del solito, 
la carta bollata insolita , la domanda di un do^ 
nativo annuo triplicato , centottantamila scudi 
imposti senza alcuna delle forme consuete, e ri- 
scossi contro i renitenti con minacce d’incendj e 
di mine , dimostravano , che non per amore 
Alberoni aveva conquistato la Sardegha , e che 
se il giogo . Tedesco era grave , lo Spagnuolo 
non era punto leggiero: gli Spagnuolt la Sarde- 
gna , non provincia Spagnuola , ma paese di 
conquista stiinavano , in cui fosse lecito di eser* 
citare ogni libito; facevansi esosi ìnsino gli amici 
loro. I partigiani d'Austria levavano arditi la 
fronte, ed i loro avversar) con aspre parole mor« 
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devano e rimordevano. Coloro, che si aderivano 
colla Spagna, cominciavano a titubare, e dello 
avere dato favore alla servitù delia loro patria 
si pentivano. Brevemente, tutti odiavano Filip* 
po, ancor più Àlberorii , e quasi se stessi. A 
questo modo si andava spianando la strada ad 
un altro reggimento. 

L’ avere mandato i ventimila soldati nuovi 
in Sardegna , e l’ aspro governo , eh’ essi face- 
vano dei Sardi , non erano per sempre ; né 
Alberoni , non ancora deposte le sue cupidità , 
quietava per F acquisto dell’isola a fianco d’ Ita- 
lia posta : un’altra ne voleva più lontana, a cui 
voltava i danari e le forze di Spagna, nè di Eu- 
ropa curandosi, nè di fede che fosse, più con- 
seguiva e più ambiva : credo , eh’ ei credesse di 
essere padrone del mondo. Ai dìciotto di giugno 
del 1718 partivano da Barcellona ventidue va- 
scelli grossissimi con uno stuolo di navi mercan- 
tili armate in guerra portanti trentacinque boc- 
che da fuoco , ed inoltre quattro galee , una ga- 
leotta, trecento quaranta bastimenti da trasporto. 
Portavano trentamila soldati , cappata gente per 
disciplina e per valore ; portavano altresì un cor- 
redo fioritissimo di artiglierìe, e munizioni al- 
l’ avvenente. Nissuno poteva restar capace , don- 
de la Spagna poc’anzi consunta tanti buoni e 
belli soldati, e così abbondanti apparecchi di 
guerra cavasse. Ma quel Piacentino uomo , salito 
a tanta altezza in Madrid era capace di cotesto, 
ed anche di più. Se rimescolava le acque, sapeva 
anche chiarirle. 

La Spagnuola flotta, cui governava 1 ’ ammi- 
raglio don Antonio Castagneta, accostatasi alla 
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Sardegna y vi levò naove genti, poscia verso 
scirocco veleggiando , pervenne in cospetto di 
Paleitno addi trenta di giugno; imperciocché 
tutto quel formidabile apparecchio era indirizzato 
al conquisto della Sicilia, cui Alberoni, qualun- 
que cosa ne seguisse, voleva rilorre alla Savoja 
per ridarla alla Spagna. Cosi in mezzo al riposo 
della pace aveva, senza ninna, previa dichiara- 
•zione, rotto la guerra* all’ Austria in Sardegna , 
od ora la rompeva alla Savoja in Sicilia. Fermate 
Je ancore a tre leghe lontano da Palermo, per 
torre ogni comodità alla città, e molestarla’ da 
luogo propinquo, {‘soldati retti dal Leide, già 
conquistirtore della Sardegna sbarcarono , e 
con essi furono poste a terra tutte le armr e le 
munizioni, che il cardinale ministro aveva per 
l’importante impresa procacciate. 11 magistrato 
municipale, non essendovi forza sufficiente per 
ostare ad un così forte apparecchio , andò avanti 
con tulfo il corpo dell^ nobiltà al Leide, 6 pre- 
sentandogli le- chiavi, ■si sottomise all’ imperio 
del re Filippo» Giojosi parevano in voltò, ma‘ 
dolenti iq cuore , non perchè una signorìa a loro 
importasse più che un’altra, róa perchè erano 
loro oramai venuti, a noja tanti cambiamenti di 
signorìe, e desideravano di esser lasciati stare, 
comandasse chi volesse. Il viceré Màffei, lasciati 
cinquecento difédsori nel castello di Palermo , i’ 
quali però, passati alcuni giorni,* si arresero, 
andò a Messina , ritirando , sfornite tutte le altre 
terre, in questa piazza, in Siracusa, ed in Me- 
lazzo tutto il nervo della soldatesca, otto batta- 
glioni di Piemontesi, uno di Monferrini , uno di 
Siciliani, due di Svizzeri, un reggimento' di dra^ 

/ 
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goni. Eccfettuate le tre piazze prov’^edule , e po- 
chi altri luoghi , tutta P isola concorreva >a ri- 
conoscere il nuovo signore, il nome di Filippp 
gridando. 

Aiberoni non ignorava, che l’avere proceduto 
all’ofTensione della Sicilia avrebbe prodotto una 
grande maraviglia in Europa , e fatto nascere 
nuovi pensieri nei potentati , cei'tamente" non di- 
sposti a tollerare senza risentimento un moto 
di tanta importanza. Per ìscusarlo, se scusare si 
potesse, pubblicò in nome del re un manifesto, 
in cui Filippo andò ragionando , oh’ egli non 
aveva ceduto al duca di Savoja il regno di Si- 
cilia , se non a condizione , che conservasse ai 
Siciliani i loro privilegi; che. avendogli violati, 
le cose tornavano in pristino, e la cessione do* 
veva aversi per nulla ^ che di piò il predettò 
duca era entrato in negoziati coll’ imperatore per 
retrocedergli risola^ il che non si poteva fare, 
senza ehe si ferisse il diritto di regresso', che 
alia Spègna si apparteneva^ che però avendo il 
duca mancato di fede, qqella 'di Spagna si tro- 
vava sciolta e libera, e la Sicilia non piò Sà- 
vojarda, ma Spagnuola doveva riputarsi. 

Il re Vittorio ingannato' dalie astuzie dì Albe* 
roni, che gli aveva dato a crédere, che lo sforzo* 
di Spagna fosse indirizzato contro il regno di 
Napoli, fu preso da grandissimo sdegno, quando, 
gli sopravvennero gli avvisi dell’ invasione della 
àcilia, sdegno prodotto dalla perdita di quella ' 
nobile aggiunta alla sua corona-, 'sdegno anche 
suscitato da ciò, che il Piacentino fòsse stato 
piò Hne di lui, che pure era finissimo, e- se ne 
vantava. Non potendo fare da se , ricorse ai 
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priocipi mallevadori del trattalo d’ Utrecht, af- 
finché la conservazione delle cose sue procuras- 
sero, e la data possessione gli mantenessero. 

La Francia, F Inghilterra, F Olanda, che già 
negoziavano , ed eransi accordate di dare la Si- 
cilia allMmperatore , la Sardegna a Vittorio ^ 
mosse dalF incredibile audacia delPAlberoni , si 
restrinsero vieppiù, e il due d’ agosto' sottoscris- 
sero in Londra un trattato, coi chiamarono della 
quadruplice alleanza, perché speravano, che la 
Spagna, o per amore o per forza, vi si accoste- 
rebbe. Statuirono, che Vittorio restituirebbe al- 
F imperatore la Sicilia, e che F imperatore gli 
cederebbe la Sardegna col titolo regio, salvo il 
regresso alla corona di Spagna , caso che egli 
senza figliuoli maschi morisse , ed .ogni prole 
mascolina nella casa di Savoja mancasse.. Fu an- 
che accordato, che F imperatore gli conferme- 
rebbe. tutte le cessioni fattegli pel trattato di 
Torino degli «tlo novembre del 1708, tanto nel 
Monferrato, quanto nello stato dìi Milano. In- 
crésceva sommamente al re Vittorio il doversi 
spogliare della Sicilia, ed altamente si dolse coi 
potentati, che la sua volontà in caso tanto grave 
sforzare volessero. Ma non consentendo i tre po- 
tenti principi di pnrtirsi dalle prese risoluzioni, 
e tentato in vano di allupgare le' pratiche, gli fu 
forza, per con restar escluso dall’ accordo, eòa- 
desceoderé, e per atto sottoscritto in Londra 
.agli otto di noyeovbre , in Parigi ai diciolto , 
da’ suoi plenipotenzìarj conti Provana g della 
Pei'osa/ adeiì al trattato dei due- d’ agosto. 

< Affinché le nuove stipulazioni fossero mandate 
ad effetto, si richiedeva 0 il consentimento della 
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Spagna, o 1’ uso della forza , caso eh’ ella P as« 
senso negasse. Per lo che il Tentinole di decem- 
bre Ira il conte di Zinzendorf per P imperatore, 
ed il marchese di San Tommaso pel re, fu fatto 
un accordo, per cui le due parti si obbligarono 
al conquisto della Sardegna a forze comuni. Fu 
eziandio nei medesimo accordo stipulato, che i 
privilegi dei Sardi sarebbero loro conservati sotto 
il nuovo domìnio. 

Non consentendo la Spagna ai patti della nuova 
lega, nè volendo abbandonare due regni, di ciii 
r uno era già conquistato , e l’ altro si andava con> 
quistando, le tre potenze furono costrette di ve- 
nire alV armi. A tale deliberazione tanto piu vo- 
lentieri si accostarono , quanto che vennero in 
questo tempo a luce gli aggirametoti e le insidie 
dell’Alberoni per produrre mutazioni in Francia 
ed Inghilterra. 11 caso fu grave, massimamente 
in Francia. Intrapresersi lettere del principe di 
Cellamare, ambasciatore di Spagna, da lui scritte 
al cardinaile, ed in cui tutto l’ordito della grande 
trama si conteneva. Il reggente cacciò subito Cel- 
lamàre, sino alla frontiera cinto dì soldati man- 
dandolo. Pòscia inasprito , e volendo del tutto 
dissolvere la intelligènza, si voltò sopra i - com- 
plici. Il duca di Mena fu ritenuto in custodia nel 
castello di Dourlens, la duchessa di Ména in 
quello di Bigione, parecchie altie persone nella 
Bastiglia; il principe dì DombeS, e il conte d’£u 
sfrattati dalla corte, il caidinale dì Polìgnac 
confinato nella suaabbazzia d’ Anchin , non pochi 
privati del magistrato. Aleroni d’ira e di cruccio 
fremeva, perchè fossero scoperte le sue insidie, 
ma non se ne pentiva. 
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Per tei’i’a e per mare le ti’e potenze impresero 
a ftu’ guerra alla Spagna, Bei*wick per Francia 
euntro la Catalogna , T ammiraglio Bing per l’ In- 
ghilterra e l’ Olanda nel Mediterraneo, Intanto le 
rose di Sicilia camminavanò a seconda del car- 
.diiiale turbatore dei regni ; imperciocché , quan- 
tunque Bing l’undecimo giorào d’agosto, ab- 
battutosi nella flotta Spagnuola -nelle acque di 
Siracusa avesse messa con danno gravissimo in 
rotta , Messina ei'a stata costretta di . cedere alla 
fortuna del marchese di Leidc. Quindi il vinci- 
tore si pose a .campò a Melazzo, confidando di 
ottenerlo senza molta difficoltà , perchè vi erano 
dénti’o non pochi., che la pai’te di Spagna fa- 
vorivano, e con lui segretamente s’intendevano. 
Già -quei di, dentro, a ganzando . loro pqco da 
vivere, si trovavano in gravi strettezze, e si ap- 
. prossimavano alla dedizione, quando- mandati dal- 
l’imperatore, desiderosissimo d’ inteiTorapere l’ac- 
<juistó della Sicilia alla Spagna , ai'rivai'ono nel- 
l’ isola undicimila Alemanni, cui i generali Caraffa 
e Veterani guidavano. Ai quindici d’ottobre suc- 
' cesse ùn’ asprissima battaglia sotto le mura di 
Melazzo con pari offesa da ambe le parti, an- 
corché all’ ultimo gli Spagnuoli ne siano rimasti 
col vantaggio, avendo conservato il,l<H'o campo, 
e preso maggior numero di prigionieri , fra i 
quali annoverossi il Veterani,, pi;ode e perito ca- 
pitano. Continuarono a, stringere Melazzq. 

L’imperatóre, a cui molto stava a cuore l’ac- 
quisto di queir isola, vi mandò il conte Mercy 
con nuove soldatesche, ritirandole dalle stanze 
dci.Milmicse. Gl’ imperiali per tal modo ingrossati 
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oLWigarono gli \spagnuoli a levarsi da- Molazza 
per ritirarsi a Messina: La qual cosa vedutasi dai 
Siciiiuui, stimando, che la fortuna di Spagna 
avesse del tutto ad avere il crollo , si -levarono 
per ogni dove in capo, ed il nome dell’ impe- 
ratore chiamarono. Mer»' , per andai'e a secontia 
. deir inclinazione dei popoli, e volendo vieppiù 
corroborarla, pubbUcò un indulto generale in prò 
di tutti coloro , che giurassero all’ imperatore. Mi- 
nacciò nello stesso tempo le asprezze estreme a 
chi licusasse , ed armato in favore di Spagna 
perseverasse. . 

■ iVufni rinforzi pervenuti a Leide diedero oc- 
casione a nuove battaglie. Questi erano pei Sici- 
liani tempi compagni, o forse peggiori di qviclli 
dei Ciclopi. Mercy e Leide s’ attacc^iono con in- 
dicibile furore a Villalranca. In quel fieio giuoco 
tremila Spagnuoli , e tieinila Aiemaupi furono 
stramazzati niOrti a terra. Questa parte e quella 
cantarono vittoria. Ma fatto sta , che gli Spagnuoli 
l'esUirorxo perdenti, e Leide , inferiore nella guerra, 
ebbe per meglio dì sgombrare tulle le parti,, ec- 
cettuata Messina'*, e di Vitirai’si verso Palermo per 
preservai’e In capitale dall’ impelo dpi Tedeschi. 

Gl’ imperiali si posero intorno a Messina, che 
poco si tenne, La volevano col sacco punire della 
sua facile volontìi verso la Spagna. Si ricomprò 
con uu luiiione di scudi. A ccomodaudosi tutta 
Pisola al volere, dèi Cesarci , P imperatoic chiamò 
il duca di Monteleone l^ignatelli viceré, e mandò 
patente al Mercy, con cui prometteva di con- 
servare salvi ed illesi i privilegi dei Siciliani. Chi 
ci credeva ^ e chi non ci credeva. Ma credere o 
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non credere era tuttuno, percliè le armi soprar- 
vanzavano, ridotto il Leide nella valle di Mez- 
f ara -fra Trapani e Palermo per vedere, se qual- 
che via restasse di conservare <[uelle due terre 
in mano di Spagna. 

Alberoni co’ suoi int!tghi, aggiramenti ed in- 
sidie , aveva colmo il sacco, ^'on 'che si fosse 
conservato il patrocinio di alcuno , tutti l’odia- 
vano , anche in corte , eccettuata la regina. Sde- 
gnata era l’Inghilterra, ancor più sdegnata la 
Francia per le congiure, e contro P ambizioso 
ed irrequieto ministro appresso al l'e Filippo si 
richiamavano. Essere tempo, sciamavano, dì dar 
riposo agli animi , e di procurare i rimedj a 
tante infermità con torre di mezzo il turbatore 
universale, l’origine di tutti i mali. Nello stesso 
tempo le cose della , guerra sulle frontiere della 
Catalogna e della Navarra per opera del Berwick 
andavano un giorno più che l’ altro peggiorando. 
Si sentiva la Sicilia perduta, e la Spagna da se 
sola implicata in una guerra periccdosissima con- 
tro la maggior parte cf Eiuropa. La fortuna pro- 
pizia aveva sostenuto Alberoni nell’ animo, di Fi- 
lippo, la sinisti’a il perdè. Dal più alto al più 
basso stato cadde, non però timido , nè piango- 
loso, ma superbo, audace, an’ogante, insomma 
tale nella disgrazia , ^uale nella prosperità: in- 
domabile Piacentino! Filippo gli tofse la carica 
di ministro, e daUe Spagne il cacciò. Passò per 
la Francia travestito alla volta d*^ Italia. Se i Fran- 
cesi il coglievano, l’ avrebbero mandato per la 
peggiore; ma parte coll’audacia, parte coll’astu- 
zia passò, ed a salvamento al desiderato destino 
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si condusse. Andò poi a Roma dopo la morte di 
Clemeute. Noa quietò : in corte di Roma fti sem- 
pre motivo di teuer sollevati gli spiriti, ora con 
questa chimera, ora con quell’ altra. Finalmente, 
per non poter far meglio, mosse guerra a San 
Marino. Non ebbe riposo, se non nella tomba. 
Lasciò di se onorate mèmorìe in Piacenza, un 
collegio magnifico per gli stud) fin le più onorate. 

Cessato il fomite, si spense l’incendio, e si 
consolidò meglio la congiunzione dei prìncipi. Ai 
diciassette di febbràjo del 1720 si fermò la pace 
tra la Spagna è le tre potenze, aderendo la prìma- 
a tutte le stipulazioni del trattato di Londra. La 
Sicilia cesse all’ Austria, la Sardegna alla Savoja, 
con la conservazione dei prìvilegi per amendué i 
paesi. Il di sei di maggio Mercy, Leide c Ring 
convenzionarono fra di loro, che cessasse dalle 
due parti ogni ostilità, coh. promissione , che i 
soldati di 3 pàgna, che in Sicilia ed in Sardegna 
si trovavano, ne sarebbero cavati .tutti , e tra- 
sportati in Catalogna ed in Valenza; che' fra 
cinque giorni dopo la convenzione . gli Spagnuoli 
rimetterebbono in poteré dell’Austria Palermo, 
Agosta e'Girgento; che cesserebbono dall’asse- 
dio di Siracusa; che potessero traspoi*tare con 
esso loro le artìgneiìe'e munizioni portate nel- 
l’isola; che evacuato Palermo, piò in modo al- 
cuno non s’ingerissero nel governo dell’isola; 
che fra i Sieilianì chi volesse andarsene, si il 
potesse fare liberamente, e sei mesi avesse per 
vendere mobili ed immobili; che la cavallerìa e 
l’ artiglierìa s’ imbarcherebbero a Palermo , la 

Botta, f'o/. ^llh S 
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fanterìa a Termini od a Solento. Le città giura- 
rono neHe mani del Mercy in nome dell’ impe- 
ratore, le pià indifferentemente, Palermo a ma- 
lincuore. Per castigarla, della- sua propensione 
▼erso la Spagna, Mercy le fabbricò addosso, con 
infinito, cordoglio dei cittadini, una dttadclla , 
la quale sur una vicina eminen^a fondata , era 
continuo testimonio , che loro era tolta la libertà , 
e^ che se facessero le pazzie , sarebbero castigati. 

I Siciliani male sopportavano la padronanzai 
Alemanna, strana, dura, secca, inesorabile. Sor- 
gevano congiure, che al solito terminavano colle 
forche contro chi le aveva fatte. Corse fama, 
che un prete del paese di Girgento con molti 
consapevoli macchinasse vespri Siciliani contro 
i nuovi signori, e volesse fai’gli tutti a pezzi,' 
come i suoi maggiori avevano fatto i Francesi. 
Il Tedesco seppe la. \rama, il prete fu impa- 
lato, altri impiccati, altri chiusi ih carcere , ìal-, 
tri pósti al remo; e cosi si piangeva. Venne il 
duca di Monteleone, viceré. Prima cosa, usando 
superbamente la sua autorità , ruppe la fede , è 
violò i patti , perciocché confiscò -i beni di co- 
loro, che si erano salvati in Ispagna, poi car- 
cerò chi se n’ era messo in possesso per eredità 
degli assenti. Ciò quanto alle sokanze. Quanto 
agli onori, privò dei titoli ‘coloro , .che erano 
stati creati principi , marchesi e baróni dalla 
morte di Carlo li in poi, cosa d’infiniti romori 
cagione. Poco stante poi ne fé bottega, perchè 
col denaro dava la conferma -dei titoli. Uso, 
cioè abuso, che contentava,^ ma generava odio 
e disprezzo. I malcontenti continuamente si am- 
pliavano. Monteleone , veduto il cattivo effetto 
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prodotto dalle prime durezze, s’ accorse, 'die' 
bisognaVa cambiare stile , se non Voleva , che 
qualche notabile pregiudizio pel suo padrone" 
avvenisse. Volle lusingar Palermo' malcontento. 
Pregò, ed ottenne da Vienna, che il sindaco e' 
i senatori, cioè i municipali di quella città go- 
dessero i medesimi onori, che ai grandi di Spa- 
gna erano alti'e volte compartiti; bel suffragare 
per certo ai miseri Palermitani per la cittadella 
sul capo! Del rimanente Monteleone , diverso da 
quello, che si era dimostrato in" principio, go- 
vernò, passate le prime rigidezze, l’isola con . 
dolcezza^^ I Siciliani si accostumarono appoco ' 
appoco alla nuova signorìa , se non per altro , 
almeno per non veder più mutazioni, nè nuovi* 
volti, giacché tanti, e per certo troppi ne ave- 
vano veduti. Tali amari finitti aveva partoriti - 
per la Sicilia la riputazione di_ granajo ! 

Nella convenzione di Sicilia furono stipulati i • 
medesimi patti per l’ evacuazione <lella Sardegna,* 
avendo di più il plenipotenziario Austriaco pro-‘ 
messo di avere per inviolati i pri*vil^i del re- 
gno di Sai’degna, e di non accettarne' la cessio- 
ne, se non per darla in potestà del novello so- 
vrano Vittorio Amedeo. ' . 

Cesare delegò il principe" d’ Ottajano don Giu- 
seppe de’ Medici con autorità di’ ricev«'e dai 
delegati del re Cattolico la Saidegna^ e di con- 
segnarla a chi le ultime deUberazioni dèi sovrani 
r avevano destinata. Vittorio Amedeo investì della 
facoltà di' ricevere il . regno Luigi Desportes, si- 
gnore di Coinsin. Primieramente il capitano ge- 
nerale di Spagna don Gonzalvo Chacon diede 
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e consegnò con atto solenne in nome del re Fi- 
lippo l’isola a don Giuseppe, rappresentante Tim- 
peratore, il quale per Uè giorai in nome del 
suo raandatore esercitò atti. di sovranità, tenendo 
nei pubblici luoghi inalberate le insegne Austria- 
che. Poscia .agli otto d’ agosto al cospetto dei 
primi capi di ciascuno staiuento, cioè di Ber- 
nardo di Carignena , ai’civescovo Caglìantano , 
prima voce, come in Sardegna chiamavano, del 
braccio ecclesiastico, del Pensa, marchese d’Albi, 
prima voce del braccio militare, e di Felice Eschii- 
ro, prima voce del braccio demaniale, diede e 
'Consegnò al suddetto Luigi Desportes, accettante 
per Vittorio Amedeo di Savoja, novello re, in 
pieno, supremo ed assoluto domìnio, e con ogni 
diitto regio la Sardegna; promettendo il mede- 
simo Desportes, a nome del re, di confermare, 
mantenere ed osservare le leggi, i privilegi,. e gli 
statuti del regno. Queste cose in Cagliari si fa- 
cevano. Trascorsi alcuni dì, il barone Palla vi- 
cino di San Remigio , eletto viceré dà Yittorìo, 
prese solennemente possessione della signoiìa, 
ricevette gli omaggi e là fede giuiatà dei tre 
stamenti , giurò egli stesso l’ osservanza delle leg- 
gi, p^'ivilegi e statuti della Sardegna. Finalmente 
si feceror le feste, eotìie in. Sicilia. Alcimi, ma 
pochi speravano, che quello fosse il fine dei mali, 
e del vedere nuovi volti. Assai 'e pur U’oppo, 
pareva loro, s’erano maneggiate le spade oramai, 
da vent’ anni.* j^on so , se i princìpi ci pensassero. 
Funeste cose furono per gli uomini in questo 
secolo le eiedìtà regie, presto ne vedremo delle 
altre. 
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Vittorio, come già piU volte abbiamo consi- 
derato', era principe sagacissimo. La sperienza ' 
acquistata per lunga età, e molti anni di regno, 
aggiunta alla *sagacità naturale, gli aveva dato 
a conoscei’e, che cosa fossero gli uomini, e come 
convenis^ govemargli. Bene gli erano noti gli 
umorì della Sardegna. Chi vi parteggiava per la 
Spagna, chi per l’Austria, chi per la nuova si- 
gnoria; quasi tutti poi dalle frequenti mutazioni 
accadute negli ultimi tempi argomentavano, che 
nuove avessero a succedere , e ln*eve durata al 
presente governo auguravano. 11 re procedeva 
con prudenEa. Per tener ferma l’ isola' nella sua 
devozione , più piacque la sopportazione che il 
rigore. Qual fosse la opinione, che questi o quello 
aveva , o qual pai'te seguitato avesse , con occhio 
benigno risguardava, ed alle cariche ed impieghi 
chiamava , purché nemico non si dimostrasse , e 
del presente stalo si soddisfacesse. Ciò non cre- 
deva pericoloso, massime nei tempi quieti. Sti- 
mava, che fosse pur qualche cosa la fede pro- 
méssa da uomini, onorati ^ e mancando gli ap- 
poggi esteiTii, le male voglie da per se stesse si 
frenavano. Dispiaceva a non pochi la parsimonia 
nuova', vedendo abolite le larghezze Spagnuole; 
ma siccome da un’altra parte scorgevano, che 
pei migliori ordini dell’ amministrazione ridotta 
a maggiore semplicità ed unità per la creazione 
di un intendente generale, che vedeva con una 
mente sola tutte le óollettorie e dispense del rea- 
me, i pagamenti con assai maggiore puntualità 
si facevano che al tempo degli Spagnuoli , che 
più per grazia che per debito davano, facilmente 
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si acquetarono. La casa di Savoja non amò mai 
le corti , o stati generali , die si vogliano nominare. 
Vittorio non convocò in Sardegna le corti, già 
andatevi in disuso da qualche tempo. Adunò in 
. modo meno solenne gli stamenti, da cui ottenne, 
.ina con parcità i donativi. 11 non usargli in quel 
primo principio pai’ve pei'icoloso. Nel progresso 
poi i re amarono meglio privarsi di sussidj straor- 
dinarj che sentire le antiche voci deì regno. 

. Assai uomini di mal aliare erano pullulati a 
, cagione dei governi sempre deboli , perchè incerti. 

• Malandrini in copia - infestavano le strade, parte 
, per vendetta, parte per appetito di rubare. Ora 

con indulti , ora con castighi si scemò , ma non 
si spense questa peste; La lentezza dei giudizj , 
, e la facoltà del ricomprarsi conceduta a' rei con 
dar in mano della giustizia altri rei, ne erano 

• le principali^ cagioni ; nè le forze del pubblico, 
. poche in numero , potevano sopperire in ogni 
. luogo per purgare la contrada dai ladri e dagli 

assassìni. Le pai*ti interne dell’isola aspre, sel- 
. vagge e montuose davano facili e sicuri ricetti ai 
nemici del ben fai'e , e^ sempre, nutrivano fomenti 
di terrore. Dal tempo solo, e dalla forza da na- 
scere dalla stabilità si aspettava il rimedio. 

, ,Non lievi molestie ancora sorgevano per le 

• dissensioni con Roma. Vittorio per le -controversie 
di Sicilia era poco in gra'zia di Clemente. 11 papa 
pretendeva, che il novello i-e prende.^se Tinve- 
stitm a da lui , ed egli non la voleva piendere , 
dicendo, che la Sardegna iien era soggetta, come 
Napoli e Sicilia al supremo dominio della chiesa. 
Intanto le sedi vescovili, ed alti'i benefìq non si 
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riempivano: quasi una totale. mancanEa di supre- 
mi pastori, contristava la Sai*degna a quel tempo. 
1 popoli viveano molto malcontenti , e «ccome 
in queste còse essi vedono gli effetti., non le 
cagioni,, coà generalmente non.il papa, ma il 
re, della pregiudiziale mancanza accusavano. Le 
sedi poi essendo governate da vicai’j, la maggior 
parte nè per prudenza, nè per costume commen- 
dabili, nascevano fra le due potestà frequenti 
litìgi , anche con grave discapito della giustizia , 
trattandosi spesso di persone, sulle quali il foro 
ecclesiastico pretendeva ragione.. Lanciavansi in- 
terdetti, vedevansi disprezzi d’interdetti. Nè que- 
sta ijìjprontitudine ebbe fine, se non' nel 1726 
sotto il pontificato di Benedetto XIII, che, la- 
sciata dall’ un de’ lati la questione dell’ alto do- 
minio e della investitura con protesta d’ ambe le 
parti per l’ integrità del diritto , riconobbe nel re 
il padronaggio’ delle chiese regie, e la facoltà 
della presentazione alle chiese meti*opolitane , ve- 
scovili èd abbaziali. il concordato con Roma diede 
non poca .contentezza ai Sardi , perchè speravano 
maggior edificazione e migliore governo dai su- 
premi pastori , ed amavano vedere nel medesimo 
tempo la fine delle molèste controversie fra te 
due potestà , controversie, che scemavano foi*za 
e lispetto ad ambedue , pregiudicavano al buon 
costume, e la retta e pronta giustizia impedivano. 
Generalmente i Sardi meglio si soddisfacevano 
del governo di Toi’ino, che di . quelli di Vienna 
o Madx’id, perchè essendo la Sòrti c’gna regno più 
vicino, ed a comparazione de’ suoi antichi stati 
più grosso, che non era, rispetto agli stati d’Au- 
stria o di Spagna, il re ne aveva maggior cura, 
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e non . lasciava portar al caso , qd alla sola vo- 
lontà del viceré e degli altri magistrati lé faccende 
pubbliche. S’aggiungeva, che nel paciGcamento 
di tutte -le potenze , ed ^1 loro consenso alla con- 
dizione presente deH’isoIà, appoco appoco si can- 
cellavano le speranze od- i tìmori di mutazione , 
gli spiriti quietavano , ed a quello , che i cieK 
avevano staìàlito, si uniformavano. 
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Stato delP Italia, dopo che i principi avevano deposte 
lè armi. — TraltalK sopra la Toscana, e Parma e 
Piacenza. — Morie del gran duca Cosimo III, sne 
qualità, e modo di regnare. — Assunzione di Gian- 
gaslone , e sue qualità^ buone e cattite. — Morte 
del pontefice Clemente, ed esaltaacùic ,di Innoceo^ 
zo aIII. — Presta morte di Ini , e ^creazione di Be- 
nedetto XIII. — Molti prìncipi vanno alla volta della' 
successione di Toscana dopo che fosse seguita là morte 
' di Giangastone ; la q«alé successione va poi a chi 
non P avrebbe mai pensato. — Muore Benc.delto XIH, 
e gli viene sostituito Clemente XII. ~ Anche Parma 
\ e Piacenza sono tormentale datie eredita e dalle feti* 
dalità , e come. — Buoni esempi i nascono da 
Napoli per le lettere e per le scienze. — Vittorio 
' Amedeo, re di Sardegna, chè sapeva quel, che si fa- 
ceva, toglie le écuole ai gesuiti. — Suoi beneGzj verno 
P università di Torino. — Condizione, e natura degU 
studj in Italia a quel tempo — Vittorio Amedeo 
rinunzia il regno io favore di Carlo Emanuele 111, 
suo figliuolo, e perchè. — Poi vuole ripigliarlo, ma 
'non riesce} anzi.vien fatto prigione, e muore ia 
carcère. 

I 

Dato riposo all* Italia per raccordo seguito 
fra ì priocipi, pochi motivi di timore per- le 
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future cose restavano. Con brevi parole gii accen- 
néreuio. La sovei*chia potenza acquistata dall’ im- 
peratore per la possessione di Milano e del regno 
delle due Sicilie, c l’essere, come sul princi- 
piare del secolo decimosettimo pel cambio di 
Salimo, la Fimicia totalmente esclusa dalla pro- 
vincia, facevano, che nissun competiso restasse 
per cui si potesse impedire ò raffrenare la supe- 
l'iorità eccessiva, anzi* la padronanza dell’ Austi’ia. 
Per verità il re di Sardegna con quel di Fran- 
ala accordandosi, avrebbe potuto la libertà co- 
mune mettere, in salvo j ma egli per natura pro- 
pina, e per necessità del suo stato, di lei poco 
si curava , jsempre intento ad aggrandirsi. I Ve- 
neziani sapendo , che avevano a fare con im amico 
di poca fede verso, i Cristiani, stavano . sempre 
in apprensione per le cose di Levante. Un cam- 
biamento di sultano, ó solamérite di un primo 
miuisb'o, casi non rari in’ Costantinopoli^ anche 
{)Ci' mezzi violenti, potevano variare ad un tratto 
l’indirizzo del governo Ottomano, e farlo diven- 
tare da amico, nemico. Non poteva la nazione 
Ottomana dimenticare le, antiche glorie, e delle 
recenti rotte in t^gheria ed iu Corfh , altamente 
si doleva e si sdegnava. La passata fuma riven- 
dicare voleva, e certamente alla prima occasione 
si sarebbe veduto prorompere a nuova guerra. 

quali cose considerando il. senato, intendeva 
sollecitamente a! couduiTe le ibrtifìcazioni di Cor- 
fù, isola, che dopo la perdita della Morea era 
divenuta la piincipale sicurezza in quelle pai’ti. 
Il dispendio s’aggravava smoderatamente, nè es- 
sendo le navigazioni ed il commercio in istato 
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molto florido pei sospetti di verso Oriente, la 
repubblica assai _ pativa , ne la pace era per lei 
sema amarezza. 

La Toscana e Parma erano e per se , medesi- 
me, e j>er altrui, cagione d’inquietudine. Il gran 
duca Cosimo 1|I, oramai ad età quasi decrepita 
pervenuto, non aveva altra prole mascolina , che 
il principe Giangastone, il quale già attempato 
essendo, prole di nissuna sorta aveva ^ per modo 
che dopo la morte di quest’ ultimo si sarebbe 
veduta estinta la famìglia de’ Medici, che da Co- 
simo , primo gran duca , discendeva. Francesco 
Farnese, duca di Panna è Piacenza , aveva per 
unico figliuolo il principe À^ntonìo, da cui , per 
essere di straordinaria corpulenza, ppcp si spe- 
rava, che avessero a nascere figliuoli. Si preve- 
deva pertanto, che per l’, estinzione della fami- 
glia regnante , quel principato avrebbe presto a 
vacare. Le successioni adunque di Toscana e d*l 
Parma erano negli occhi di tutti, dubitando cia- 
scuno, che per le gare, dei - prelendeoli avessero 
a nascere nuove turbazioni. . 

Le potenze adunate in Londra avevano consi- . 
derata questa materia, e postovi un rimedio a 
modo loro. Statuirono, conforme a quanto già 
avevano determinalo nei negoziati d’ Hannover, 
che venendo a mancare la prole virile nelle' case 
ducali di Toscana e di Parma, il figliuc^ pri- 
mogenito di Elisabetta Farnese , regina (frSpa- 
gna, ed i suoi discendenti maschi, od in loro 
difetto il secondogenito , o altri figli cadati ed i 
loro discendenti, succederebh.ero in tulli i soprad- 
detti stati ; che il gran ducato di Toscana^ e il 
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ducato di Parma e Piacenza fossero, ed avessero 
da tenersi indubitatamente per feudi mascolini 
dell’ imperp , e che perciò T imperatore s* l'mpie- 
gherebbé apprèsso alla dieta , perchè senza aspet< 
tar tempo e già sin d’ allora ella spedisse ai chia* 
mali alla successione le lettere d^ aspettativa, 
che conterrebbero l’investitura eventuale.^ Con- 
vennero altresì, che la Spagna avesse tre mesi 
di tempo per aderire alia convenzione, e caso 
che trascorso il detto termine non avesse aderi- 
to, dovessero i collegati col consènso delP impe- 
ratore disporre di Toscana e di Parma ad esclu-. 
sione dei figliuoli della regina di Spagna, con 
"patto però che in nissun caso o tempo nè l’im- 
peratore, nè alcun principe della casa d'Austria, 
che possedesse régni, province e stati in Italia 
non potesse appropriarsi quelli , di cui si favel- 
la. Vollero finalmente,' che, affinchè quanto 
óvevano stabilito, sortisse effetto certo ', e da 
nissuno la suprema autorità feudataria dell’im- 
peratore potesse venire intaccata , i cantoni Sviz- 
zeri mettessero* pei* guernigione nelle principali 
piazze di quegli stati, cioè a Livomp, Portofer- 
rajo , Parma e Piacenza , un corpo di soldatesca, 
che non potesse eccedere il numero di seimila 
uomini. Là ragione, per cui 1 principi convenuti 
in Lofadra, si deliberarono di dare la successio- 
ne- ^j^lla Toscana e di Parma ai figliuoli deKa 
regina Elisabetta , ìn'cìò consìsteva, eh’ essa era 
di sangue Farhese, e che Margherita de’ Medici, 
figliuola' di Cosiino H , aveva sposato Odoar- 
do Farnese , da cui Elisabetta medesima di- 
scendeva. 
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La delibera 7 .ione percuoteva ed offendeva 
gPiolerejsi di molli; quelli della iledia apostoli* 
ca, che pretendeva a lei appartenersi Talto do* 
minio di Parma e Piacenza , né a nissun modo 
ammetteva il loro . vincolo feudatario verso Firn* • 
pero; quelli de) gran duca, che mai non aveva 
voluto riconoscere la superiorità delF impero so- 
pra Firenze^ periocchè «non mai la repubblica , 
di cui egli rappresentava l’ essere- e le ragioni^ 
era stata -soggetta all’ impèro , ed egli stesso 
piuttosto dalla deliberazione dei quaranta al mo- 
mento dell’ esaltazione di Cosimo, e più ancora 
dal consentimento dei popoli, che dal diploma 
imperiale dato da Carlo V a favore del duca 
Alessandro , ripeteva la propria autorità.' L’ac- 
cordo feriva anche la Spagna, perciocché Siena 
era piuttosto feudo Spagnuolo che imperiale , ed 
il re Cattolico durava fatica, quanlunquè la sti- 
pulazione fosse in prò della sua famiglia , a ri- 
conoscere la superiorità imperiale. Ripugnava per 
Firènze stessa, riputandola paese libero, risolu- 
tamente negava per Siena, perdessero paese di sua 
antica dipendenza. Lo sforzato sesto dato alle cose 
di Toscana da coloro, > che nissun diritto in lei 
avevano, feriva anche una.' deliberazione presa 
nel 1713 dal 'senato Fiorentino peccai rimase 
statuito., che morendo Cosimo III, ed il suo fi- 
gli nolo Giangastone senza prole, macchile, il gran 
ducato cadesse io eredità all’ elettrice Palatina , 
sorella di Giangastone. 

. Il gran-, duca , che restava mal soddisfatto ^ 
mandò sue proteste contro il trattato a ciascuno 
dei collegati , dichiarando , che essendo il do- 
minio Fiòrentino libero e indipendente, non 
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poteva esservi ammesso altro successore che quel- 
lo, che restasse eletto dai popoli per/ mezzo del 
senato , unico rappresentante deli’ antica repub- 
blica ;; che in conseguenza niuno aveva diritto 
di escludei e dalla successione 1’ elettrice Palati- 
na , eletta solennème'nte dab senato, ed acclamata 
dai popoli ^ che non^ altro titolo , se non la vio- 
lenza, poteva imporre ad uno stato un vincolo 
di feudalità, che nonavera di sua natura, ed in- 
trodurre guernigioni di soldati io un paese li- 
bero e neutrale, che non cercava, se non la quiete 
per se e per gli altri. Cosimo corroborò la sua 
protesta dicendo, eh’ egli ed i suoi sudditi avreb- 
bero sostenuto sino all’ ultimo loi’o esterminio la 
libertà della patria , sperando, che ad una così 
giusta causa avrebbe il cielo dato favore e pro- 
tezione. 

, Il gran duca veniva confertrtato nella sua ri- 
soluzione di ostare, all’atto violènto , dalla forte 
opposizione, che vi faceva anche la Spagna, che 
non si contentava di ricevere con vincolo feu- 
datario, paesi , ch’ella credeva dovere un gior- 
no possedere pèr legittima successione liberi. 

Le protestazioni di Toscana e di Spagna non 
mossero gli stipulatpri Londra, ch’esse chia- 
mavano usurpatori, dalle prese rrsoluzioni, come 
se Dio avesse dato legittima padronanza sopra 
due parti d’Italia, a chi hon ne aveva mai avuto 
alcuna. Solamente ri.sposerO j che se Cosima e 
Filippo proponessero altro successore , consen- 
tirebbono ad alleggerire i vincoli detestali-, ma- 
tratlando.si d’investire quei due stati in no prin- | 
cipe di casa Borbone, quel freno di feudo era- 
pure necessario per la pubblica tranquillità. Di 
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tranquillità parlavano, di libertà no. E quale li- 
bertà vi poteva essere in Italia con 1’ esclusione 
totale della Francia, e Milano e Napoli in po- 
testà deirAuslna? Ciò l’Austria voleva, perchè 
avendo nella sua casa la prerogativa quasi per- 
petua dell’imperio, e stimando tutta T Italia feu- 
do imperiale, le piaceva di aggiungere il' vincolo 
feudatario su tutte le di lei parti alla superio- 
rità diretta ed utile di cui già godeva' sopra 
alcune. 

Staqte l’ opposiùone insuperabile della Spagna 
e della Toscana, si formarono parecchi altri di- 
segni, come se Toscana e Parma fossero messé 
all’incanto. Molte impertinenze si leggono nelle 
storie, ma maggiore di questa, nissùna. Chi vo- 
leva' dai'e la Toscana alla casa di Lorena , pur- 
ché la Lorena s’ incorporasse alla corona di ?ran- 
cia^^ chi alla casa di Modena^ questi l’assegnava 
alia casa di Savoja , quelli alla casa di Baviera. 
Veniva poi ftiori T Inghilterra, la quale la dava' 
pure a Lorena, ma a ‘ condizione, che Pisa e 
Livorno fossero dichiarate città imperiali; qui la 
cupidità del mercanteggiare era aggiunta all’in- 
giustizia. Giacché tutti concorrevano all*^incanto, 
ci venne anche da Napoli il principe d’Otlajano, 
che come discendente dall’antico ceppo de’ Me- 
dici , prima però, che fossero saliti al grado di 
sovrani, pretendeva, che, spenta la linea -diretta, 
l’eredità dovesse cadere nell’agnatizia. Non piac-* 
qne nè a Cosimo, nè alle potenze, e però si ri-' 
dus.se a domandare, gli allodiali. Queste cose si 
dicevano, e si facevano, méntre ancora vivevano 
due principi Medicei, padre e figliuolo. Era ve- 
ramente uno scandalo. Il palliavano e coprivano 



Digitized by Google 




8o «TOBIA d’ ITALIA. 

Go! colore della pubblica tranquilIUà. Ma erano 
fole , ^>erché la pùbblica tranqiiiliità era salva , 
anche e meglio lasciando rdeltrice erede deHa 
Toscana; e se ella era femmina, si desidera sa- 
pere ) se Margherita Medicea , che passò per 
nozze in casa Farnese , e sulla quale fondavano 
il diritto di successione a favore d’Elisabetta , 
non fosse femmina. 

La Spagna , che avversava alla successione 
feudataria, accettava pure la successione *. dal 
che il Medici ricevette nuove molestie^ perché 
ella voleva per meglio assicurarsi il retaggio, 
niandare , senza più aspettar tempo , a Firenze 
l’infante destinato all’eredità, e mettere guer- 
nigioni Spagnuole in Livorno e Portoferrajo. Ma 
Cosimo , che sempre con grave sdegno iidi'^a 
queste pratiche , non volle mai inclinarvi P ani- 
mo. La presenza di un successore, per cui si 
sforzàva'la sua volontà, troppo l’ offendeTa , .e 
i soldati forestieri 1’^ avvertivano , che era an- 
che offesa la sua libertà. La resistenza di Cosimo 
dispiaceva a Filippo , a cui conveniva , anche per 
la successione di Parma, che l’infante -in Italia 
fosse presente. £ veramente il dùca di Parma, 
a cui in mancanza di stirpe mascolina piaceva il 
destinato erede, stimolava Filippo a mandarlo^ 
Il negozio s’imbrogliava ogni giorno più, nè si 
vedeva éltra maniera di strigare il nodo ohe la 
violenza. • ’ 

In questo' mentre si era fra i plenipotenziarj,^ 
per opera massimamente del cardinale di Fleury, 
primo ministro di Luigi XV, aperto un con- 
gresso in Cambray , luògo fatale in ogni tempo 
a grandissime conclusioni , per dare assetto agli 
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affari ' ti’ Europa ^'ìn pet’icolo di. Tenire a scon- 
cordia, non 'soia'méote per gripteressf di Tosca- 
na , ròà àncora per tuMa i? eredità della ,,casa . 

' ustriaca., yedeodosi T imperatore ^rla VI,, y[l- 
thxià germé' di' qiièlia iàmiglia, senza prole .vi- 
^vUe, e caduto di speranza ,^di àveme. jQuantun- 
qiie' Carlo/ per i’- atto ‘della pràmtnatica sanzione 
a-vesse- inteso ed assicurare nella 'sua unica fi- 
gliuola Maria. Teresa la successione, prevedeva 
pef'ò, che forle alcun principe .Alemanno, e cer- 
tamente le due case di Borbone di. ‘Francia e di 
Spagna, ^be - avevaiiù. il cUot*e nello stato di.Mi- 
tlanp .è nel regno di Napoli, .^vrebbei'o cercato 
di scotUpigliare le 'fila del suo disegno- Ma i ne- 
goziali di Cambrày non furono 'fruttuosi , ope- . 
l'indo uer sovrani tante è'eos'ì Vfiverse anabizionL 
Mentre però vi 4i ^'aitavano ie cose, il gt'an duca, 
prevedendo, *t) cbe ' vi. si sarefibono Conservate 
in '..vigore le stipulazioni di Londra, o .cambiate 
in aàtro -modo 'pi'iegiudiciale alla sua libertà, ave- 
va fattp istanza,, ed in sàlenoe guisa protestato, 
che non 'voleva, che^si facesse dehberazione oon- 
irarja all’ atto del.$.enato di Firenze a fasore del- 
' 1’ elettrice ; xbe-noó' poteva tollerare , che le po- 
tenze - prèlendesrsero di ^.offendere ' comunque ' 
• fos^e, la sua libertà, nè quella del pi^ncipe, suo 
figlitelo, nd regolare ^quando -e come volessero, 
ia' suecesMone, secondo che.avrebbèro giudicato 
convenirsi ah bene e<ì alla tranquilCtà dei sud- 
diti.^ ehe desiderava, che le potente guarentis- 
sèrq quanto essi- fossero per fare in tale propo- 
sito ^ che fìnalmentè égl’ intendeva , e con tutto 
i’animo.avrebbe )procit.Fato, che l’ indipendenza di' 
Botta. FqL Ì'IIL ^ C ' 
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Firenze', e doniìoio fosse intiera', esenta 

alcuna tacca cOrtsersatii.,Dt nuovo poi gridò, e fè 
sentir sua voce- contro >1 trattalo di Loddi*a, cui 
tiveva ’clùaniato , e chiama’va uo^eU^pnente arbi-‘ 

. trario, ingiuslò’, ed, impertinente; 

Mentre i dcscrUli negoziati occuparono 
nienti dei principi , il gran 'duca Cosùno III' fu 
tolto di' vita da ‘una febbre leola all’ultimo d^ot- 
tobre del Il suo lungo regno ero riuscito 

cosi nojoso all’ ùaive^sale, che a pochi od a^is- 
sfino la saa‘morte increbbe ^ spèifaVano da Gian- 
gastone , principe di vivace intelletto, .ed amico di 
chi piò sapeva io Toscana , 'anzi nel anondo ^ un 
vivere più lieto. Veraiopenic Gosimo raoi"», non 
• che Dojpso, ma" in òdio a tul|.i, e principaloieiite 
sotto il suo èegoo yenherJj mancando m Tosc^m 
le reliquie. ‘di quei vivi spaiti, che dai 'Miche la - 
gnoli*e dai Ferrwcc'i ei'ano stati alle geoeiàziodi, 
che ad- essi seguitarono , tramandati. Bene era 
lo stabilire la quiete pubblit^, mole il rompere 
Ja geuerOsilà' degli animi. Sarebbe bestemmia in- 
giuriosa al genere 'umanò 'Q, dire,^cbe i una tion 
può startf COI» l’ altra., Gdi uomini eoo ’ sono fatti 
-da chi gli qrèòipei' ess'ese gòffuè^vilk ' H governo 
di Co8in»o lli'-fò un governo di frali e di con- 
venti, ‘nou^ d’uomo originato dal 'sangue di Gio- 
vanni de’ Medici ;/'nè- di' Cosimo I stesso, àe se 
' fu dispotici), e crudo , noti fu per debolezza Ver- 
so pmzocheri ie pinzochere. Un’aura grevQ sof- 
focò' i Tos<H»bi spiriti sotto l’ultimo dei Cosimr. 
Galnzzi chiarua con ragio^ Cosirno-- HI . vecchio 

-t.orgogliOsò , e Inòsorabile. ‘Poi' ló ' stòrico di to- 
scana coùÙBua sciilfeiido: ** Gli agricoltori erano 
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« oppressi dalle- graitezze , e r«'eqoenlènienle di- 
K stratti dalle prissioni) e dagl’iale(n-pestivi/«seiN 
u cizj di religipoe, coolì quaji i. frati sludià^vaiio 
w di> guadagoarsi. là- venerazione dei priacipe. ■ Il 
M.oomaiercicf iaogui-va,<e il daparo mancava per 
• » le cospicue: ethissiont Fatte nel pagare, le con- , 
't tribuzioni; le riccbezzo sL riconcentravano nei 
« monopolisti; e pei possessori dei lali'fondi^ i 
« quali profittavano nella miseria degli altri. Ag- 
'9 giungevarsi a tutto ciò f asprezza del’ governo, 

H il 'despotismo dèi frati , i'igno^nza radi- 
« cala,' gli spiriti oppressi, l’ ipocrisia, triopfan- 
« te, e la simulazione divenuta. abituale peiv tatti; 

«. un (al goveróo adendo -durato cinquantatrè 
« anni variò affatto i sentimenti e il carattere 
>< della na^zione» e appena restava la memoria 
9 dèi glorioso regno di 'Ferdinando secondo. Non 
« è pWiòi'jpiaraviglia, sp- 'il gran dùca Carsimo 
fu considcràto l’autore di tutti., ] mali, che^af-' 
« fiiggevano'la Toscana , e se. fu, accompagnato 
» sepolcro dalle esecrazioni di. tutti i sudditi^ 
‘<'l’'ocbo- puì^blieo'COntrO’di esso estingueva* ogni 
9, senso di dolore per la naancanza;'^di una fami- 
« glia, ehe troppo ormai 'àveva. degeneralo dai 
K suoi autori.' L’ Italia tutta lo -d>sprez;aVaf e 
<• Rorpa i^essa ^ per. quanto sì compiacesse del- 
<*• le di lui bassezze i-, non. lasciava -pei-ò di. de- 
« riderlo.^'» Se era bene il farsi canonicò di San 
Pietro, sarebbe stato. meglio il non fare ì sud- 
diti infeliei col datela- briglia in sul collo ni frali, 

■e .con ùn governar da chio.stró. 

Il novello gran* duca Giangaslone assunse fé*- 
'.seroizio della sovranità, èssendo già in , età di 
Anquantattre anni. Gli pesava Toccupai-si nelle. 
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cose pubbliche , cui lasciaAra portar al caso , o 
reggeito<)ai iirìnistri gran priore del Bene e mar> 
obese Rinuccini, che aveva lasciati in » càrica^ 
pure il' governo del • padre aveva in ' abborrÌDien- 
to. ÀÌhava la cognata Beati'ice ViolanCe di Bdyìe* 
ra , detestava la-soi'ellà Anna, élettrice PaiUti» 
na , maritata al principe Giahgugiielmo elettore 
•palatino. JLa cagione dell’ òdio era l’ bssere lei 
simile tik padre, le fonte delle, pròprie disgrazie 
tanto colla moglie , qtianto con lo stesso padre. 
Quest* era colei , che' Cosimo aveva, destinata 
per erede, ; ' : • ' • 

\ I piaceri più piacevano a Giangastone che la 
sòyranit^, alcuni onesti, altri disonesti, anzi ùirpi 
ed infami.^ Con quèlli pasceva l'anima, essendo 
vei'sato nelle scienze, ed in pailicolaré nelle belle 
lettere filosofia e matematica. I primi' uomini 
• d^ltaCa ravevgito ammaestrato, un ’Averani, un 
Bresciani, un.Salvjnì, un Magliabecchi. Si di- 
lettò di apprenderò molte lingue , Ónde oltre la 
toscana e la latina , possedeva perfettamente 
r inglése, la tedésca, la boema la -fbancese e la 
- spagnuòlà.. Gli piaCj^ùe' Parte cavalleresca, gli 
piacque il diségno^' gli piacque la- musica, suo- 
nava ''con molta grazia il flauto ^*la caccia' par- 
tieolarmente amava. Piacevangli 't carnei, le sta- 
tue, i quadri, le gioje , le' ricchezze piti pelle- 
grine dei tre- regni della natura , e con molta 
diligenza e spesa ne faceva accolta. Egli era il 
principe di spirito piu ondato, che alla sua ^tà 
vivésse. Nè era mancala in lui pella più tenera 
fetìi una pia -e santa mente. Aveva sposato, per 
opera della- sorella elettrice,’ la principessa Anna 
.Maria Francesca dei duchi- di Saliràbui’go, Nel- 
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Fatto del ' i^rtire . -per -la Germània per pigliar 
la sposa, il sud fratello. Ferdinando, che pòi 
morì. {U'ima di.4ui: E (k)ve v-a vòstra, altezza? 
gli 'disse. In Germania a cercar prole y rispose 
Giangastone! Ma Ferdinando: So dirle a pruova, 
soggiunse, che per la nostra -casa, la'' Germania 
è poco, anzi nulla feconda', vada pure .a huon 
viario, che non posso augurarle' .felicità , e non 
lo so speramé.. Le parole di Ferdinando furonu 
piir U'oppo fatidiche^ coDciossiacosa<diè, non so- 
lamente non etbe prole dalla 'Tedesca, liia ^er 
essere brutta e fastidiosa, gli venne a noja per 
giHsa,'ché..non volle più Convivere condei. 

Ihedcsi . poscia p bruttissimi- vizj. La- fortuna 
avversa gli mandò un infeme^ fomentatore , <un 
Giuliano Dami,' nato in .bassissiipp Uato in un 
piccolo villaggio detto Mercatale , primièramente 
racGoglitor à le^à nd bósclri, poi*”votacessi in ‘ 
Fiienze, finalmente lacchè vasfito aH’ussdra ai 
seivigi del marchese Ferdinando^ Capponi. Èra 
Giuliano -di vago e gentile aspetto-, ed aveva 'bella 
avvenenza -e propjàetà. Venne veduto da Gi^tìr 
,gùstone in occasione c}ie.il.sUo padrone andava 
in corte^ ,e. bisognando aLpriucipe un lacchè , il 
chiese al.marehew,'che subito, glie .'lo diede. Il 
Media -il no&dusse con se, quando andò in Geì’- 
mània pei* isposarsi. GiuUano poi, èhe colle sue 
bellezze, e piìk ancora co* suoi vezzi, perciocché 
tanto scattix) e malizioso , quanto vitupe>x)so era , , 

gli era vehutò molto, in grada , ^e veduto il fa- 
stidio, in .cui il principe aveva la moglie, ^fqrmq 
disegni infetìni. Qui bisogna, eh’ io mi taccia, ma 
il‘ siìenrio più parlerà cl»e le parole. Basta , che 
tra- coiTOttori e cprrotti, fra i giovani di Praga 



Digilized by Google 




86 * „ • D? ITAm. 

in Boemia fù' fatta una gran cohtamina/.iohe. 
Giangastoné andava travestito per le taverne , 
dove Bazzicavano i giovani, e stava con loro; a 
pie pari.a'deéco, è cioncava profonde peechere, 
cóme si tfsa- in Gennania , >e pipaya ' tabacco. 
Spesso ancora, sempre per taverne e bettole 
usando,, si trovava’ a risse e tafierugli, ed. ebbe, 
a rilevare dellé pistolettate , *e di co^i di paloscia 
e di scÌ£(bola, e qualche volta be portò il viso 
segnato. La.moglie e lo sorèlla elettrice pe ave- 
vano fatto consapevole il gran . duca padre, il 
quale lo riprese , della religione c della dignità 
ammonendolo. IVI a''ncwì giovò, perchè- più Co- 
vava ostacoli al suo perverso genio, empiii eiibro 
la feccia s’ ingolfava. Prese raaggipre sdegno 'colla 
moglie e la sorella. Njon migliori frutti produce-' 
vano gli avvertimenti dei savj e dabben uomini, 
che per compagni in 'corte Cósim'o gli aveadati, 
uh .Caldesi suo cériisico , unr Bertelo^jzì f suo gen- 
tiluomo, e tanl!i altri, che per dui, e per là casa 
si vei^ognjE^ano ed.arrossivanot H msde, era in-’ 
curabile > anzi peggiorava di giorno in giqrnoi 
perchè oltre il mà genio, la virulenta esca di . 
quel* Dami' sempre gli stava a’ fianchi. , i 

Andò' in Francia, videvi la'paadra di sangue 
d’tyi^ans ,• videvi' jl re Lui^'XfVj il quale T ac- 
carezzò e. gli fece di molti preziosi regali ^ mas- 
sime di una riebissima spada , fabrefatto dai mi- 
gliori^ artefici d; Parigi. Ma .per tiraj’lo^dah fangq 
la inaestà di quel re’ non vafeè'; e piò ohe la pre- 
senza regia' ki corte , amava la conversazióne dei 
giovani per le taverne. Lascio- pensare- le cpse , 
che si dicevano di lui m Parigi. Non se -‘ne dis- 
sero tante di Benvenuto Ceilini, quantunque vi 
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abbia avuto un processo; e ci’odo, éhe se Gian- 
gàstone non fios^ stato pnncipej -ne avrebbe avuto 
uno ancor ^ssp ^ assai bputtq. Tornò jn^Firenze ; 
condussevi dà’ suoi viaggi •. P infanaé naerce , xuf^ 
Tedesco, un Milanese, un Parmigiano, giovani- 
<liv forme ecoellenlissinie. !^aceya nel -p^ese natio , 
devierà principe ;^ i medesimi stravizzi, crapule c 
disordini che nell’ estero. Dava soldi regolati pei 
brutti pigeeri, cioè tanti ritspi al mese, é coloro, 
'che gli, riceveano; erano per questo chiamati dal 
volgo e dal- popolo , che gli conosceva , ruspatf.ti. 
Io ne contai più .di ducento fra i plebei di tutti 
i paesi., cento -fi*a i cavalieri Fioreptini. Forse 
1»9 det^ piò cl?e la castimonia della, stona conv' 
portava, ma 4 o sdegno, mi ha . fatfo pitxrompcrc, - 
cin Giangastone. In quale laida> -fógna era 
caduto l’òiTiamento del^> lettere.! Tale fu Ì>’c/fótto 
di im sqo male irremediabile , e di quel detesta- 
bile .Sciano , diqo Giuliano Dami , che gl’ instd- 
laVa.-continuamente nell’animo infami pensieri. 

Queste cose si facevano mezzo secreto , mèzzo 
palesi; qu^t’ àhre àìla luce del fiondo, ed 1 in 
cospetto dei proprj concittadini sdegnati e scan- 
dalizzati. Usando Giangastone di bere ..strabocche- 
volmente, non. solo vino, ma- licori spiritósi 
de’ più fórtij^gli. accadeva spesso, massime dopo 
pranzo,; di ti'ovarsi ubbriaco, e naenti’e per la 
-città, cjavalcava., nop reggeridogli la testp ,• per 
teiTa sb’amazza-va, ^rtandosqne bernoccoli e con- 
tusioni. Si. %'edeva sovente \solo , in calesse con 
due soli lacchè girsene fuori delle porte della 
fiittà,-o .ali’ isólotto, o a VarlungQ., -o ad_^ argin 
grosso, è là starsene sino, alle sei e sette ore • 
della notte-, in qt.iali tresche il leitorél’indovinerd, ■ 
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♦ j 

cosa, che poneva il cervello a partito ai ministri 

del padre,. non sapendo', se qualche grave aòci> 

dente nèh porterebbe vìa una vita,, che quali» 

tunqiie scandalosa fosse, èra pure pre*iosa pei 

futuri destini .della Toscana. Pescia poi;- dove 

stette dleun tempo a sol laa^, vide tali cose, che 

Caprea non ne vide delle pih schife ai' tempi 

antichi. ’ ' ^ ~ ‘ ' *• 

•/ * 

Còsi visse Giangafstone, 'mentre principe ère- 
ditario era; Quando poi al soglio ptJrvorrae , non'* 
diventò' migliore , perchè il .vizio radicato non se' 
ne va colf età anzi il mal alito nelle àride e ' 
scusse òssa *piti infuria ed / imperversa. Nòn si 
divertiva dàlie cufe amatorie , le quali ernpiendd • 
il petto suo dii furore partorivano' mostruosità 
da non dii*si. Solamente^ per rispetto del pujis^ 
blico ,• trattava con maggior ritegno i’. empio co- 
stume. Intanto il còrpo infievòlito‘ è. stancò dava 
uria indolenza rnàravigliòsa-'all’ animo, e di mala 
vòglia si' faceva all’ adempimenta dei doveri della 
sovranità', nè maneggiè.va lo cose da se medesimo; 

' Pure finalnoiente dal lezzo e 'dalla -sporcizia' 
ritraendomi , ed a- piò puri pensieri innalzando-' . 
mi, dirò , olle il* governò di 'Giahgastone princi-* 
piò con lode,'. mentre essendo infertno il padre, 
ed afendo in. animo- di* mandare un balzellò di- 
scudi cinque -per cento, egli sulàtov lo' sospese, 
ed erano già stampati.gli editti per' promulgarlo, ■ 
c di poi;, morto Cosimo, a Sfatto lo annullò. Ufio 
dei* primi atti d’autorità da esso esercitato con 
grande applauso, fu di bandim dalla corte tutti 
i firati ,. gl’ipocriti, i delatori, che àvemno iri- 
gannato il padre ^ gente cèrtamente meritevole di 
essere ' cacciata da un principe di miglior còsiume 
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di k». Sotto • titi prijicipe', quale Gosimo «l’a' 
stato, più -di'^etta 'siipèrstìzrone e ipi$^ra, cb^ 
di generosa ragione, Jerano piovute }c- conver- 
sioni di TurchiV .d* Ebrei , di protèstanti,.à,’àpo- 
steb ricredùtì , ed‘ -esso - dava loro pensioni : • il 
volgo cbiàmavu questi a&segoaitienti di denaro, 
pensioni sul ondo.. Ogiii piii^ |>rofligato miscre- 
dente si faceva Cristiano cattolico per aver la pen- 
sione. Giangàstonè le àbon, perchè 'veramente 
non servivano' ohe ad. aliménfare oziosi facinorò-- 
ché' cambiavano ipocrisìa con. deharò, 

’ A più liete- u^mze.'convertifonsi e nobiltà e ‘ 
popolo^' depòstasì dal principe „ figUuolo quella 
estrema severità, che, regnando il padre, era pre-' 
valsa,. ed -allargata .la libertà del'rivene oon-giu-, 
dizj più miti, e'co'n isbrigarsi dalle '..solite spìe , 
che ógni più' famigliare e segreto consorzio ave- 
vano con. sospetti amareggiato. Quindi tornarono 
m uso le risa, i mòtti, ed •'il festeggiare, compa- 
gnevole. H duca stesso infèi-veniva^ ai conviti', fe- 
ste e trattenimenti delia .nobiltà ^ dovè ritiscivà 
grazioso col silo spirito vivace o.pronto. Beato 
egli, se il sozzo verme j che ^biàùiò accennàtOj 
non gli avesse. roso le. viscere!. Andate in dislisor 
le antiche costumanze, e ; pérsino' gU abiti Ita- 
liani, che ritraevano gi’avità , si vestiróno' gli ol- 
tramonts^i’; il che se nonvconferi a più sanò co-‘ 
stume, fece certamei^é u.- maggiore allegrezza e • 
brio. - Per lo avanti ogni- 'cosa stàva . dentro ; po- 
.scia ogni cosa àndava fuori; Firenze diventò giiir 
liva come il cielo,, l’aria, e le campagne, che' 
la cii»cbndano^ giuHva, come gli spinti , che nelle - 
novelle, del. I^acolictti, del - Boccaccio c del -La- 
sca, e nella Mandràgora deUl-immortale Mac-, 
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chiavelli ■ compéggianó.* Erano ft'ùtti nakiraK del 
paese, che k tirannide del primo Cosimo aveva 
compressi , e le meschinerie e le strette^ di Co- 
simo -.terzo avévano pressoché'’ soffoi^ti • e spenti. 
Con tanto maggiore.’ibrza risórsero, -.quanto pih 
emno stati tenuti'Jn freno, e in vece di p^itenti, 
di disciplipanti;, di'jpesti èdiigubri canti, si .ve- 
devano ed udivano pér le jcpntrade le bri gate* di 
un popolo ■ giojosq e .fésteg^ante. Bene ne aye- 
vàno anche il perchè.' Ber daj mansuetudine^ del 
novello principe tornatono in patria gli esuli , in 
iibertà' i carcerati, in grazia i diffidenti. -In tale | 
modo Giangastone re^olava'la Toscana. 'À'veV^si i 
a -schifo le sue laide^, lodavasi la. sua gène- 
' rósik, , e la* libertà nuova,, di cui dotava e no- 
biltà e popolò, si .celebrava. -Un solò sospetto* 
scemava grado all’allegrezza' comune, e questa 
era i’orbezza del gran, duca ,’ e T ince'rlezra dei 
feti, •'.che. dopo di lui.'aspettavano la femosa'pro- 
vincia. A repubblica piti non poteva.! tornare, a 
<^al monarchia* andasse non sapeva. Cbnosceva 
le tante cupidità, di cui era segnò'; dii per averla 
i^liegaya le ragioni ,, chi minoccia'ya colla forza 
Brevemente • ella pruovò , ' q\lal duro .-fato' sovra- 
sti in questo monito a;.chi è buòpo e bello. Pa- 
reva .‘ài* cupidi,' che Qiengastone ti*opplb lunga- 
mente' vivesse , , e . che la 4>reda • ti’oppb. più , . die 
‘ai desideri conveniva .d - ^[ungasse: Cih sapeva 
il gran duca,, e ne diveniva- amaro , 'C non cu- 
rante dello stato. Ciò sapevano i Toscani , ^che .si 
lamentavano, che .venuti sotto la mone^cliTa, ia 
nazionale monarchià venisse lofo ipancando,' senza > 
poter prevedére di certo, se Borbéni o-Aiistià’aci, 
se Francesi o Tedeschi gU avessero u dominare. 
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Ciqngastpne v rispetto al ; deltÌQo faturo del 
grata ducato } seguitò le vestigia 41 Cosimo, or* 
dinàndo al marchése Corsimi di riimovai^ al^con-. 
gresso di Cambray^la protesta del padre.' Era- 
prmcipalméBte, . intento in ciò che niuna gueP- 
nigione di spLdati forestieri in- Toscataa. venis^ 
e per àbdar all’ incontro di ogni caso repentino 
aveva .indossato ì ,^’esidj di LiVomo e.diPpr>i , 
tolèrrajo. . ^ - v • . . 

Inljuesto frattempÒ era passato, correndo l’an- 
no 17.21, nel numero* dia piò U sommo ponte^ 
ficepClemepte XI, lasciando fatala piuttosto’ gi'aVe 
e odiosa che piacevole^ lì ^uò re^o sarà^ rac- 
coritató dalle storie, ’.principalmpnte come. tòfhàto 

molesto,' tarilo' a Romaj -(piantò ai prìncipi a 
cagione -delle controversie giurisdizionali.' Si vide 
allpra, e feomaj tanto ^a conpscitiioe del cuore 
lunano , ayi’ebbe donito ^accorgersi , che 1 ful- 
mini’ del Valicamo cadevano quasi intieramente 
indarno, e ad. atìi'O più niòn servivano, chef a. 
l'ender cKsprezzabile 'ciò , che-lina voka era tre- 
mendo. Kocqùe viC|>piìi alla santa «ede l’ayer 
voluto fare una pruova jftutUe , perciocché l’ ar- 
mi, che cacionodn fallo,’ si rompono: 

In luogo di Clemente fu. esaltato alia , cattedra 
pontifìcia il cardinale Conti eoi. nome d^lntaocen- 
20 XI li. . pim'òsti'ò raaggioji'e prudenza dell’ arite-^ 
cessor^, ed acquistò grazia coH’ imperatore, dal 
quale "ottenne la restituzióne di Comacchio. - Ac- • 
cordossi éuandio coi.’. Farnesi, che 'rihimiiarcmo 
alle loro regioni sul ducato di Castro. Si aspet- 
tavano (dtii Notevoli frutti da pontefice sa- 
vio' e pratico delle cose '.del mondo y 'Ina troppo 
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fu Irwevc 4 l‘ sud pontificato, estendo stato. tolto 
dai vivi nd i>7a4. ' ' - 

. Serratisi i. cardinali jn concrave , si diedero, 
secóndo il 'Solito, per fare il papa, chi a questo, 
cltì a quello; I- meno prudenti, ma i piìi zelanti, - 
andavano alla volta jdel cardinale Orsini , uomo 
di .celebrata, jnetà , clm, uscito dal- chioslro. dei 
Domenicani*, avèvji in' pih splendida teena gli 
antichi sentiinenti ed abitudini conservato. Già 
veccbio di settanbisei anni, non aveva esperienza 
uguale all’ età, "Vissuto pinljosto fra gli esercizj' 
reli^osi che in mézzo aHe faccende del mondo. 
La parte degli Albani, che pel lungo- pontificato ’ 
di Clemente , numerava tiioni- aderenti , portava 
iGcm’(finale. Qlivièrrv personaggio* di poco con-' 
cetto nell’ jmivèrsale , e che pareva* a nniplti in&- 
gUo -'di un tanto grado. Gli SpagnuóU, a cui 5Ì 
erano liiiiti i -Francesi.,' favorivano, pèr mez»o 
del ' cffi'djnàle di Roano,, l’esaltazione del cardi- 
nale Piossa. Ma ‘gli Albani, a .cui non era lìu-. 
sdto di ■ creare l’ Olivieri ; depóstó il pensiero 
di liti, ed unitisi. ai zelanti-, .innalzarono al su- 
premo teggio r Orsini. Il nuovo* papa feee^dimor 
strazioni di 'umiltà : resistette , pianse, pregò, la 
pontificai veste* ricusava.. Pài tenore deir antece- • 
dente vita^ e da quello della susseguente si può 
argomentare, ohe fossero* non finii come jsovente 
-accade, ma ve^i e siriceri gli atti di -ripulsa, che 
•faceva. ‘In fine fu messo in sull’ aliare, andò à- 
San Pietro, e il mondo ebbe un papa pondèsc^- 
dentq e piò. Chiamossi Benedetto 'XI H. Nominò 
segretario di stato il cardinale Pjfolucci ,*" il C05- 
ràdini datàrio, f Olivieri segretario dei bVevi. Ma 
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Kanima de* suoi consigli fu ^empse H- cardinade 
Coscia, ch’ei Testi deUa porpora subito dopo la 
sua esaltazione. . ■ • ‘ 

Mentre si nego^iaTa, e npiia si-coneludèva a 
. Cambra'y,. si- eiaoo^.apyerte, per mezzo di un.Rip- 
perda Olabdese', ma cbè. si fece Spagnublo, certe 
.praUcbe secrjBte a Vieóna IraV la Sp^g^^ . 

stria , le quali condussero ad’ un trattato con- 
cluso ai trenta d’ aprile Tra le duè'poteBzey per 
cui venne confermato quel di Londrà per quanto 
r^uardaya le successioni di -Tpscana e di Par-; 
ma. piamente si 'esclusero-, le . guei nigioni , e si 
’V.dU^, che P infante don Cmlo’ potesse prend'ere 
possessione deMue stali -in vigore delle lettere . 

• dell’ investitura, eventuale; ^ ' 

li granduca non quietava ^.e-non -.vote va nè 
feudalità y nè erede comandhtó , né ' presenza 
-d’ erede, in sin.dPei vivesse. Ripperda qi^eDuio 
.grande e ministro di- ^agna , minacciava da 
quell’ uomo aitreroi è' pi^pótente eh’ egli 'era. 
Ma Giangastone Bpn si muoveva, e seri^eva al " 
Bartolomei suo plenipotenziario al congresso, 
che non voleva impegni, che voleva godere, del 
beneficio- del tèmpo, per quanto poteva, e' cosi 
facesse e non mancasse. • ' . 

Accadde m. questo tejpapoja morte 'del duca 
Francesco Farnese, Parmà':e ì^iacenza- restarono 
devolute, ài .duca Antonio, il quale per P enorme 
sua grassezza e grossezza dava poca speranza di 
prole. Tuttavia, cotne se ne dovesse^-ayere, ' già 
si'facevanò' dalle potenze le ipotesi e. gli .àsse- 
goamenti. Questa diceva , se Rgliuoio. maschio- ■ 
avrà , 'erediterà solamente P^rma e Hacenza , 
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fertiira nmanendo' laf successione idi Toscana ifel* 

■ r infaale di Spagna; Quest’ altra rispondeva il 
figliuolo eredite'i'à anche di Toscapa, perché i 
driHi dèi sangue «iebboiiO'pi’evalere a qualunque 
'trattato; Queste^ cose io narro, non senEa^tbroaco, 
perchè .B^ ì" Tòsoani^ .riè i.^artnigiapi/ nè i Pia- 
cèntini, non erano pecore da’ trcgnaudar.si^ così 
alla mano dell’uno all’ allibo,' óaassime da>chi non 
ci aveva, nissuria ragrdne. - 

■* Le potenze, -che'. si trattenevano ip negóziaii à 
. GatnbVay, non adendo potuto 'accordarsi \ trasfe- 
rirono i traltuti . a .Siviglia tfovè ) -consideràtp. 
r ’invrncibtle costanza del grari>-diìca a- non'Vo-* 
•ler- consentire .a quanto da lui sr /ri Cercava; de- 
cretarono il ^i di nOyeitbre del che si- 

venisse alla forza, e'derinironoy che si eifettuassé 
proatanrente l’ intVodazione delle guernigipni nelle 
piazze di Livorno, Portoferra jb , .Parma e Pia- 
cenza in numei'o di seimila uorìrini *di soldati 
del, re CaUolico; é che il’iie facesse foro 'le spe- 
se. ‘Vanjtàrono , che, là gueijnigioni servirebb'Ono 
per- la.'mflggioVe' sicurezza ’e conservazione della 
sucet'ssiope immediata a fasore 'dell’ in fan te don 
Carlo, e ’^er. resistere .a ‘qualunque ipaprésa ed 
opposizione, ch'e potesse insorgere in pregiudizio 
di ciò^ che eèa stalo, sópra la> aozidetta succe.s- 
sjone iellato. Conobbero i principi quanto 
Tatto fosse violento e ieèivor dei diritti sovrani, 
e della dignità degli attuali possessc^i: Pèrò per 
diminuir4ie., -se fu.sse possibile, che veramente 
•nori era, l’ odievole acerbità, ondarono, aggiran- 
dosi in parole -soavi: che -pregherebbouo ^il 
; gran dtic9, e rieduca di Parma di dceve're quie- 
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taoieoie lé^ ■guernigiani ^ ^he-' esse gtui'erebbera 
.con , giUramentp solenne ai ' medesimi di f&fen« 
dere.'ie loro più-sgne^ sovranità', bepi,- stati e sud- * 
diti^ che npn^s’ ingwWèbbero ne -direttamente, 
^ indireitamjfinte sott€»J^véran pretesto^ nel- reg- 
‘gi mento degli , stati v: e poriei^ebbera. rispetto at 
,góaq d|^a/e al •duca',* come se -rispette' fosse 
tnamlare scialK)l& e bajonettè nei lorp .paesi con- 
ilo la 1oro> ^ol'ontà. * /s *• • 

. Vedutosi -da, Giangahone, che la fbraftì, che 
sòpcaiEare il poterà, minacciava',' .ricorse à Vienna, 
.da cui più facilmente spera>^à ajuto e «sostegno-, 
stante ché 1’ imperatore non.-era 'opmpreso fra' 
gli alleati di ^ivigiia>' Si lam'eillò* della violenza, 
jT)ise_innanzi- i danni ..dell’, Austria in Italia'^,- sé 
guerórgìoni Borbopiohe s’annjda.ssei'ó in Toscana 
.ed in Parm'a,^ pai’lò dell’ ingiuria- (dn^e a (fuest^> 
'odiosa fune per esimetesi dàlia viol^za si aitaci 
cava) che all’ impei-io . ed aì siio supremo -capo 
/si faceva, se fcon^soldalésche ’siraniere-,si .vlolas- 
,sero i terrìtèij di.un - paese ,. che sotto il loro 
allo domini'q viveva ,7 ed ip pace • si -riposava. 
L’imperatore malcontento, anzi ' sdegnato delle, 
stipulazioni di Siviglia, accolse' benignaipenre fé* 
riffloslranzé del principe' Italiano , ed- àsà^istenza . 
-gli promise. * 

• Con tale confortp. fu tranqùillapaenfe liceyutat 
jp Firenrc dìal segretario MpDternagni'd’ intima- 
zione iattagU a’ sei di getìnaijo del lySoa nifibe 
della Erancia- e dell’ Inghilterra , dal marchése 
•della Bastie e dal Signóre di Golmab per 1 ’ adeiil- 
. pimento dei- due invarìabiii capitoli della intro- 
r dazione delle ;guenagiOni, e dell’ immediata siTc- 
• cèssiobe .dell’ W’aMe dopo la . morte..del presente 
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gran ducaT Alla imperiosa intìmazidne i ministri 
^i'.T^Dscana •rispo3ero c9n- vaq pretesti e progetti 
' pe^ ^a'dagnnr< teitipo^ ‘confidandò, x:be r.ìmpe^ 
ratore si farebbe vivo. Veramente' dafTirolo^ià 
calavano 'soldatesche verso gli stati di JVfantova-e 
di MijahOj.é già facevano le viste, di- entrare nèUé 
Luni^ana. La cosa Versava tra Vienna. ©jlMadrld, 
c fra due potenti Firenze ìnpn sapeva che ftirà*, 
se non destreggiare e, ^mporeggiarsi;^ pèrche , se 
odiava- gli >SpagnuoH. in..Livorno.i non .meno, in- 
fensi le èrano ^.Tedéschi si in' Livorno che al- 
trove. Ail^^ùtómo il gran duca si. ridusse a dire , 
' che avrebbe ticonosàuta.!' immediata successione 
nèU’ hifante , éd a ' riceverlo ne’ suoi stati ^ ma 
.quanto alle, gùemi^otii: costantemente negò. Si 
oner^c però pronto ad ordinare una guardia par- 
ticolare pel ^nooe^re , ' allorquando in Toscana 
venisse.' '.•'■/ è ~ 

Infrattanto infasticUtò (k lunghe contro- 
versie, le quali continuamente- io avvertivano -della 
^sua morte, si èra dato, in ^preda alia malinconia, 
e sempre più cresceva in lui r-indoienza verso le 
faccende pubbliche. Infermo di corpo, e miseiK) 
• d’ antipo si: era . nelle ultime sue camere , quasi 
negli ultimi penetrali, rinchiuso, dóve di rado si 
accostavano i ministri ', règolando ti posta sua 
tutte, le cose l’infenie GiuUano, che le debbera- 
_.zioiù pervertiva, e le '.grade -vendeva. Alla' libi- 
dine si era congiunta la bottega, che si taceva 
dfer negozj. Ahi, quanto dó; se médesithe divei'so 
era divenuto il discepolo del dotto , costumato e 
gentilissimo Bedil In odip, a tutti, e -più ancora 
a se stessè, riiun’ altro, ^n' dirò già 'conforto , 
perciócchè più.confqrto non. poteva ricevere, ma 
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trattenimento o trastullo, o con qual altro nome 
il deggia chiamare, aveva, che la conversazione 
di que’ suoi giovani , primo fomento d’ ogni suo 
male, ed unica cagione deirabjezione in cui era 
caduto. Giangastone era nato per onorare il se- 
colo, e per essi il vituperò. ^ 

I tristi pensieri furono un momento interrotti 
da non meno importanti, ma diverse cure. Be- 
nedetto XIII, ponteBce più santo, che accomo- 
dato ai tempi, era venuto a morte sul princi- • 
piare deir anno lySo. Il cardinale Lorenzo Cor- 
sini, di patria Fiorentino, ed uscito da una il- 
lustre casa da lungo tempo devota a quella dei 
•Medici, entrò in conclave con gran favore di 
restare eletto a quel primo seggio della Cristia- 
nità. Il gran duca , o piuttosto la principessa 
Violante, che molto l’ amava, si mise in opera 
per ispianargli la strada. 1 cardinali Francesi 
Roano e Polignac, i quali eziandio con gli Spa- 
gnuoli s'accordavano, o con la parte degli Albani 
ancora potente , a favore del Corsini ancor essi si 
desti'egg i avano , non senza querela della parte 
imperiale, che per mezzo del cardinale Cienfue- 
gos , ostava gagliardamente , mal volentieri ve- 
dendo crearsi un papa portato dai Borboni. La 
principessa Violante fece intendere a Vienna , 
che il Corsini , per essere in possesso dei feudi 
imperiali , non poteva non aderire alla volontà 
delF imperatore , e che da luì riconoscendo la 
sua esaltazione, perchè da lui solo veniva Tosta- 
coio j anche per gratitudine a procedimenti con- 
trar] all’Austria mai non s’indurrebbe. Le ra- 
gioni della valente donna , che a nome di Gian- 
gastone parlava, restarono capaci all’imperatore, 
Botta. mi. 7 
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il quale diede il suo consentimento. Pei’tanto addi 
dodici di luglio Corsini fu creato papa, e prese il 
nome di Clemente XI 1. Uomo che era versato nelle 
faccende, pronto di spirito, abile al ben gover- 
nare, quantunque l’età sua già fosse trascom 
sino ai scttantanovc anni , ed avesse difetto di 
vista e di gambe. Diede subito opera a procu- 
rare la concordia tra i principi; ma le molestie 
di Toscana tenevano sempre gli spiriti sospesi e 
diflìcili all’ accoixlarsi. 

Il giun duca si ti*ovava in cpieste sti’ette, che 
la Spagna lo minacciava , se non riconosceva l’ in- 
fante Carlo per successore, e non ammetteva i 
presidj Spagnuoli. Da un’alti*a parte l’ impera- 
tore voleva, ch’egli per un atto soleiine ricono- 
scesse la feudalità, e le gueraigioni Spagnuole 
rifiutasse. Gl’ imperiali , già arrivati nella Limi- 
giana, e nel ducato di Massa , come su facile 
preda, alla Toscana sovi’astavano ; a Barcellona 
si preparavano navi , armi , ed armati contra Li- 
voimo. Non si vedeva fine a cosi lunga conb'o- 
versia, quando nel seguente anno del I73i, la 
Spagna riconciliatasi per mezro dell’ lnghilten*a 
coir imperatore, incominciò a splendere lume di 
concordia ,• non che si recedesse dalle gravose 
condizioni imposte al gran duca, che anzi con- 
fentiarono , ma perchè egli , scorgendosi privo di 
ogni ajuto, ed i re e T imperatore tutti concordi 
nel volerlo sforzare , piegò finalmente 1* animo a 
quello, a che ripugnava, e tuttavolta non poteva 
contrapporsi. 

Fu adunque ai venticincpie di luglio del 1731 
dal padre Ascanio , come mandatario del re Fi- 
lippo , e dal marchese Rinuccini e Jacopo Ge- 
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rolcli, mandatari di Giangastone, sottoscritto a 
Firenze iin trattato , per cui il gran duca , e la 
elettrice sua sorella, consentivano, che morendo 
esso gran duca senza prole virile , la sovi’anità di 
tutti gli stati componenti il gran ducato fosse in- 
vestita nell’infante don Carlo, e susseguentemenlc 
nel Suo e posteriori primogeniti ; che a tale con- 
sentimento nulla ostasse qualunque altro prov- ^ 
vedimeli to , che in condizione diversa delle cose 
pubbliche fosse stato fatto antecedentemente in 
Toscana intorno a questa successione; con le 
quali espressioni si veniva ad abolire l’ atto del 
senato Fiorentino a favore deU’elettrice ; che il trat- 
tato fosse comunicato al senato, e ne’ suoi atti 
re^strato ; che fosse salvo ed illeso il debito pub- 
blico. salva cd illesa la constituzione di Tosca- 
na , tanto nell’ economico , quanto nel civile e 
giurisdizionale, salvo ed illeso ogm diritto, pri- 
vilegio e prerogativa della citta di Firenze^ olle 
al gran duca, sua vita durante, non fosse dato 
nissun impedimento per l’esercizio libero della 
sovranità; che sopravvivendo la elettrice al fra- 
tello, assumesse e ritenesse, sua vita durante, il 
titolo, e gli onori di gran duchessa di Toscana; 
che fosse tutrice dell’infante nella minore età, 
chiamata a tutti i consigli nella maggiore. Final- 
mente fu statuito per im capitolo separato, che 
l'infante , perchè i Toscani si dimesticassero con 
irti, potesse venire, anche in vita del gran duca, 
in Toscana , con cib che però non vi approdasse 
con soldatesche Spagnuole, sendo i soldati du- 
cali sufficienti per custodire il paese, e preser- 
varlo da qualunque ingiiuia. 
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' Della convenzione di Firenze nacquero nuovi 
dispareri. L’imperatore e il re di Spagna, i quali 
già avevano convenuto fra di loro ai ventidue 
.di luglio in Vienna, che i trattati di Londra e 
• di Siviglia sortissero il loro effetto, se ne mo- 
strarono malcontenti , quello , perché non vi era 
.specificata la feudalità, questo , perché non vi 
era stipulata la introduzione delle guernigioni. 
S’intavolarono discorsi sopra discorsi intorno a 
questo novello nodo. Infine, parte, credo, per 
istracchezza, parte per vergogna dello scandalo, 
che si dava ai mondo col mercato, che si an- 
dava facendo di un popolo in piena franchezza 
.versoi fore.stieri, all’ultimo di settembre del lySi 
-i plenipotenziarj , dando mano ad uno dei ri- 
pieghi solili ad usarsi per uscire dagl’intralcia- 
nienti politici , s’ accordarono , che il trattato di 
Firenze fos.se solamente tenuto per un patto tra 
famiglia e famiglia, per cui non s’intendeva di 
.contraddire ai trattati, e si riconosceva per valido, 
si guarentiva in tutto ciò, che consentaneo era 
■ e coerente ai medesimi. Inoltre i contraenti si ob- 
bligarono ad assicurare al gran duca, allo stato 
ed ai successori quanto era stato stabilito per 
. la loro quiete, convenienza e profitto. 

La foraa diede a quel tempo la Toscana « 1 - 
)’ infante di Spagna. Giangastone meritò lode di 
generosità e di costanza. Cesse alla fine , ma ce- 
,dendo volle, che potesse constare ai mondo , che 
sforzato e violentato cedeva. Depositò presso l’ar- 
civescovo di Pisa una sua protesta segreta data 
agli undici di settembre del 1731, ed autenticata 
con tutte )e maggioH solennità, con cui dichiarò 
dì essere pienamente persuaso della lesione, che 
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si faceva ai diritti e prerogative delia città di 
Firenze con ammettere la feudalità, dei mali che. 
ne sarebboDO derivati ai popoli , e della maa-!>! 
canza di facoltà in se medesimo per aocosentir> 
vi; che in conseguenza protestava di accedere ah 
trattalo di Vienna, indotto dalla forza, e che 
mancando il consenso dei popoli, non rimane- 
vano essi vincolati per quell’ atto, mentre egli 
intendeva di lasciargli in quella piena libertà, e 
independenza, che godevano quando si sottopo-. 
sero al governo della sua famiglia. .a. 

Avendo i monarchi aderito alla convenùone 
di Firenze solamente salvi i trattati , nè paren- 
do dignità alla Spagna, che un suo infante ve<-: 
nisse io paese, straniero senza un accompagna* 
mento di soldati proprj, che il facessero vivere 
in potestà sua, non a discrezione d’ altrui , gli 
Spagnuoli vessilli si preparavano in .Cadice <e 
Barcellona per essere portati a piaotat'si > sulle 
torri di Livorno, e di Portoferrajo. Spagnuoli 
ed Inglesi, imperciocché anche gl?lnglesi,> che lin 
casa propria si davano il re , che volevano , che. 
abborrivano la massima, che re vi potesse’ essere 
. senza il consentimento del popolo , all’ atto di 
violenza , che contro i Toscani ed il loro prìncipe 
si faceva, concorrevano, arrivarono in cospetto 
di Livorno ai veotisei d’ ottobre dell’anno sopra 
mentovato, portati da Venticinque vascelli di guer- 
ra, e sette galere di Spagna, e da sedici vascelli d’In- 
ghilterra. Il uiai'chese Mari governava i primi, l'am* 
rairaglioiWageri secondi : il conte di Charny aveva 
il t supremo comando de’ seimila soldati , che per 
dignità, e sicurezza di don Carlo erano mandati. 
>l Irale Ascanio ^ il Charny, ed il B.inuGCÌm.si 
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regolarono lo sbarcare e l’alloggiare: nei me< 
desimi posti due tei'zi di soldati regj , un terzo 
di ducali stanziassero. A Cbarny fu dato il go- 
verno militare di Livorno colla giunta , valesse 
o no, perchè si sa bene come queste cose si 
osservano y che dei governo civile per niun mo- 
do s’ impacciasse. 

Si diede opera allo sbarco. Festosi e con 
pompa solenne scesero gli Spagnuoli a terra ^.es- 
sendo concorsi a vedere Tinsolito spettacolo, non 
solamente da ogni parte i Toscani, ma ancora 
da<tutte le province d’ Italia i forestieri. 

"‘Poste in sicuro le cose dagli arcbibusi di Spu- 
gna, senza^dei quali l’infante don Carlo nou sa- 
rebbe voluto andare, portato da una magnifica 
flotta, comparve ed approdò a Livorno la sera 
dbi venzette di decembre^ le Toscane voci salu- 
tarono il tenero rampollo di Filippo. Io non mi 
farò a descrivere le feste, che si fecero, perchè 
sono>sempre conformi, a se medesime, e signifì- 
eano ' Sempre 'O . stracchezza .lunga del governo 
precedente, o> allegrezza corta pel governo pre- 
sente. Le feste si rinnovarono in Firenze, quando 
l’infante vi andò per .inchinarei iLgran duca e 
l’ elettrice , e per farsi vedere al popolo della 
città capitale. Chiamava padre il 'gran duca, ed 
il gran duca chiamava lui fìgliuoloi Che tenerez- 
ze fossero quelle f e quale quéi subito prendersi 
d’ a ir. me Tuno dell’altro, la.scio pensare ..al let- 
tore. A questo modo l’ eredità deb popolo Fio- 
rentino venne in uu principe di casa Borbone. 
Tra i soldati ed un figlio di Spagna pareva^ che 
le sorti di Toscana fossero ferme, e pare non era- 
no, come si vedrà. 
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- Ora parleremo brevemente di Parola e Pia- 
cenza messe ancor esse al tormento per le ere- 
dità e le feudalità. 11 duca Antonio^ solito a fare 
disordini nel vitto, mancò di vita ai venti di 
gennajo del 1731,6 con lui venne ad estinguersi 
la linea raascoìina della casa F arnese. Mori cre- 
dendo, chela duchessa Enrichetta d’Este^ sua 
moglie, fosse gravida, e però lasciò per testa- 
mento erede dei ducato il figliuolo postumo , 

ed in ritancanza di lui . don Carlo , infante di 

» * 

Spaglia. 

Non COSI tosto il conte di Daun , governatore 
di Milano , sentì la morte del duca Antonio, che 
non curandosi di dar causa al pontefice di que- 
l'eiarsi, mandò, accompagnato da un corpo suf- 
ficiente di soldatesca, il conte Stampa a {pren- 
dere possesso degli stati di Parma e t^iacenza a 
nome del prefatu infante, fondandosi sopra un 
proclama Cesareo dei trenta d’ agosto dell’ anno 
precedente. La reggenza instituita dal duca An- 
tonio , si oppose air alto delP occupazione, alle- 
gando, non essersi ancora purificato il caso .delia 
totale mancanza della linea mascolina dei Far- 
nesi a motivo della notoria gravidanza della du- 
chessa ; lo Stampa rispose , che non voleva per- 
der tempo in quistionare circa la legittimità di 
un atto voluto e comandato dali^ imperatore, suo 
signore^ che veniva per occupare il paese, e 
J* occuperebbe.'! Tedeschi entrarono in Parma e 
l^iaceuza, e vi pubblicarono il governo a nome 
deir infante. 

• Il papa della sua parte, quando fu informato> 
della malattìa del duca Antonio , aveva ordinata 
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al cardinale Giorgio Spinola, suo legato in Bo- 
logna, ube accadendo la morte del duca, andas- 
se con quel maggior numero di soldati , che 
raccogliere potesse, e s’impossessasse del ducato 
in nome della sedia apostolica. Udita poi la nuo- 
va dell’ingresso degl’imperiali , e del possesso 
da essi preso a nome di don Carlo, spedi cor- 
rieri straordinarj con brevi] di proteste e di 
doglianze alle corti di Vienna, Parigi e Madrid, 
ad altri sovrani cattolici d’Europa, ed agli elet- 
tori e principi ecclesiastici dell’ impero. Le do- 
glianze e le querele battevano in questo , che 
essendo il ducato feudo della chiesa, ed estin- 
guendosi la stirpe, a cui ella l’aveva conceduto, 
a lei tornava, ed a lei solale non ad altri toc- 
cava il disporne. À. questo fine, cioè per man- 
tenere; illesi i diritti^ della sede Romana sul du- 
cato, aveva mandato a Parma monsignore Ia- 
copo Oddi, governatore di Viterbo, perchè vi 
facesse tutti gH alti conservatorj , che fossero di 
ragione. Quindi , trovata la corte imperiale fissa 
nel suo pensiero, richiamò da Vienna il cardinale 
Grimaldi, suo legato. Scrisse eziandio brevi cal- 
dissimi tanto alla reggenza instituita dal duca 
defunto, quanto ai vescovi e magistrati, esortan- 
dogli ad avere per inviolati i dritti delia santa 
sede, ed a far pruova della fedeltà, che a lei 
dovevano. 

Intanto o per finzioni o per persuasione si 
andava nutrendo la, voce sparsa, che la duchessa 
fosse gravida. L’ ultimo di maggio tre medici , 
due chirurghi, cinque levatrici in presenza della 
duchessa Dorolea , e di altre dame a tale uffi* 
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ciò deputate, TÌsitarono il ventre; d’Enrichetta» 
e trovarono, siccome con giuramento attestarono, 
che fosse pregnante. Molti però , o piìi malÌ2Ìosi, 
o meno creduli ridevano. Finalmente si arrivò 
al settembre, nono mese delia morte del duc'B, 
e il fanciullo non veniva. Si visitò di nuovo il* 
ventre. I medici, i chirurgi , ed una mammana, 
visitato bene ed osservato ogni cosa alla pra* 
senia del governatore della città, di tutti i mi- 
nistri y dei deputati delle comunità, del commis- 
sario, apostolico Oddi, che voile vedere ancòr • 
esso, 'e del vescovo : di Parma Marazzani, pari- 
menti voglioso di vedere,, dichiararono, che non ' 
vi era gravidanza. Che cosa vi fosse nel ventre 
di Enrichetta , io non La*] so. > 

Disperata del tutto la prole virile dei Farnesi, 
il commissario apostolico , trasferitosi al paiazto 
della città, situato nella piazza maggiore di Par- 
ma , prese a nome del papa possesso.' di quegli 
stati, ed.. affisse nei luoghi pubblici uu breve 
stampato e dato da Roma addi venti di giugno, 
per cui il pontefice aveva dichiarato, che acca- 
dendo, che si scoprisse vana la gravidanza della • 
duchessa,! gli stati di Parma e Piacenza erano 
devoluti alla sede apostolica; ma le copie ne fii- 
rooo tolte e stracciale dai Tedeschi. k\V oppo- 
sito il conte Carlo Borromeo Àresi, plenipoten- 
ziario imperiale in Italia, prese di nuovo U 
possesso à nome delF infante , ed il conte 5tam«. 
pa.con pubblico manifesto dichiarò nullo, e da 
non attendersi da nissuno quanto si conteneva 
nelle lettere pontificie, per modo che i miseri 
Parmigiani e Piacentini trovandosi senza hissuna^ 
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Colpa loro It a P ancudine e il martello ^ non sa* 
|ievano a qual parte voltarsi , nè a chi obbedire, < 
uè potevano fuggire i danni del loro |iae.>e da 
due padroni risultanti. • 

LUmperatore e Filippo non si ristavano. Circa 
ili principio dì novembre il marchese Bartolomei, 
che molto si adoperò in tutte queste faccende , 
mandato dal gran duca Giangastone, in virtù 
<)ella tutela à lui commessa del giovane don Car- 
lo, ed il. conte- Selvatico in nome della tutrice- 
duchessa Doro tea prestarono giuramento dir fe- 
deltà ligia all’ imperatore Carlo VI. La quale so- 
lennità eseguita essendo ,> l’ imperatore c per di- 
spaccio a posta, e pei'ministerio del conte Stam- 
pa, diede l’effettivo e firmale possesso del du- 
cato alla prefata " Dorotea , > ed al conte Paolo 
Zainbeccai'i a quest’ ufficio destinato • dal gran 
duca. La solenne -cerimonia isi fece con molta. 
]iOmpa ai ventinove di diecembre del 11731. ^ Dato 
il. possesso, quattro nobili, quatti'o’ magnifici, 
quattro popolani , in nome di ciascuna* dcUa città 
di Parma e di Piacenza, in un coi deputati delle, 
comunità di Cortemaggiore, Firenzimla, Borgo di 
Val di Taro^ Bardi j Compiano, Castell’(Arquato, 
Castel San Giovanni, e della valle di Nura, giu- 
inrono fedeltà all’infante don Carlo -di Spagna, 
siccome successore e ducaidi Parma e Piacenza, 
e come feudatario dell'imperatore e dell'impero, 
in mano della duchessa- Dorotea, e ddi plenipo- 
tenziario. !di. Toscana >Zambeccari.. Gli ufiìdali e, 
soldati Ceserai partirono sùbito dopò la pi-esa 
del possesso, alle loro- guernigioni nel Milanese 
tornandosene. Le milizie nazionali soltentrarono 
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a custodire Panna e Piacenza, e gli altii luoghi 
di presidio. 

A tali novità la corte di Roma non volle acquie- 
tai'si. Il commissario pontificio Oddi pai’fì di Par- 
ma , e fece stampai'e in Bologna una protesta 
conti'a il possesso e il giuramento. Il vescovo 
IVlai'azzani ebbe commissione da Roma di ma- 
neggiarsi presso Dorotea, affinchè inducesse l’in- 
fante duca, suo pupillo, cioè la Spagna a rico- 
noscere il dominio supremo della santa sede su 
quegli stati col pagamento dell’ annuo censo con- 
sueto ed a prendeiTie l’investitura dal papa pronto- 
a concederla:, ma tutte le dihgenze ed ufficj del 
prelato riuscirono infruttuosi. 

Sulla fine dell’anno seguente 1732, don Car- 
lo, partito da Firenze andò a visitare il suo 
nuovo stato sulle sponde del Taro. Festeggiato 
al solito, fu anche ben veduto dai popoli, es- 
sendo di aspetto ilare e grazioso , e la sua fresca 
età invitava anche gli uomini ad amarlo; Ma in 
mezzo alle feste funesti sospetti già ingombravano 
le menti di ognuno ; imperciocché già molte ama- 
rezze passavano tra l’Austiia e la Spagna: l’ ac- 
coglienza stessa cosi festiva fatta dai popoH al- 
l’infante dava non poca gelosia all’imperatore 
che vedeva malvolentieii cresrore quella pianta 
Borbonica in Italia. Ciò non ostante si andava in- 
nanzi col tempo senza prorompere in aperta discor- 
dia , quando una causa fatale , che fu -anch’ essa 
di successione di regno , mandò- novellàmente 
l'Eiuopa in un baratro luttuoso di disgrazie. Ma 
qui non è luogo di ti'attare questa funesta ma- 
teria ; meglio sarà mandata ad uu altro libro, 
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chiamandomi altrove, dopo che avrò narrato ne^ 
presente gli ultimi accidenti della terraferraa Ita- 
liana , casi maravigliosi occorsi in un’ isola per 
cagione di libertà , tra due piccoli sì , ma forti 
popoli d’ Italia. 

Le discussioni , che i prìncipi ebbero colla santa 
sede intorno alle materie giurisdizionali, avevano 
eccitato gli uomini dotti a ricercare , quale fosse 
in questa parte delle dottrine, che interessavano 
le -due potestà j il dritto e quale il torto, quale 
Puso, e quale l’abuso. Abbiamo veduto in tutto 
il corso di queste storie, che- non solamente par* 
recchie abusioni si erano introdotte , ma ancora, 
che per lo piò erano venute dalla corte di Roma, 
non dai principi secolari ^ imperciocché , sebbene 
qualche volta essi abbiano ecceduto i termini , 
ciò non successe però mai, se non quando dalla 
Romana corte erano stati con atti d’autorità eo 
oessiva provocati. Gl’ intelletti svegliati al romore 
di tante controversie, bene ed attentamente ne 



considerarono le fonti, e quello, che nell’uso, e 
per la necessità era prevalso in favore dei prin- 
cipi, convertirono in corpo regolare di dotb'ìna. 
Primo precursore di tale mutazione fu certamente 
/Paolo Sarpi, di cui uomo più acuto, nè più 
dotto in ogni ramo dell’umano sapere, e mas- 
simamente nella storia ecclesiastica, non aveva 
sino a’ suoi tempi veduto l’Italia. .Ma le sue lu- 
cubraùoni a casi pai*ticolarì , siccome nascevano, 
piuttosto risguardavano, che a formare un co- 
dice universale sulle materie, di cui si tratta. 1/a 
sua acerbità poi. verso la corte di Roma , sce- 
mava fede alle sue parole; imporciocchè molti. 
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sebbene la usurpazione della corte di Roma «ul 
dominio temporale dei principi detestassero, ab- 
borrivano ciò non ostante qualunque violazione 
delle credenze cattoliche , e ì’ antica religione , di 
cui stimavano Roma pietra angolare, salva ed 
intatta volevano. È vero, che 8arpi, dottissimo 
nelle scienze naturah, non era uomo, come il 
frate d’ Àiemagna, a cui era per ogni coxlto su- 
periore, da stillarsi il cervello in dispute sulla 
grazia, ed altre simili astrazioni teologiche: solo 
voleva modei*ax’e Roma rispetto ai principi , e fre* 
nare le sue cupidità , il che gli pareva bastare 
al proposito della libertà. Lutero non fu altro 
che un frate, dotto si in materia di» scrittura, 
ma fanatico, ostinato, e di basso costiune, men- 
tile si vede in Sarpi un vero filosofo, tutto volto 
alle cose pratiche, e tanto di mente perspicace 
e vasta, quanto di costume incorrotto e puro. 
Ma gli avversai^ , che il temevano , andavano 
spargendo, che volesse tocesue il dògma ; la qual 
cosa, quantunque non fosse vera, faceva però 
colpo contro di lui nell’ opinione pubblica. 11 
detto di Bossuet rispetto a quest’ insigne uomo 
è piuttosto scurrìlità d’animo maligno che ve- 
rità. Questo è certo bene, che circa il dogma, 
la fede di Sarpi era come quella di Bossuet , ma 
non fece impiccar nessuno per religione , come 
fece Bossuet, spingendovi Li^. 

Deesi il beneficio dello aver ridotto la scienza 
canonica in un corpo regolare di dottrina ì prin- 
cipalmente ai giureconsulti del regno di NaiX)li, 
i quali vi applicarono l’animo con tanto maggior 
cura, quanto che il paese loro pe’ suoi vincoli 
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particolari colla santa sede, si trova\^ esposto 
più di ogni altro al bersaglio della curia Roma- 
na, ed a tutti gli abusi, che risultavano dalla 
bolla in cosna Domini. Non sen?a gratitudine di 
chi ama la liberti dei principi, e la concordia 
tra la chiesa e T imperio debbono essere ricor- 
dati i nomi di Nicola Capasse e di Gaetano Ar- 
gento, il primo dottissimo professore dell’ univer- 
sità. di Napoli, ri secondo non meno dotto giu- 
reconsulto di quel regno , il quale poi per la 
sua dottrina, e per tante altre sue nobili qua- 
lità fu assunto alle prime dignità. Questi due il- 
lustri uomini formarono scuola , e coi loro di- 
scepoli ^ principi certi e generali la scienza ca- 
nonica ridus.sero; non che fossero i primi a di- 
fèndere le prerogative regie, perchè già Villano, 
Revotera, di Ponte, avevano bene meritato del 
regno in questo proposito, ma con una investi- 
gazione profonda dei concilj degli scritti dei pa- 
dri della chiesa, e delle tradizioni, introdussero 
principi sodi e foi*ma regolare nella importante 
scienza. Le parole e gli scritti loro in tanto mag- 
giore venerazione ed autorità vennero, quanto 
dalla materia giurisdizionale nella dogmatica mai 
non trascorrendo, erano in concetto di puri ed 
incorrotti cattolici tenuti. In questo appunto si 
differenziano i canonisti Italiani , la cui princi- 
pale origine si dee riconoscere da Venezia e da 
Napoli, da quelli delle altre nazioni, i quali alle 
questioni giurisdizionali avevano la smania di 
mescolare o massime d’incredulità, o opinioni 
astruse sopra soggetti scabrosissimi , cui era cer- 
to , che nissimo , a cui erano spiegati , intendeva» 
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e dubbio, che intendessero essi. Informandosi ad 
esempio di Napoli , le altre univei*sità d’ Italia 
presero a trattare col medesimo metodo il me- 
desimo argomento , e ne nacque un corpo di 
scienza ugualmente utile al principe e sicuro 
per la fede. Da questa scuola sorse poscia il 
dottissimo Pietro Giannone, uno dei pih chiarì 
lumi , non che d’ Italia, del mondo , il quale avi’eb- 
be meritato pe’ suoi scritti di vivere una vita 
tanto felice, quanto veramente travagliata ed in- 
felice la visse. Alle nobili fatiche di tanti alti 
ingegni i prìncipi restano obbligati dello essersi 
sottratti da quella molesta signorìa, che a pre- 
giudizio della loro autorità era stata nei secoli 
d’ignoranza dai pontefici usurpata. 

Altri buoni esempj scaturirono da Napoli. 
L’attività data agli spiriti dai Telesj, dai Bruno 
e dai Campanella , vi ricevette novello sprone 
dal metodo di speculare di Galileo e di Carte- 
sio. La fìiosofìa monacale restò sbandita dalle 
università, ed il diritto uso della filosofia vi s’in- 
trodusse, Tommaso Cornelio, Leonardo da Ca- 
pita , Camillo Pellegrino si numerarono fra i 
primi in questa nuova e nobile carriera, uomini 
egregi, da cui procedette il buon metodo per 
gli sludj, e particolarmente per la filosofia e la 
medicina. Costoro fecero per queste scienze ciò, 
che fatto aveva Galileo per le scienze esatte. 
Crearono, per cosi dire, un nuovo mondo, e le 
claustrali fole, quanto assurde fossero, dimostra- 
rono. In questa parte l’Inghilterra e la Frane'» 
già avevano fatti immensi progressi, ma non si 
debbono defraudare gl’italiani, massime i Napo- 
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titani , di avere ancor essi dato lume agi* intel- 
ietti ^ del che tanto maggior merito hanno, quanto 
in un paese viveano di governi assai'pm stretti, 
che la Francia, e prÌDci[)aluieiite 1’ Inghilterra 
<non erano. 

Non ancor cesso dal parlare di Napoli , perchè 
il bel fiume da lui non cessa. Abbiamo veduto 
come il Marini , anima di genio poetico fornita , 
’quant’ altra mai, avesse per la licenza di .uno 
-smisurato ingegno, Intorbidato e corrotto le no* 
bili e pure fonti d’ ippocrene. Da Napoli pure 
venne il morbo , da Napoli , oltre la Toscana , 
venne il rimedio. Vincenzo Gravina, Eustachio 
Entreri, Giulio Accetta, Andrea Lama, Calabresi, 
ed altri illustri poeti e prosatori del regno, rin* 
staurarono nella propria patria, e nelle altrui, 
essendovi chiamati ad insegnare dai sovrani, il 
buon gusto delle lettere. Rispondevano, se non 
con l’altezza dell’ ingegno, almeno con la purità 
dello scj-ivere al divino Sannazaro, nato, come 
essi , sotto il Napolitano cielo. Nissuno certa- 
mente potè uguagliare quella bella ^ dilicata ed 
affettuosa anima; ma gloria era pure il rinno* 
varne la memoria , e le sue vestigia additare e 
discoprire ai traviati scrittori. Deesi annoverare 
fra i Napolitani rìnstauratori delle lettere, quan- 
tunque non nel regno, ma a Pipcrno tra Roma 
e Napoli, nato fosse, il Regolotti , chiamato dal 
•re Vittorio Amedeo ad insegnare le Italiane let- 
tere nella università di Torino. Le fruttifere e 
benefiche piante sul principiare del secolo deci- 
moltavo rifìorivano principalmente fra i Siciliani, 
i Napolitani, i Bolognesi, i Veneziani, i Toscani, 
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in Modena, in Parma, ift Piacenza. Gratissimo 
sfqgio avevano anche in Milano, mercè la lar- 
ghezza del- governo Austria in questa parte, 
e il vento favorevole , che pèr loro spirava dat 
nobili Milanesi, i quali hpri sblaVnenle le fomen- 
tavano in altrui, ma eziandio essi stéssi le colti- 
vàvanoC II più maligno terreno per loro èra • 

’ quei tempi il Piemonte, perchè la- gueira v’ hn- 
furiava da li oppo lungo tempo; altre cyve "vi 
occupavano la mente del principe ^ gli spiritico 
volli agli sdegni, o infiacchiti dalla miseria^ ii 
sangue, pessimo lonafìGamento per le lettere J laf 
nobiltà militare tutta , ed assai più ineliiliata aHe.' 
armi che ngli;itudj. ’ * • 

Grande ostacolo alla purificazione .del gusto , 
erano in ogni luogo i gesuiti , a cui era com- 
messo in gran parte 1’ aitiftaeslraraento della 
gioventù. Non avevano già, certo a gran pezza. 
In vivacità del Marini, nla régnava nei loro esemjij 
una ricerca molle di concetti strani, una goffag- 
gine fredda e scfioeca di stife, che forse più pre- 
giudiziale era* al bello e pube scrivere, che tulte^ 
le ardite gonfiezze della scuola Marinesca^ per- 
ciocché queste lasciavano almeno vivi i nervi 
dell’ ingégno , quella gli tramortiva e quasi gU 
spegneva; sin che ,Ie scuole in mano lóro fos- 
sero, non vi era speranza di buon .suocesso,- 
- Vittoria Amedeo, re di Sardegna, fuilpriiho,' 
che prue vos si a ravviare a migliori fonti gli Studj. 
Abbiamo narralo,' quali nojose còntro’versiè avesse 
egli avute con la corte di Roma a Cagione dei- 
1’ insoienza. di alcuni ecclesiastici, e per la con- 
servazione dei ti ibunale della monarchia in Sicilia: 

bott.v. yoi. yiir. ^ s 
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Principe sagacissimo , e da. ministri non meno 
sagaci ottiaiamen te' servito , si era accorto, che 
quei Siciliano fuoco era stato acceso. principal> 
mente ..dai* gesuiti’; i quali avevano stimolato 
Ronaa a risentirsi. ‘NelP interno della Sicilia stessa 
si erano y parte con dimostrazioni palesi, parte., 
con aggiramenti secréti fortemente adoperati pèr 
procurare nel litigio sorto' fra le due. potestà, 
partigiani al papa, avversarj al principe. Da loro 
stette principalmente, che a tanto livore le cose 
trascorressero. Ne concepì Vittorio sdegno gran* 
'dissimo, il quale viemmaggiprmente accese , 
quando vide, che in vece di obbedire, si erano 
dati ad osservare l’interdetto, per modo eh’ ei 
trovos.sì in obbligo , prendendo esempio dalla 
repubblica di Venezia, di cacciargli, qual mala 
gràtuignu , dal regno. Tornossene in Piemonte 
con ispina nel cuore contro "di questi o preti o 
frati, che me, gli debba, nominare, dai quali 
tahta opposizione aveva sperimentata in 'Sicilia. 
Solo .non yi tornò,^ ina accompagnato da uomini 
d’alto sap’er'e, e di. cortese volontà,' di cui il 
''Siciliano suolo si mostrava, allora fecondo. La 
Sicilia ai Piemonte generosi spiriti mandava per 
mondarlo dalle mal’ erbe, che per le lunghe 
guerre in troppo gran copia vi erano cresciute, 
li presidenté Pensabcce,, il quale principalmente 
a.veva’dato òpera a sostenere le ragioni del prin- 
cipe- nella^ sua contesa con Roma, e che diede 
alle stampe . una relazione di quanto in quel 
proposito ,era successo, fu uno dei più eminenti. 
Nè posso nominare Pensabene senza accoppiarvi 
il. nome di Francesco d’Àguirre, uno dei più 
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dotti uomini, che allora^ in Sicilia, anzi in Italia 
vivessero. Sopra di essi ViLlorio s’ appoggiava 
per la riforma degli studj, e per solUargli dalla 
dominazione gesuitica. A.udò da . principio pro- 
crastinando , conoscendo papa Clemente tanto 
sensitivo e 'subito, che se avesse toccato i ge- 
suitr, avrebbe dato. in qualche escandescenza, che 
gli avi^ebbe turbiate i- sonni: voleva per allora 
schivare nuova lite con Roma. Ma, morto Cle- 
mente e poscia Innocenzo, e salito, alla cattedra 
di San Pietro Benedetto- XIII, il quale, come 
domenicano, poco amava i gesuiti, e poco gl’ im- 
portava , che fossero abbassati ,- il re -si rivolse 
a mandar fuora ciò, dia aveva da lungo tempo 
concetto óelP animo. Prestò l’orecchio a Pensa- 
bene e ad* Aguirre, a cui s’^aggiunse per la còm- 
ìnendévol opera il procuratore generale Caissotti, 
che quantunque domenicano non fosse, era tuU 
tavia ai domenicani addetto. Uscì , correndo 
l’anno 17*7 , editto a. Torino , che toglieva la 
facoltà di tenere- scuola pubblica di scienze e di 
lettere ai regolari; la quale proibizione concer- 
neva specialménte i gesuiti, ancorché nell’editto 
non fossero nominati ^ imperciocché essi soli ave- 
vano collegi, e tenevano scuole, si eccettuano 
due conventi di barnabiti, che per altro non io- 
jsegnavano , e due piccoli collegi di somaschi , 
uno in 'Possano, l’altro in Casale. 

Risuonò per tutta l’ Italiana fama di un. tale 
accidente, e -secondo gli umori e le opinioni, 
chi innalzava sino alle stelle la saviezza di Vitto- 
rio Amedeo, e. chi di teiperilà e d’imprudenza 
il tassava. 11 papa non fece aleuti risenti me ni o». 
^oa mancarono però in Roma zelatori, che gli 
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fecero romore, e lo stimolarono conjtro rarflil'a 
risoluzione del sovrano del Piemonte. Ma Bene- 
detto, che era di dolce natura , e S3peva-, che 
altre scuole vi potevano essere migliòri di quelle 
delia famosa compagnia , non si mosse, nè sorse 
strepito alcuno negli stati del re. Piti di lutti 
si rallegrarono gli ordini claustrali, a cui era 
odiosa la superiorità, che là compagnia 'emula 
sopra di loro si arrogava, e l’influenza, che 
cosi -nelle famiglie, come nello stato si era acqui^ 
stala. 

' Disegnando di, torre le' scuole aj gesuiti , U re 
aveva pensato modo di fare , che l’ insegnamene 
to, nòn solo non mancas.se, ma ancora a miglior 
fine s’indirizzasse. Era necessario, che le lettere 
dal lezzo si pnrgasséro , che i Piemontesi pel 
Piemonte si educassero , che le scienze flsiché 
e matematiche, le quali incominciavano a splen- 
dere' con tanta* vivezza altrove, bene- ed accon- 
ciamente si coltivassero. In questa ultima parte 
massimamente le scuole gesuitiche difettavano , 
non che fra di loro non vi fossero insigni fisici 
e matematici , che veramente ve' n’ erano , ina 
generalmente ohi fra di loi^o insegnava, em an- 
cora imbevùto».deile dottrine Àrisitoteiiuhe , ed a 
quell’ altezza , a cui la siùenza dei numeri mas- 
sime delle quantità generali , cioè aigebraiche , 
mercè dì Galileo , e di .Neuton e lii Cartesio , 
era salita, a gran pezza non aggiungevano*. Le 
scuole emule delie altre compagnie di regolari, 
speciàlmenfe quelle-degli scolopj di gran lunga 
per queste materie le gesuitiche avanzavano. Ma, 
sicsconie abbiafno di sopra osservato, poche o 
quasi nissuna si vedevano aperte in Piemonte , 
c(l- ognuno vi si abbeverava ai fonti gesuitici. 
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Adunque Vittorio Aipedeo al pascolo inlellet- 
tualé e morale de’ suoi. sudditi mirando, quale 
alio stato ed alle famiglie si conveniva, aveva rin- . 
sta u rato, già in. sin dal 1720., 1’ università degli 
studj , che profuga e desolata ai tempi delle 
guerre ^ ora in questa città ed ora io queir altra 
aveva, seduto, e di non pochi rami d’insegna- 
mento ^ e di abili professori mancava. Diedele 
in primo luogo stabile sede in Torino, innalzan- 
dole un edilizio' magni fìco, che ancora a di no- 
stri a quel santo ministerio jdelie scienze e delle 
lettere è dedicato. ' Chiaraovvi dai vicini e dai 
lontani paesi, e dal Piemonte stesso, uomini 
egregi per dottrina e per virth. Apostolo Zeno, 
Scipione Mallfei, Lodovico Muratori, che però 
non vennero per avere trovato più grata eoodU 
zione altrove, Gianvincenzo Gravina, che non 
venne, perchè mori, quando già era in .viaggio 
per venirè.'Non tutti nominerc)^ solamente toc- 
cherò, che allettati dalla voce del Piemontese 
prìncipe si condussero ad insegnare nella rediviva 
università di Torino Giuseppe Bpma, Bearnese, 
per la Osica, Mario Agostino Campiani da Pi- 
perno pel gius canonico , Ercole Corazza , Bolo- 
gnese , per le matematiche , Bernardo Andrea 
Lama di Calabria, e Domenico Kegolottl da Ro- 
ma per la rettori ca e le umane lettere : insegnò 
anche la matematica Carlo Tommaso Bocca, To- 
rinése.. Nissuno* dei professori chiamati era ge- 
suita , ma o laici o preti seco}^U'i , o d’ altre re- 
ligioni, paolotti, domenicani oliveteni, agosti- 
niani. Nissun ramo di scienza fu trascuralo: me- 
dicina, chU'urgia , teologia, Glosofia, gius civile 
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e canonico, fisica e malemalica , tulle acquista- 
rono degni espositori ed interpretatori. Dall’ ar- 
rivo, dalia presenza, dalle fatiche di tanti illu- 
stri sacerdoti e ministri del sapere gli animi si 
sollevavano, ed a quanto pih l’uomo rende mi- 
gliore, ed a quanto più l’unrmna vita abbellisce, 
attenti e benevoli si rivolgevano. I ghiacci si 
spezzavano, e la ruvida antica buccia si rammol- 
liva. Vittorio Amedeo guerriero ciò fece , il fe- 
condo suolo acconciamente rispondeva. 

Wè bastava", che la università instaurata ed 
ampliata fosse, ma era richiesto, se l’uniformità 
defgli Istudj , ed il medesimo spirito animatore si 
voleva tielle province, che» la , università di To- 
rino , come capo, avesse io quelle le sue' mem- 
bra. Così in xiascuna provincia furono ordinati 
gli study inferiori in grado, ma in modo compo- 
sti , che dai primi dipendessero, ad essi corri- 
spondessero, ed ai medesimi, cóme, per acco- 
modala scala, conducessero. * Sorse per tal ma- 
niera in tutti gli stati* di terraferma del re un 
corpo bene ordinato, e bene siibbrdinato , che 
dal suo capo', che sedeva nella città capitale, 
riceveva il molo e l’ indirizzò. Il capo era un ma- 
gistrato detto della riforma degli studj-, e che 
UDO dei primi luoghi d’onore nello stato occu- 
pava. Cori risso lui per dovere d’ufficio Corrispon- 
devanb i riformatori, che in ciascuna provincia 
esercitavano il magistrato particolare, ed infor- 
matori erano , ed esecutori degli ordini del ma- 
gistrato supremo. Un’anima ed Una ménte sola , 
tuHò il vasto corpo diriggeva. Ciò forse nuoceva 
ai nuovi metodi, ed ai trovati novelli', e pregiu- 
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dicava alia iiberlà; perchè i corpi morali sono 
sempre nemici delle novità , e tenacissimi del 
consueto, ma dava essere distinto, e stimato, éd 
onorato ai ministri degli studj in una monarch'ia 
di genere, non che assoIuUj , assolutissimo , 
che tutta armi suonava e nobiltà. La qual cosà 
conduceva ad accendére il zelo e di chi inse* ' 
gnava e di chi era insegnato; imperciocché la 
stima degli uomini è sempre incentivo al ben 
fare. E veramente grand’era il rispetto , che si 
aveva in 'Torino ai professori e dottori di col-' 
legio dell’ università , temperandosi per esso 
quanto' vi era di acerbo, d’aspro e d’insolente 
fra tanti nobili, arm'i e soldati. Tati furono i 
consigli 'di Pensabene, Àguirre e Gaissotti , tali 
gli ordroamenti di Vittorio. 

Aperti i fonti dell’ insegnamento a chi aveva 
beni di fortuna per potervi attingere , restava ^ 
che si aprissero a quei , che non ne avevano. Il 
re fondò il collegio , che delle province fu chia- 
mato , perché ciusctina vi manteneva a proprie 
spese un numero determinato di studenti, e le ■ 
piazze erano guadagnate per concorso. Crebbe' in 
fama i’ utile instituto. Allievi dei re, allievi di 
persone abbienti vi concorsero, quelli a spese 
dell’erario regio, questi mantenuti dai parenti^ 
vi sì aggiunsero allievi di fondazioni particolari; 
r emulazione e 1’ ardore- per -gli studj a proppr- 
zione del nutnero si accresceva s- informarono 
in quella eletta casa, e s’ammaestrarono, e da 
lei alla luce del mondo letterario e scientifico 
uscirono i primi intelletti, di cui d’ allora in poi 
il Piemonte si sìa vantato o si vanti. La più gran- 
de diffusione dei lumi in tutte le parti delle 
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terre subalpine transalpine ed oltremarine dei 
doininj regj da quell’illuslre emporio principal- 
mente si debbe riconoscere. Tanto fu i| grido, 
a cui esso salì, che anche dai paesi esteri i sol-, 
leciti padri i loro amati figliuoli vi mandavano. 
Non era punto insegnamento per fanciulli, ma 
bènsi per giovani , perché gli studj non vi si 
comipeiavano dai rudimenti ina dalla filosofia, 
e vi si ripetevano le materie , che s’ insegnavauo 
nelle quattro facoltà dell’ università. 

*' Così fioriva l’università dì Torino^ il Piemonte 
s’ammaestrava e s’inciviliva. Ciò non ostante la 
strettezza del governo, e l’apparato militare erano 
'd’impedimento, ed attenuavano i buoni effetti, 
che se ne dovevano aspettare. Da ciò nasceva ^ 
che non pochi e professori e studenti amàsserò 
di andar in cerca di paesi più miti.' Servirommi 
delle parole del Denipat « L'imperatore Carlo VI, 

« consigliato dal principe Eugenio, protesse e 
» promosse nella stia Lombardia le buone arti 
« e le scienze più ancora che* il ré Vittorio non 
u potè fare io Piemonte ^ egli aveva più molivi, ' 
« e più mezzi di tirare- a Milano i Napolitani 
« allora suoi sudditi, che non avesse il re Vitto- 
ri rio Amedeo per tirarne a Torino e non è 
« maraviglia, che l’Aguirre e il Lama lasciassero 
« ii servizio del re di Sardegna per passare a 
** quello dell’imperatore, e che il Regololli cer- 
« casse di trasferirsi parimente nella Lombardia 
« Austriaca. Molto anepra contribuì a far fiorire 
« ih Milano le arti e le scienze mia certa liber- 
« là, che vi si godeva più che in Torino, di 
« dar al pubblico per via delle stampe’ i parti 
“ 'dell’ingeguo, e il fruito delie fatiche. Era questa 
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» iufaltì UD particolar motivo,' che ebbero alcuni 
tf letterati^ venuti da JVapoti, da Palermo e da 
« Koraa, di preferir Milano a Torino. I censori 
fi della librerìa e delia stampa per parte dei 
«f governo Milanese* erano meno riservati e meno 
« rigidi che ([uelli del 'Piemonte, e l’autorità, 

(* che vi esercitavano 'gPìnquisitori religiosi, non 
«( vi si estendeva al segno, a cui arasi elevata 
« in Torino. Singoiar pruova ne abbiamo in t^rte 
« lettere dell’ immortai Muratori,’ scritte al conte 
« di Àguirre, in 'una delle quali leggiamo, che 
« Domenico Regolotti, volendo, dar ai^pubblico 
« la sua traduzione di Teocrito , gli fu negata 
et la permissione dall’ inquisitore, perchè io quelli 
u idilj si nominavano i failsi Dei, e i pastori s’in-* 
tt trattenevano' dei loro amori. I censori secolari 
« o politici, per quanto rispetto avessei'O di non 
«« tirarsi addosso le scomuniche di Roma^ o i 
«( rimproveri e le doglianze provenienti d’altre 
<« corti, non erano in Milano per niun conto ^ 
<r riservali e rigidi, come i magistrati Piemon- 
«V tesi , i quali non che lasciassero facilmente stam- 
t* pare libri o monumenti istorici, non ardivano 
«< nemmeo comunicare qualunque cosa aver po- 
« tessero di questo genere a chi bramava di darla 
« al pubblico. A questo .s’aggiunga, che la no- 
t* biltà Milanese, non solamente pih ricca , è 
« allora dedild agli studj più che non fosse la 
«i Piemontese, contribuì moltissimo alle letterarie 
te intraprese tanto de’< nazionali quanto degli sti'a- 
«e nieri stabiliti in Milano, o con le città Mila-* 
u nesi di buon animo comspondenti ' 

Veramente la nobiltà Milanese era più dedita 
agli studj che alle armi , mentre nella Pieqiontese 
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una contraria indole si osservava^ della quale 
difTerenza due erano le cagioni, la prima, che 
il nervo della potenza Austriaca essendo in Àie- 
magna , non nelle province Italiane, la maggior 
parte degli ulìEiciali dell’ armi erano Tedeschi, 
non Italiani; la seconda', che i reggimenti Ita- 
liani a servigio d’ Austria si formavano, come 
anticamente, per condotta di alcun capo, che 
ne riceveva patente^ e levava i soldati^ dal che 
nasceva, che entrava nella milizia, o come sol- 
dato o come ufficiale chi voleva, mentre questo 
modo di levar gente era andato in disuso negli 
stati del re di Sardegna, e tutte le leve vi si 
facevano d’ordine e a nome delia corona, don* 
de risultava, che gli ufficiali erano piuttosto 
costretti che volontarj. Oltre a ciò Milano era 
stato piuttosto già da molti anni mira' che sedia 
di guerra, mentre il Piemonte era stato conti- 
nuamente e insino agli ultimi anni lacerato da 
mani, e calpestato da piedi guerrieri. Ciò non 
ostante uscirono dal Milanese più generali di 
alto grido che dal Piemonte, perchè gl’impera- 
tori non facendo la guerra da per se stessi, Peser- 
cilavano per mezzo di generali, e dall’altra parte 
i principi di Savoja governarono sempre colle 

f tersone loro i proprj - eserciti , il che soffocava 
a fama dei generali, costretti anzi ad obbedire 
che a comandare. L’indole soldatesca pregnvdi- 
cava agli studj nei paese subalpino, il bel fiore 
con più rigoglio si apriva nella pacìfica Lom- 
bardia. La maggiore libertà anche il fomentava. 
Ma Vittorio nel suo' dominio voleva, che nissuno 
dicesse dello stato che ciò, eh’ éi voleva’, « dava 
agevolezza ai frali dell’inquisizione, "perché non 
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voleva urtar con Ronia, se nùn quanto alla. li* 
berla della corona iniportasse. Fra cosi strette 
pastoje fa maraviglia, che tanti scienziati e let- 
terati uomini, di cui cosi allo suona il nome 
nel mondo, siansi formati negli stati del re; e’ , 
bisogna dire, che la terra sia molto feconda. Vero 
é, che poi sé n’andavano, come se nel paese 
natio di qualche ùggia malefica temessero. 

Parlando io degli studj, quali erano in Italia' 
sull’ entrare del secolo decimottavo , non debbo 
passare sotto silenzio, che intemerati e puri era* 
no, nè miravano a sovversione di stato o di re- 
ligione. Dai pl’oprj esempi , e da quelli di Fran- 
cia ai tempi di Luigi XIV si regolava l’Italia^ 
nè la licenza invalsa in Francia ai tempi delia 
reggenza e di Luigi XV, licenza, che corruppe , 
prima il costume , poscia le massime, l’aveva 
ancora tocca e contaminata. Dewderavasi mag- 
giore larghezza- di vìvere , desideravasi maggior 
freno ai tentativi della potestà ecclesiastica, de- 
sideravasi maggior castigazione delia insolenza 
e dell’ impudicizia dei frati ; desideravasi final- 
mente qualche maggior vestigio di umanità e di 
giustizia nelle leggi politiche, civili e criminali , 
inconcusse rimanevano le antiche credenze, in- 
concusso il rispetto vèrso 'gli antichi governi. 
Non ancora era venuta la voglia di fare speri- 
mento, per reggere gli stati, dei prìncipi specu- 
lativi, nè di vedere, se senza pericolo si pote- 
vano diradicare dalla mente e dal cdore degli 
uomini le massime della fede, che solo coman- 
dava alla cosciènza de] più, e sulla quale quasi 
sola -re$.tava fondala la onestà, non -solamente 
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degl’ idioti y ma ancora di coloro, che con mag- 
giore cura stati erano cresciuti ed educati. Gl’in- 
solenti tìiosofì, che vennero dopo, considerarono 
solamente la verità o la falsità delle credenze 
religiose, e non si diedero pensiero di ciò, che 
succederebbe, se elle dalia coscienza dei popoli 
si cancellassero.- £’ non erano macometti da fon- 
dare una nuova religione in luogo della distrutta, 
nè quelli erano tempi da ammettere macometti 
e nuove religioni. 11 loro stesso procedere , che 
gl’intelletti traeva a disamina delle cose più ge- 
lose , e gli ritraeva dal .credere alle cose sopran- 
naturali, toglieva ogni possibilità di fondare una 
nuova religione, nè vedo, ohe cosa sostituire 
potessero all’antica. Ora quale possa essere un 
popolo senza religioney ognuno il può indovinare, 
fifene ciò sapevano i Romani, che del cuore uma- 
no tanto s’intendevano, e che le ci'edeuze so- 
vrannaturali chiamarono religione ; il quale vo- 
cai>olo significa qualche cosa, che doppiamente 
lega , cioè dà. una seconda forza alia bontà na- 
turale, ed alle leggi del prìncipe, la quale bontà, 
quando non esiste, siccome troppo spesso nei 
rozzi uomini accade, e le leggi sono insufficienti, 
come troppo spesso .avviene o per imperfezione 
propria, o pel .poco rìspetto, che ad esse si 
porta ^ .se il secondo vincolo, che è la religione, 
non esiste, non v’è più freno alcuno alle opere 
malvage. Grandmale è stalo pel genere umano, 
die gli oracoli suoi, 9he dal tripode dettavano 
nel secolo',, di eui sci'iviamo la storia, noo ab- 
biano voluto restarsi alla voce di Feneloo', poi 
jj.i Benedetto XIV ^ l’ ostinalo Lutero, l’aspro 
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Calvino stesso non toccarono la radice deli’ al- 
bero, anzi di fortificarla maggiormente s’inge- 
gnarono con torre certi scandali. La pregiudi- 
ziale scure fu maneggiata dai filosofi, che dopo 
di Fenelon , poi nel mentre di Benedetto visse- 
ro: non vollero credere, nè che si credesse ai 
pulcini , che bevevano o non bevevano prima 
della battaglia (eppure credo, che Camillo e Sci- 
pione valessero Tindal e Voltaire), e gli stali e 
le società rovinarono. Emendare- e con’eggere, 
non atterrare e distruggere abbisognava. 

Quanto alle forme del govemamento dei po- 
poli, la smania di cambiarle a norma di certi 
' principi astratti, e quasi direi geometrici, come 
.se gli uomini, che enti attivi sono, e troppo 
spesso disordinati dalle passioni -, potessero essere 
' I^n governati , come i globi celesti inattivi dalle 
leggi di Keplero .sono , prese gli scrittori un pò 
più tardi. Ma tuttavia già i semi se ne gitta- 
vano, e si cominciava a dire,, òhe qtiello solo è 
buono , che speculativamente è ragionevole co- 
me se {le passioni* ascoltassero la ragione , e le 
forme, che convengono ad un popolo , non pos- 
sano esser pessime per un altro ; il che viene a 
dire, che le geometne polìtiche non sono da 
seguitarsi, perchè, se fossero buone, sarebbero, 
per tutti, (e siccome non sono, così e’ bisogna 
cercare altrove il prindpio dei governi. Bene si 
poteva , e si doveva predicare, che i gpverni deb- 
l>ono e.sser buoni, generosi, rispettosi della di- 
gnità deir uomo ; bene si potevano e dovevano 
indicare forme conducenti a umanità ed a libertà, 
ma così , o così secondo questo popolo o quello; 
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che gli orvietani per tutti i mali sono cose da 
ciarlatani. Gran peste sono gl’ ingegni speculativi 
in politica. Macchiavelli per la libertà ci voleva- 
no, non cervelli pescanti chimere nel concavo 
della luna. 

Ora da queste pesti andava esente l’Italia ; sia 
perchè gl’ingegni Itaìiaui male si contentano di 
pascersi di cWmcre, ed amano di toccare il mi- 
dollo delle cose, sia perchè la licenza, non an- 
cora prevalsa in Italia, non vi aveva ancora par- 
tonto odio centra ogni spezie di freno. 

Nè r antiqn religione pericolava. I pih con ani- 
mo sincero ramavano, altri salutare freno la 
stimavano, alcuni, quale speciale prerogativa e 
splendor^ della provincia, a motivo della sede 
Homana , la riputavano. Tutti i fondamenti della 
sedetà erano in e.ssere , ' e si piegavano facil- 
mente, sen materna di tempeste, ai miglioramenti , 
che la difusione dei lumi, ed una civiltà più 
squisita indicavano, e richiedevano. Queste cose 
toccheremo altrove con più ampio discorso. 

A questo tempo un accidqpte grave ed inso- 
lito rivolse repentinamente a se gli occhi del 
mondo. Il giorno dei tre di settembre del 1780 
Vittorio Amedeo, re di Sardegna, chiamati nel 
castello di Rivoli i principi del sangue, i cava- 
lieri dell’ordine dell’ Annunziata, i grandi della 
corte, il ^an cancelliere, i ministri, ed i primi 
capi dei magistrati giudiziarj , ordinò in presema 
loro al raitchese del Borgo, ministro e notajo 
della corona, che leggesse, quanto gli ayeva co- 
' mandato di scrivere. Lesse , le parole stesse del 
pronunziando, che essendo oramai an'ivato 



Digilized by Googl 




LIBRO TBENTESIMOTTAVO I72O-I73I. 

aU’età avanzata di sessantacinque anni, e sen- 
tendosi col corpo infermo e l’animo lasso, ve- 
dendosi anche lieto per un . figliuolo d’ età già 
matura, e pratico delle faccen.de, si era delibe- 
rato di rimettere già sin d’ allora ài detto suo fi- 
gliuolo Carlo Emanuele il governo del regno, e 
di anticipargli quella eredità, che gli aveva pro- 
palata, e per divina benedizione ingrandita; che 
perciò in lui rìmetteva la sua dignità ed auto- 
rità regia , e tutti i suoi stati di qua e di là dal 
mare con ogni preminenza, prerogativa e di- 
ritti, che vi erano annessi; che pertanto coman- 
dava a tutti i ministri, generali, comandanti, uf- 
ficiali , soldati, vassalli, sudditi, e di avere e 
tenere in luogo di re, signore e sovrano il sud- 
detto Carlo Emanuele, e di giurargli omaggio, 
fedeltà ed obbedienza. Quindi al figliolo divenuto ~ 
re dirizzando il discorso, di tre cose lo ammoni., 
che difendesse e protegesse, a costo eziandio del 
regno e della vita , la purità della fede catto- 
lica ; che procurasse a tutti retta ed incorrotta 
giustizia, singolarmente ai deboli e poveri, do- 
vendo il principe, come si espresse, essere pa- 
dre e protettore degli oppressi, ed il vendica- 
tore ed inimico dei prepotenti;^ che amasse e di- 
ligente cura avesse dei soldati, mantenitori del- 
r autorità del governo, conserva tori, della quiete 
pubblica, difenditori dell’ indipendenza dello stato. 

In fine dell’alto augurò all’amato suo figliuolo 
lunga vita, piena felicità, copiosa successione, 
frutto abbondante delle divine benedizioni. Ciò 
dicendo, eoo la sua paterna mano il benedi. 

Carlo Emanuele restò commosso 'sino alle la- • 
grime per la risoluzione del padre, e*. per una 
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scena mescolata di tanti affetti gravi e patetici. 
Gli assistenti si commossero ancor essi all im- 
provviso spettacolo, ed all’inaspettato cambia- 
mento di signore. Solo Vittorio Amedeo conser- 
TÒ la fronte immota e serena-, onde compito 
l’atto della gran rinunzia, si diede a conver- 
sare pacatamente con chi gli stava 
' Riconosciuto e fatto riconoscere il figliuolo, il 
quale gli serbava le medesime dimostrazioni 
d’amore e di rispetto, annunziò volersi ridurre 
in Chambeiy , come ultimo riposo^ della sua 
innga e travagliala vita. Ma perche d trapassato 
dagli strepili e dalle cure del mondo m quel 
tranquillo secesso grave e nojoso non gli sein- 
brasse dichiarò avere sposato la contessa di 
San Sebastiano, stata, già gran tempo, sua 
amante, ed a cui adesso con migliori vincoli si 
era congiunto. Riscrvossi pel suo vivere um 
nensiooe di treceotomila lire , ed un capitale di 
centomila scudi , il quale investi nel marchesato 
di Spiano, per dotarne la sua novella sposa. 
Addi quattro del medesimo mese parti per Cham- 



Fu discorso variamente in Europa sulla rinun- 
lia del 1-6 Vittorio. L’imperatore era tutto in- 
tento nel procurare alla sua unica figliuola Ma- 
ria Teresa la successione intiera della casa Au- 
striaca , mentre i Borboni , che già avevano po- 
sto mano nella eredita di Giangastone di To- 
scana , e di Antonio di Parma, desideravano di 
appropriarsi' il Milanese e il regno di Napoli. Si 
vedeva la guerra inevitabile, anzi si temeva, 
ch’ella potesse rompersi innanzi alla morie del- 
V impei^atore Carlo , a motivo delle cose di 
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Toscana. JNè anche per Parma i Borboni vedevano 
con animo quieto il diritto di feudalità, che gli 
Austriaci sopra di quei ducato volevano conser* 
vare, perchè siccome gP imperiali tenevano il 
ducato di Parma e Piacenza, come annesso al 
ducato di Milano, diveniva chiaro e manifesto, 
che lo possessione del primo in mano di Spagna 
sarebbe sempre incerta e vacillante tanto tem- 
po., quanto TAustria il secondo possederebbe. 
Pertanto avendo le due potenze Austriaca e Bor- 
bonica Panimo volto alla guerra, e volendo am- 
bedue premunirsi contro i casi futuri ricerca- 
vano r amicizia del re di Sardegna, conoscendo 
di quanta importanza ella fosse per chi volesse 
fare campo delle armi l’Italia. L’una e P alti a 
il tentavano con promesse ed offerte. L’Austria 
al solito si faceva avanti coll’alletlativo del Del- 
fìnato e della Provenza , la Francia pure secondo 
il solito , sollecitava coll’esibizione di una parte 
del Milanese. Con lei s'accordava l’ Inghilierra , 
che adescava il re colla speranza delia restitu- 
zione della Sicilia, supremo suo desiderio. Avreb- 
be egli piuttosto inclinato per la Francia che 
per P Austria , parendogli troppo chimeriche le 
offerte della Provenza e del Delllnato, e stando- 
gli a cuore il racquisto della doviziosa isola; 
ma temeva , che troppo restasse offesa la sua 
libertà , se i Borboni diventassero padroni di Mi- 
lano', perchè avrebbero cinto da^ ogni banda i 
suoi stati ^ il che non avveniva dalla parte del- 
r Austria. E di più acquistando i Borboni il Mi- 
lanese, veniva ad essere privatQ dell’appoggio 
degli AusU'iaci, non ignorando, che la gelosìa e 

boTTA. yol. yiu, 9 
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la pt'osstmilà delle due potenze era il più' stabile 
fondamento delia sua independenza. JPer la qual 
cosa, stimolato da ambe ìe> parti , perchè con 
l’una o con l’altra si .congiungesse, si andava 
divincolando e temporeggiandosi , dando sempre 
speranze, e non inai risposte giudicative. Sua 
intenzione era di starsene a .badare, nncbé i 
cannoni suonassero, ed allora .appigliarsi a quei 
partito, che secondo gli avvenimenti della For- 
tuna più gli si converrebbe.'* Tale era vera- 
mente l’animo suo, e falsamente fu scrìtto, e 
generalmente creduto, che^si fosse perfìdamente 
obbligato colle due parti a sostentarle ,• e che 
temendo, che i suoi doppj trattati venissero a 
cognizione dell’ una e dell’altra, si fo.sse risoluto 
a rinunziare il regno. La sua. ambiguità era tanto 
in voce di ognuno, che '.si dava fede, alla fama, 
che correva, ch’egli ricevuta «grossa somma di 
danaro dall’imperatore, con promessa di essere 
.creato lui ed i suoi; discendenti in perpetuo go- 
vernatore del Milanese, si fosse legato, per mezzo 
d‘ un Filippi mandato da Cesare j a non separare 
mai i suoi interessi da quei .dell’ A.ustria, e che 
dopo qualche gioimo avesse promesso ai mini- 
stro di Spagna, venuto da Genova a beila posta 
a Torino, di unirsi alla causa de’ Borboni , pur- 
ché e§si Bassi cu rasAer.o dell’acquisto del Parmi- 
gi.aoO. e del Novarese; Ma ciò ancora si vociferò 
falsamente, ed erano,. cose più probabili che vere, 
perchè il suo ’mieuto era jdi temporeggiare , non 
di concludere. Certo è bene, che grandi ollèrte e 
promesse gli. si facevano; ma ceftQ. ancora , ch’e- 
..gl.i. non dava , che i buone .parole. : ■ i 
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il SUO genio instabile, l’ immaginazione fervi- 
da, il desiderio di conservare nelle ostilità, che 
si vedevano vicine, la fama di guerriero vinci- 
tore , non esponendola a nuovi casi della fortu- 
na , 1’ esempio di Carlo V , la certezza di avere 
un figliuolo capace di governare , tanto il mos- 
sero , che gli venne il pensiero , e se ne com- 
piacque , di lasciare le cure sovrane per ritirarsi 
a vivere vita ritirata e tranquilla insin che morte 
venisse. Vano errore il lusingava , compagno di 
quelli , che menano le anime fervide nei con- 
venti. Gli uomini, massime i caldi, quando 
s’ agitano , sospirano il riposo, e quando ripo- 
sano , sospirano l’ agitazione. Perlochè non pro- 
messe subdole e pericolose, ma una lusinghiera 
fantasima a fare il grande atto l’indusse. 

Vittorio aveva animo forte contro le battaglie, 
non contro la noja , nè aveva in se provvisioni 
di scienze e di lettere, lontane dall’arte del go- 
vernare, che il tempo vacuo dalle faccende riem- 
pire potessero ; quello spirito attivo non ave- 
va pascolo suflicienle , e contro di se medesimo 
si rivolgeva. Gl’ increbbe lo stato privalo, gl’ in- 
crebbe l’ozio, le antiche cure, l’antica possan- 
za bramava^ il muovea la penitenza dell’ avere 
rinunziato. Gfi stimoli di un’ ambiziosa donna , 
della marchesa di Spigno il mal umore ingros- 
savano. Rappresentavagli spesso la dolcezza del 
comandare, il piacere dei supremi onori , gli af- 
fascinamenti' tutti dello stato regio. Gli rammen- 
tava l’amore dei soldati, da lui condotti tante 
volte alle battaglie, così spesso alle vittorie. Pa- 
ragonava, e sovente alla sua mente raffigurando 
andava , qual differenza fgsse tra il vecchio e 
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sdrusoito castello di Chambei-y, ed il sontuoso 
regio palazzo di' Torino. Vedesse, instava, FEu- 
l’opa prossima a ron! persi in guerra. Che direb- 
be il mondo, Tastuta femmina ai lusingato Vit> 
torio discorreva che direbbe il mondo, se fra 
le sanguinose discordie, fra tante occasioni di 
■gloria il nome e la persona dell’ antico' guerriero 
del Piemonte non vedesse? Non in >ozio vile , 
non in oscuro ricetto avere a star Vittorio, quan- 
do colmarmi si dovevano trattare i più alti in- 
teressi d’ Europa , le più rilevanti sorti della pa- 
tria subalpina. Spigno voleva esser regina : non 
le pareva di poter vivere. Se regina non fosse. 
Ée femminili lusinghe, cui avvaloravano un’ an- 
tica consuetudine , aggiungeva.' Sapeva usare i 
tempi opportunissimi, T animo tristo sollevava , 
l’animo sorgente stimolava , tra' la facilità del- 
l’impresa, se re di nuovo ' volesse essere, e la 
gloria dei condurla , il teneva attento e (isso. Gli 
applausi ed il contentamento dei popoli , come 
se già presenti fossero , con vive dipinture rap- 
presentava. Che i soldati padre il chiamavano, 
spesso insisteva conoscendo lo spirito guei riero, 
e che per padre di nuovo il volevano salutare. 
S*ei si lamentava, eli’ accusava ‘la fatale rinunzia^ 
se si rallegrava , maggiori allegrezze nella desiata 
Torino gli prometteva, e i nuovi rigogli con 
accese parole viemmaggiormènte animava. 

Cesse Vittorio, che non aveva il cuore pieno 
'di fllosotia, e T antica grandezza bramò. Fece ri- 
soluzione, che od a lui od al' Piemonte doveva 
fatale riuscire ; al rinunciato soglio ritornare vol- 
le. 11 re Carlo, andatolo a visitare nella capitale 
della Savoja , vide nel padre segni di corruccio, 
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senlissi rimproverare soverchia indulgenza nel 
governo delle faccende, e che le cose a mal fine 
incamminasse. Ucfi eziandio toccarsi con motti 
oscuri, che volesse riprendere il regno. Narrano, 
che meglio ancora Carlo certificato fosse della 
intenzione di Vittorio da un giovane preticciuolo 
per nome Michon, il quale andato per vedere, 
essendo il vecchio re con la moglie ilo a dipor- 
to fuora , le stanze regie , e sorpreso dal ritorno 
loro improvviso, si era dietro ad una porta na- 
scosto. Vogliono, che Vittorio e la Spigno, cre- 
dendo di esser soli, e che nissuno gli udisse, 
del loro disegno discorressero. La qual cosa sen- 
titasi dal giovane Michon, e dal periglioso luo- 
go, in cui si trovava, come potè , ritrattosi, andò 
correndo a fare consapevole il re figliuolo, che 
ai bagni di Evians si era condotto, del segreto, 
che tanto alla salute dello stato importava. 

Vittorio intanto (queste cose succedevano nel- 
r entrare di settembre 1731), volendo usare 
r occasione, che Carlo dalla sede del governo 
era assente , con somma celerità viaggiando, era 
0 Rivoli pervenuto, i mezzi fra se ravvolgendo 
di venire a capo di quanto macchinava. Dall’al- 
tro Iato il minacciato principe, conoscendo di 
quale momento fosse la sua presenza in Piemonte 
in un frangente tanto pericoloso, ma temendo 
d’ insidie per la strada solita a tenersi del monte 
Cenisio , con rattissimo viaggio pel piccolo San 
Bejnardo, era nella solita reggia ritornato. Vi- 
sitò il padre a Rivoli: più aspro ancora il trovò, 
e con pensieri più cupi in mente. Sperava, 
che non si attenterebbe ^ pure temeva. Tra la 
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speranza , il timore , il rispetto , non sapeva che 

farsi. 

Ma non l’inquieto e fiero Vittorio si restava. 
Le bramose voglie in lui più aguzzavano per 
vedersi più vicino a quella* coron;^^ che deposto 
aveva, e ciii con tanto ardore novellamente am- 
biva. Sulla Rivolese altura avevano percosso le 
sue orecchie gli sparì dei cannoni Torinesi, che 
In quella metropoli avevano annunziato il ritorno 
dei regio figliuolo. Fu acerbissima puntura al- 
l’anima superba, nè più quiete aveva, nè più 
stare in loco poteva , se gii onori altrui io se 
medesimo di nuovo non trasportava. Veduti i 
bollori , la femminesca furia , che gli si aggirava 
intorno, col mantice, e col fuoco vieppiù l’ac- 
cendeva. Mentecatto per le stanze si ravvolgeva,' 
e potenza e regno gridava. 

Correva il vigesimoquinto giorno di settembre, 
trasferissi a Moncalieri , mandò chiamando il 
marchese del Borgo , in corte di Torino ognuno 
in sospetto, e coll’animo sollevato. Comandò a 
del Borgo, gli restituisse l’atto delia rinunzia , 
Volere riprendere la corona, gii disse, andasse, 
ed ài figliuolo l’alta sua determinazione anmm- 
ziasse. li ministro a così repentino e strano caso 
peritassi , nè a quei partito nè a questo s’incli- 
nava. Temeva col niego di /accendere lo sdegno 
dello sdegùoso Vittorio; temeva c(A consenso 
di tradire ' il regnante Carlo, e fare sul Piemonte 
scoccare qualche terribile e rninoso nembo. Prese 
la via di mezzo, ed a Vittorio promise, che col- 
l’atto tornerebbe. La cosa era in chitiro, il ce- 
dere o l’ostare erano d’ uguale pericolo , quello 
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a cagione dei partigiani del nuovo re, questo a 
cagione dei partigiani dell’antico, massime dei 
soldati, che molto Vittorio amavano. Pure o 
cedere, od ostare era necessità. 

Era già notte, quando del Borgo, da Monca- 
lieri celeremente tornando, si era in Torino nella 
reggia condotto. Svegliò il re Carlo, delle inti- 
mazioni di Vittorio ragguagliollo. Adunossi a 
gran fretta il consiglio. Furonvi chiamati i tre 
ministri di stato, Carlo Arborio di Gattinara, 
arcivescovo di Torino, il gran cancelliere, i pri- 
mi presidenti del senato e della camera dei conti, 
e i grandi della corona. Pensas.sero bene al caso, 
disse Carlo, e quanto convenisse, deliberassero. 
Tra due re, di cui non si sapeva, quale avesse 
a restar superiore, in quella notte stessa , in cui 
con pari probabilità il re poteva chiamarsi o Vit- 
torio o Cario, stavano i consiglieri in silenzio, 
più intenti a guardarsi in volto che a mettere 
partiti: faceva scrupolo l’incertezza dell’ avvenire. 
Finalmente l’ arcivescovo , Carlo Arborio Gatti- 
nara, il quale si era già prima indettalo col mi-, 
nistro marchese d’Ormea, principale indirizzatole 
di tulle queste faccende, prese con singolare fer-. 
mezza a dire : 

« Nei gravi casi cuore fermo ed animo volto 
« al dovere. Vuole Vittorio rivendicare il trono, 
« e dopo di avere imitalo Carlo V, ad imitare 
« Filippo V intende. Ma che vuol dire questo, 
ce ed a qual fine s’indirizza? Forse non di pro- 
« pria volontà , forse sforzato dal reale seggio 
« discese? Ma chi fra di noi, anzi chi fra i 
« sudditi e nell’Europa tutta non sa le affet- 
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« tuose esortaaoin= del figliuolo, ora . nostro ikn>- 
« no ed amjoto signore, perdiè dalla strana de* 
M-Iiberasione di rinunziare si partisse? Nqo una 
M volta, ma più ^ non da solo aisoio,>oia nella 
^ u sòleonità dei pieni consigli pregolla , richie* 
u selo, 8congiurollo<, affinchè re reggesseVan*^ 
« ecÉa negli ultimi > anni suoi:, .coinè 
m giovani aveva retto. Inutili richieste,: vane 'pre«< 
*t ghiere, stabile risoluzione Vittorio dlihòstròb 
« Ora quale capriccio alla ben fondata regióne 
<r succede? Io non vedo nella risoluzione, che 
«« gli animi nostri conturba , e che presto^.' se 
<• mandata ad effetto fosse, tutto il Piemonte tul*^ 
uberebbe, non, la volontà di 'Vittorio, .ma fé 
M instigazioni di un’ ambiziosa donna, che pur<^*' 
M che una corona sul' suo capo investa, nulla 
w del decoro, nulla della quiete pubblica, nulla 
« dei destini del regno si cura. Destin privato 
«l’accolse, destino regio ambisce, nè un reale 
u amore le basta, reali onori proseguita, non 
u contenta, se non regna sopra coloro, fra i 
u quali è nata suddita. Una Spigno,' cui abbia» 
u tno veduta serva nei ministerj di corte, faremo 
« noi 'regina? Anteporre mia noi alla regina no- 
« stra Polissena di Assia? La regina nostra, nata 
«sovrana, a sovrano spo.sata, a reale seggio già 
« da più di un anno assunta , farà riverenza, 
« renderà omaggio , obbedirà. sei*veodo a chi sud» 
« dita nacque, e che se a reale connubio per»' 
n venne, per consolai'e un vecchio principe , non 
u per isplendère siir un trono vi pervenne ? ‘ 
« Questo è ir Sèrpe, che affascina Vittorio, que» 
w sto è il serpe a cui voi dovete dar sulla testa,’* 
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u se a cuore vi sta l’ onore della corona , e la 
•* felice sorte del regno. Certo sì, la nobile To- 
•< rino, certo à, e Piemonte e Savoja e Kizza 
si commossero, e valorosamente nella passata 
« guerra contro il comune nemico combatterono, 
« perchè ad una Spigno i vittoriosi colli inchinare 
•< dovessero 1 Ma non più parole su costei. Ve- 
« diamo più alte cose. Pericolosi tempi corrono 
*» per TEuropa , le potenze forbiscono le armi , 
«« le guerriere trombe sono prossime a squillare. 
« Ma chi coll’ Europa s’ intende , chi con lei 
ti s’accorda? Vittorio o Carlo? Romperete voi i 
«negoziati, romperete la ingaggiala fede col 
«cambiar di sovrano? I re con Carlo trattano, 
ti non con Vittorio, nè turbare le incamminate 
ti cose con troppo imprudente consiglio conviensi. 
t* la chi si fidano i re? In Vittorio, di cui mai 
« non si sono fidati, o in Carlo già nolo a tutti 
ti per incorrotta costanza? Se volete inimicizia 
« con tutti, amicizia con nissuno , create pure 
« Vittorio re: voi getterete le sorti del Piemonte 
« in un mare di tempeste: Vittorio vecchio, se 
ti lo scettro ripiglia , delibererà a seconda del- 
«^l’acerba donna; vendette vi saranno, i servi- 
« tori buoni in disgrazia verranno , le carceri 
** s’empieranno, forse gli spaventevoli palchi s’in- 
«* sanguineranno. Vendetta chiama vendetta, ri- 
u gore rigore, lo sdegno pubblico farà nascere 
ti le, sette, e le fazioni divoratrici degli stati, e 
tt forse la civile guerra consumerà un paese, che 
« appena dalla esterna respira. Sianvi in mente 
fi questi valorosi soldati , a cui un imperio certo 
« conviensi, a cui nulla più nuoce che un im- 
tt perio vacillante; perciocché l’obbedienza, ed 
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u il devoto amore bisogno hanno di tempo e dr 
«• certezza per nascere , crescere e radicarsi. Chi* 

« vi dice, chi vi assicura , se Carlo scemie, se 
a Vittorio monta , che un reggimento non si levi- 
« contro un reggimento, e tutto l’esercito non* 
u si scompigli , e non vada *in, rovina? Io vedo 
«il paese lacero colle proprie mani, e* preda 
<r* degli strani se la testa si canibia. Quest’ è* 

« l’amore, che Carlo ha meritato da noi? Sarà* 

« dunque indarno la suà saviezza , la sua pru-' - 
« denza, la sua bontà? Daretevi un re* impetuoso* 
tt in luogo di un re pacato ? Daretevi una regina, 

« di cui non voglio dir tutto, in luogo di una re>*. 
« gina, cui tutte le virtù ornano, e circondano?- 
« Crudi pensieri mi spaventano: voi sapete come 
« le faccende di stato siano e strette e ineso*'^ 
«•rabili,e le Tieslee tresche mi< suonano in 
(( mente orribilmente. Che sarà di Carlo , se ri-’ 

« mettete Vittorio? Di volo volli questo tasto 
« toccare, nè di più mi ci fermerò, perciocché - 
« già vi scorgo i capelli orridi ed irti sulla testa.^ 

» Parierov|i in cosi estremo caso- di noi? L’età* 

« oggimai grave poco mi lascia, a temere, e le 
«i vesti, I ch’io porlo*, sono vesti avvezze al mar— 

« tirio. Ma a voi, oltre lo stato,* di voi vi ca-> 

» glia, nè ponete con fatale risoluzione 'Voi me*** 

« desimi , le vostre famiglie , tutto insomma Tes— 

« sere vostro , e il reame stesso a repentaglio 
« che la salute ci va, oì va la vita, e quanto* 

«1 nel. mondo vi ha di più reverendo e sacro^* 

« Guardate in Spagna, vedete quel, che. Filippo,* 

« rìnuDziatore della rinunzia, dei uninistri deb 
«figliuolo fece. Tal destino^ v’. aspetta , e forse> 

« peggiore, perciocché una cruda femmina qui. 
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« accende le furie , una cruda femmina , che se 
w regnar vuole, regni pure nell’umile Cumiana, 
« dove nacque, non in Torino illustre, non sul- 
« r intemerato seggio di tanti nobili e generosi 
u sovrani. Conservi Carlo il seggio , che in co- 
« scienza il può, e il debbe. Non mi distenderò 
«« in più lungo discorso. Nelle mani vostre stà 
« ciò, che il Piemonte dalla sapienza aspetta, 
« ciò, che i Piemontesi non mai volubili, anzi 
« sempre tenaci del proposito aspettano^ imper- 
« ciocché la costanza è data dal cielo a questa 
« forte nazione in dono, ed avendovi io indicato 
(t il fine a cui dobbiamo tendere , abbastanza 
« ho accennato i mezzi , che dobbiamo usare. 
« In questi casi l’ arrestarsi a mezza strada è 
« pericolo, non che delitto, e il solo vostro de- 
ce liberare qui, se la sentenza vi falla, sarà dan- 
ce nazione per voi: date alla radice ». 

Appena aveva il fedele prelato posto fine al 
suo ragionamento, che sentissi a gran fretta bat- 
tere alla porta del consiglio. Questi era un uf- 
ficiale portatore d’ un biglietto del barone Pal- 
lavicino di San Kemigio, governatore della cit- 
tadella. Il re Vittorio, spiegatosi in Moncalieri 
con del Borgo per ricavarne da lui l’atto di ri- 
nunzia, si accorse di avere detto imprudenti cose, 
ed innanzi tempo svelato l’intento, a cui l’in- 
quieta anima il sospingeva. Pensò , che del Bor- 
go, la fatale novella a Torino portando, avrebbe 
il re Carlo e tutto il consiglio a nuove, ed a lui 
funeste deliberazioni commosso. Vide, e s’av- 
vide, che non era più tempo da aspettar tempo, 
e che se non preveniva , sarebbe prevenuto. Fi- 
dossi dei soldati , fidossi di un antico guerriero, 

" ■ Di 
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che a lui della^sua esaltazione andava obbligato, 
fìdossi del suo pensiero, e di quella fortuna, 
che per strani casi l’aveva sempre a salvamento 
condotto. La cittadella di Torino gli parve va* 
lido sostegno al suo desìre. I cannoni di Vittorio, 
che da quella fortezza saluterebbero, ove d’uopo 
-ne fosse, i renitenti, gli si affacciarono alla men- 
te, come fondamento invincibile. La notte stessa 
del discorso tenuto con del Borgo, anzi pochi 
momenti dopo, al grande riconquisto anelando, 
monto a cavallo , ed alla porta del soccorso 
della cittadella appresenlossi. Chiamò San Re- 
migio: vennevij essere Vittorio, gli disse, apris- 
segli la porta, nella fortezza adito gli, desse. 
Le tepebre della notte , il cupo silenzio .-delle 
campagne all’intorno, l’importanza della doman*. 
da, l’immagine dei cannoni già forse sfolgoreg- 
gianti la città , tosto che albeggiasse , rendevano 
orrore, e molto la mente del Remigio agitavano. 
Prevalse l’animo guerriero, e la fede incorrotta, 
atto da mandarsi con estremo onore ai posteri. 
Rispose, Carlo essere il suo re , alla sua fede 
avere commessa la cittadella, solo a chi egli 
volesse, Taprirebbe. Allo sdegnato Vittorio, che 
con imperiose parole insìstè, rispose novella- 
mente il leal soldato; volere ciò, che il dovere 
gridava, nè volerne sapere , o udir piu oltre. 
Riverente queste parole disse, ma fermo, e come 
^nomo, che non cambia. Rodessi Vittorio, ed a 
Moncaiieri tornò, torbidi -pensieri per la mente 
ravvolgendo. Ora l’ufTìciale, che alle porte del 
consiglio stava, il pericoloso tentativo di Vittorio 
per lettera del San Remigio recava^ - 



Digitized by Google 




LIBBO TREHTKSIMOTTAVO I72O-I73I. ì^t 

H desiderio di- consertare il soglio in Carlo , 
il tinitìre di c(i^itar ìueiié nei curisiglieri, massime 
'Dell’Oitnea j la demenza <di estremi mali per la 
patria in tutti, se Vittorio risalisse^ operarono 
di modo che fu determinato uniiarnente, trovan- 
dosi le cose in tahta necessità, secondo il parere 
deir arcivescovo, che Carlo Stesse re, e Vittorio 
si 'arrestasse. Statuirono eziandio che non si 
diiTerisse r esecuzione di cosi salutifera delibera- 
zione. ^Nàrrano , ebe-Cario , o carità filiale fosse, 
'o if temuto ‘esempio, che un corpo regio cattivo 
si facesse, colle roani tremasse, e che anzi aju- 
tato dairOrmea^ 1‘ ordine di arrestare il padre 
* sottoscrivesse. ’ ‘ ‘ . 

La notte dei ventisetlc ai ventotto di settem- 
bre del 1731 , ogni cosa quieta nel castello di 
'Moncalieri, ma nella reggia di Torino, e nelle 
stanze dell’Ormea si' vegliava. Sorse d^Ormea , 
'ed a Moncalieri si condusse. Da Chivasso, do 
Chieri, da altri luoghi vicini per comandamento 
-espresso accorrevano soldati, senza sapere, che 
da loro si volesse, ed a qual fine andassero. 11 
barone di Blònay, il cavaliere di Bertone, il conte 
Solaro , ed il conte della Perosa gli guidavano. 
Maraviglia e stupore le insolite schiere occupava. 
Infine, vistesi a Moncalieri, do\e Vittorio era, 
ed alla fretta , ed alla notte pensando , di qual- 
che strano accidente incominciarono a dubitare. 
L’Ormea, anima e indi rizza tore di tutto il moto, 
'si pose a guardia, siccome quegli^ (he tutti i 
penetrali' bene ' conosceva, alia scaletta, segreta , 
acciocché , levalo il remore, Vittorio per quel 
nascosto àndito saivtu'e non si potesse." Già il ca- 
stello era cìnto, il momento fatale giunto, li conte 



Digitized by Google 




|4* . • • STOElà' d’ mti*. 

.tieila ,Pero$a- coi granatieri del. reggimeulo di 
Monferrato , per la scala maestra coll’ armi e 
colle fiaccole salendo, aperse a foi'za le porte, 
e chi si destava o servi o serve aiTestando» alla 
reale camera pervenne, dove Vittorio, e la oio* 
glie Spigno stavano nel. maritale ietto dormendo* 
Fu la marchesa la prima a svegliarsi ali’ inusitato 
strepilo, immerso il re secondo il suo solito in 
un profondo e quasi letargico sonno. Spaventossi, 
gridò, me 2 za nuda s’ alzò ,, verso la porta per 
fuggire corse. Ma trattenuta, ed a forza dalla 
diletta sede svelta, fu a corsa entro un’ appre* 
stata carrozza condotta in un convento di religiose 
a Garignano^ poi, quando aggiornò, nel. castello 
di Ceva. 

Dormiva ancora il non addantesi Vittorio. Pre- 
sesi dal Perosa la spada regia, che sur un ta- 
volino a canto ai letto posava. Poi, non senza 
fatica, il monarca chiamato a carcere svegliò. Tra 
sdegnato e stupito, tre sonnacchioso e desto, che 
• fosse, domandò Vittorio, e che da fui si volesse. 
Ordine dei re Carlo, rispose il Perosa, ordine 
del re Carlo per arre.stare la sua persona ed in 
sicuro luogo condurla. Diè neile sfnanie , la rai> 
hia il dominò, le più orribili imprécazioni man- 
. dò , colle braccia, coi piedi, e per sino coi denti 
■ si difendeva. In che misero stato era caduto co- 
,lui, che aveva vinto Francia a Torino 1 In vece 
d’arrendersi voleva punire; infortunato, che non 
s’accorgeva, che non^ che re più non fosse, li- 
, bcro necnmeno era ! I soldati cinsero il corpo 
suo, nè cessare egli volendo, e eli vestirsi ricu- 
sando, nelle coltri ravvilupparono, e lui' gri- 
V dando, e .scOPlQi'Ccndosi . iavapo^ nella carrozza, 
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che, nel cortile l’aspettava, il portarono. 1 sol* 
dati , che schierati stavano per dove passò, visto 
in cosi lagrimevole condizione l’antico signore, 
già moroioravano^ e si commuovevano, qualche 
fiero caso era prossimo ad avvenire. Ma Perosa 
gridò: Morte a chi parla , ordine del re. S’accpie- 
tarouo, ma sdegnosi, e con volto minaccioso e 
truce. Vittorio, veduto un reggiménto di drago- 
ni , glorioso per armi, e suo antico prediletto, 
gh volle parlare, ma il conducitore Perosa ricorse 
al rimedio solilo ad usarsi in tali estremi : fè dare 
ne’ tamburi , che sofibcarono le voci del dolente 
e dolentesi signore. A forza nella carrozza l’ada- 
giarono, verso Rivoli prèsero il passo. Lentamente 
procedevano , gli uomini armati da ogni parte 
la carrozza portante il re cattivo circondavano. 
A Rivoli nel castello il chiusero con le sbarre 
alle porte , con le ferrate alle finestre , orrido 
carcere in vece di casa di delizia. Tali mutazioni 
fanno le umane cosci eppure l’ambizione nei 
matti mortali non dorme 1 Nessuno gli parlava, 
se non gl’intimi, a tale oflicio delegali dal fi- 
.gliuolo. Interrogando, nissuno o guardia o servi- 
tore gli rispondeva con altro che con una rive- 
renza. Nissuna gazzetta gli fu permessa, nissuna 
nuova gli perveniva. Smanioso fu sulle prime , 
.anzi furibondo, ma appoco appoco, come suc- 
cede ai prigionieri , cui sempre lo stato violento 
slanca, s’acquietò e parve prendere a pazienza 
il suo crudel destino. A ciò il piegarono, oltre la 
lunga consuetudine, che sparge d’ohblio le cose 
anche le piò amare, le dolci esortazioni di due 
prudenti religiosi , il padre Dormia , domenicano, 
-e il padre Perarpi Filippino, mandatigli da Carlo 
per confurlo della sua cattività. 
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Mentre il misero re era portato' da gente ar- 
mata iiL 'Rivoli là Cbi'za mise^ le . mani' addosso 
o’ siioì partigiani, ed a chi fu stimato complice 
della congiura per innalzarlo novellamente al so- 
glio. 11 conte di Lumiana, fratello delia mar- 
chesa di Spigno, il conte -di San Giorgio , il 
cónte di Robelia , il marchese di Rivaroio, il 
barone di Faverges , il cavaliere Lanfrancfai , 
il marchese delia Mirandola, il medico «Ricca, 
i signori di San Quintino , Gobbi e Gavalistri 
con molti altri pruovarono sotto custodia di rug- 
ginosi chiavistelli , a qual aspro line si vada col 
voler cambiar gli stati. t 

Teiuevasi dell’estero. Forse i principi, per me- 
scolarsi nelle cose del Piemonte, avrebbero preso 
parte per l’ infelice monarca: Starasi special- 
mente in apprensione del come l’avrebbe \sentita 
il re di^Francia , pronipote di Vittorio. D’Ormea 
-assottigliò l’ingegno, e scrisse circolari' alle corti 
.per iscuiare il fatto, allegando massimamente là 
.necessità di 'Stato. Aggiunse, che il cervello del 
'le prigioniero già da due anni non stava pitia 
segno. Il credettero, o fecero* le viste di crederlo. 
Nulla, da niuna parte si mosse, Carlo regnò in 
tranquillo paese. 

Quando si vide , che Vittorio quietava , gli 
si alleggerì il' carcere, restituitagli la moglìe^-i 
colligiani, i libri, ma però sempre dentro le so- 
lite ferrate. Languiva Panimo, languiva il corpo. 
Domandò per salute e -per conforto il castelfo di 
Moncalieri. Gli fu concesso con esservi trasfe- 
rito, oramai fievole, e quasi- non conscio di se 
medesimo in una sedia portàtile, assiepandosegK 
con grande gelosìa intorno i soldati e le b’ajo- 
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nette. Morì in Mòncalieii ai trénluno cl’ ottobre 
del lySa. < ’ • ,,i - ,* > 

Oltre le già raccontate, Vittorio i'a<;eiòi.di' se 
onorate memorie , una corona regia alla /faobglia, 
un aumento'j di stalo considerabile, maggiore si- 
curezza versio l’A.lpi per i’ acquisto dell e fortezze. 
Queste cose per guerra, le seguenti per pace •: 
diede con prudenti regole anima al' i commercio 
delle sete, una delle' principali ricchezze'del Pie- 
monte , favoli la coltivazione delie terre, creò 
sussidj ai' poveri, sbandi l’ozio,' perfezionò 'gli 
ordini militari, massime Tartiglieria , procurò co- 
modo riposo ai soiiiati vecchi od infermi, ridusse 
in uno le leggi sparse, le addolci in alcune par- 
ti , ma pure le lasciò barbare in altre, sostenne 
con dignità i dritti dei principato contro la corte 
di Roma, ed avrebbe il famoso litigio condotto 
a termine, se l’inopportuna morte del pontefice 
Benedetto non l’ayesse impedito. Volle assog- 
gettare e nobiltà e clei'o alle imposte pubbliche, 
da cui passavano immuni,'] dritti feudali a mo- 
derazione ridusse, la nobiltà frenò, il popolo e il 
medio ceto a maggiore sentimento di se raede- 
sinai innalzò, lo spirito guen’iéro nella nazione 
conservò, le pacifiche arti fomentò, ed in me- 
glio converse. Si muòveva di proprio genio, sì 
muoveva anche per le persuasioni del conte Ra- 
dicati di Passerano, filosofo prudente e savio, 
che il cielo avaro di simili doni, in corte gli ave- 
va mandato. Il nome del Radicati debb’ essere 
per sempre in onore presso i Piemontesi, ma 
qu'i mi dolgo, perchè sono costretto a confes- 
sare una debolezza,* anzi ingratitudine dei re 
Vittorio, il quale per piacere a Roma ritirò la sua 
Botta. I^oL. VllL 10 
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grazia dal veridico Eadicati. Il ripudiato filosofo 
se n’andò a vivere in Olanda , dove il dire' la 
verità, e Tesser utile agli uomini, non era pe- 
ricolo. Ve la disse, ve la scrisse, immortale mo- 
numento d’ animo sincero e bucmo. L’ animo 
guerriero dei Piemontesi andò al colmo, regnan- 
do Vittorio; poi alquanto si rallentò sotto Carlo, 
principe piuttosto prudente che vivo, piuttosto 
buon padre di famiglia , che regolatore supremo 
di uno stato fra due possenti imperi, Fraooia 
ed Austria , posto. Meglio ciò spiegheremo nei 
seguenti libri,) se fia, che il cielo ci spiri forza 
e iena bastante per dar fine una volta alla gra- 
vosa nostra fatica. 



FIIVB DEL Liuto TBEirTESIMOTTAVO. 
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SOMMARIO. 



Condizioni della Corsica, e semi terribili, die vi co- 
fano. — Come gravissimi sdegni s’annidavano nel 
onore dei Corsi contro la signorìa di Genova , che 
gli governava. — Una ingordigia del Osco anre in 
queir isola per lungo tempo' una funesta vena ni san- 
gue. — Come per detto motivo un vecchio e storpio 
vi suscita un moto grandissimo, anzi una crudele 
gaetra contro i Genovesi. — - S’accostano i Corsi 
minaociosi a Bastìa , città capitale dell’ isola per pren- 
derla , ma pregali da un vescovo si rimangono. — 
Vi tornano più 6cri di prima, ma pure pregati da 
un altro vescovo , di nuovo si rimangono. — Man- 
dalo dal governo giunge nell’isola per quieiarri gli 
spiriti il seoator Veneroso , uomo tenuto in molla 
venerazione dai Corsi , ma non vi fa frutto. — V’'icp- 
più s’accendono i Corsi , e vieppiù s’ accordano; eleg- 
gono a loro capi, per dar forma all’ impresa, Andrea 
Ciaccaldi, e Luigi Giaflferri, uomini valorosi e caldi.— 
Giustificano con testi di scrittura sacra e profana il 

• proposito . della ribellionè. — Seguono brevi acoordi, 
e lunghe battaglie. — 1 Genovesi chiamano in ajuto 
gl’imperiali d’Austria per sottometter l’ isola : gl’ im- 
periali vengono , e vincono. — Seguono gli accordi, 
ma non per durare ; roaravigliosa Iliade di lunga 
guerra. 

. r semi gettati da SalnpiCTO sulle terre di 
Corsica produssero frutti a loro medesimi coti- 
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fonni. Un governo sempre cliuo per snussima, 
talvolta abietto per corruttela , reggeva un po- 
polo fei’oce , fiero , indo^iito e superbo. A. bea 
intendere le cose, che seguiranno, fia necessario 
dire più pai'ticolarmente , quale questo popolo 
fosse, e quali irritamenti gli si facessero. Soglio- 
no i popoli, che vivqno nelle isole, o essere 
stiaziati dalle guerre civili, che agitano fra di 
loro , quando da per se stessi si reggono , o 
sperimentare quanto sia dura la signoria fore- 
stiera, quando da principe lontano dipendono, 
L’ attività degli animi non ti’ovando sufficiente 
sfogo in pìccola scena, si converte, per trovar 
pascolo, da paesani contro paesani, e maggiore 
sfogo danno le cattive che le buone passioni. Il 
commercio solo colle nazioni forestiere polirebbe 
smaltire gli acerbi umori, e dare più mite iu- 
dù'izzo agli spiriti; ma quando le isole sono pic- 
cole, se sono ricche , diventano preda altrui, se 
povere non possono nè utilmente, nè largamente 
trattare il commercio. Dall’ alti’a parte i governi 
'' lontani, che le dominano, stanno sempre in so- 
spetto delle medesime, temendo di perdere fa- 
cilmente dò, che con essi la natura non ha con- 
giunto. Quindi nascono i reggimenti avari , e le 
tirannidi crude, facendo del tener povero ed at- 
terito altrui il fondamento della propiia poten- 
za. I governi poi , che la sede hanno in terra- 
ferma, ddiicilraente si. persuadono, che gli abi- 
tanti delle isole siano da equipararsi agli altri 
sudditi , e quel nome eh colonia , che indica sem- 
pre ima condizione ^iù bassa, viene loro in 
mente conti iui a mente ; nè per diritti , nè per 
ìstima gli conguagliano, alterigia da una pintc , 
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disaffezione e sdegno dall’ altra. L’ una 1’ altra 
condizione .sperimentavano Genova e i Corsi.- 
Quindi le ingiurie chiamavano da ambe le parti 
le vendette , fe vendette le ingiurie , c con san- 
guinosa vicenda di quasi un mezzo secolo la 
Corsica spaventò se stes.sa e il mondo. 

I Corsi, dati piuttosto alla vita selvaggia che 
alla civile furono primierainente , per quanto 
si estendono le storie, signoreggiati dai Romani. 
I vincitori del mondo videro della Corsica poco 
più che i lidi : della parte aspra , selvaggia e 
montagnosa dell’interno poco si curarono. Era 
per essi l’ isola piuttosto posto militare - per fre- 
nare corsari e Cartaginesi che parte dello stato, 
cui avanzai'e in civiltà volessero. Tributi, e que- 
sti ancora conformi alla natura delle terre e de- 
gli abitatori , ne cavavano. Schiavi ancora ne de- 
rivavano, ma in poco pregio gli avevano, per- 
* ciocché diffìcilmente gli costringevano all’obbcr 
dienza, e nemmeno in ciò i bastoni e le verghe 
valevano conti*o la Corsa ostinazione. 1 crudeli 
dominatori ciò' chiamavai^o pigrizia ; ma più che 
pigrizia, era amore della perduta patria^ la morte 
anteponevano ,- non solo .alla schiavitù, ma alla 
lontananza. Chi lavorar, può col tedio , della vita, 
e quando < va mancando - il , fonte principale , che 
la sostenta, dico il dolce aspetto della patria ? 

• Spegnenlcsi poscia il Romano impero , cadde 
la •mìset’anda Corsica in un disforrae avviluppa- 
mento di disgrazie. Vicina all’- Italia, e con lei 
consuonando, l’emulò di tormenti e di sciagure. 
Vandali, Goti, Saraceni, e non so c[ualo altia 
pestilenziale ammorbazione di tramontana la do- 
minarono. Alla selvatichezza natiu'ale s’aggiunse 
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la ferocia dei conquistatori, feri costumi la spa- 
Tcatarono. Poco la Cristiana Telinone introdot- 
tasi l’ ammansava. Preti e frati ignoranti , vivendo 
fra popoli ignoranti intendevano anv-i a fòrsi dar 
tetre da. chi ne possedeva, che 'ad erudire ed 
ingentilire; nè nissima religione ingentilire può', 
se non erudisce ed illumina; imperciocché tutte 
le religioni possono stare colf ignoranza. A vo- 
lere la civiltà si richiede, olti'e la religione , il 
mìnisterio delle lettere ; direi anche della filoso- 
fìa , se non fosse diventata nome esoso ad alcu- 
ni ^ ma dirò, e certo posso dire con consenti- 
mento di tutti, di quella filosofia, che facendo 
conoscere la debolezza dell’ uomo ^ e le umane 
miserie, batté' contro l’orgoglio , e porta a sop- 
portazione ; onde poi nascono 1 a gentilezza delle 
maniere e la dolcezza dei costumi. 

Nacquero quindi, secondo che da alcuni fu 
scritto, dedizioni di popoli Corsi, infastiditi delle 
gueti'e e delle rapine , alla .santa sede, e dona- ^ 
rioni di re e d’imperatori alla medesima. Tor- j 
bidè e feroci generazioni date a debole governo, 
a potenza incapace di reggerle con forza, e pre- 
servarle con efficacia dalle armi fbréstieie. In- 
fatti nè le sanguinose sette vi cessarono , nè i 
pericoli d’ altronde. I Saraceni , a "cui poco di 
papa e di santa sede importava,- e che la Corsica 
agognavano, di nuovo l’invasero. L’invasione 
fatta al tempo, in cui la feudalità si andava or- ' 
dinando in Europa , divenne cagione di nuove 
spiti all’isola. Dicono, che un Ugo Colonna né! 
nono secolo, mandato o no da papa Eugenio , 
ne fece contro i Saraceni il conquisto, ed in pro- 
pria baha , e de’ suoi capitani la ridusse. A que- 
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sto tempo poco o nulla obbediva a potenza di 
fuori f ma da Ugo da’ suoi capitani , a cui 
l’aveva partita, e dai loro successori con freno 
feudatario era signoreggiata. Non si mansuefece 
allora, anzi foiose si accrebbe la ferocia natia , 
ma si spense la generosità d^li animi i sotto duro 
ed awililivo giogo gemeva T infelice Corsica. 
Niun reggimento più nemico è dell’ umana gene- 
razione che il feudatario , posciachè e gl’ in- 
dividui avvilisce, e i diritti municipali disperde: 
«Successe allora in Corsica quello , che sempre 
suole succedere a chi vive sotto le feudali forme.* 
1 baroni, mai'chesi, conti o visconti che sì fos- 
sero o si chiamassero, primieramente cancella- 
rono ogni vestigio di libertà municipale, traendo 
a se la foi*za pubblica , e l’amministrazione della 
giustizia: al dispotismo veniva facilmente accop- 
piandosi la tirannide; nè le persone, nè le vite , 
né gli averi , nè V onore erano in sicurezza; .A. 
chi ricorrere? I successori di Carlomagno nè pò^ 
levano, nè si curavano: il papa poco poteva, e 
la' sua volontà era anche corrotta da qualche 
omaggio, che i baroni gli rendevano, e dal de- 
naro , che gli mandavano. Anco le nudé voci 
erano interdette , perchè nè dentro parlare osa- 
vano i né chi mandare potessero, o andare vo- 
lesse, avevano. Servitù piena, ed inesorabile, e 
quasi del tutto inestricabile, e che pareva dover 
esser perpetua , faceva i Corsi dolorosi e di- 
sperati. ' ' ' 

Mescolavansi alle amai’ezze della servitù i tor- 
menti della guerra civile. -1 baroni, a cui- non 
bastava il' comandai'e ciascuno nel suo distretto. 
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sorsero l’ imo contro T altro, e le Coi’se rupi co- 
spersero di sangue. Ferocia seminava ferocia, 1’ e-' 
gualità .delle forze fra le parti contiTirie, ed i luoghi 
sicui’i facevano , che Tuna alf altre prevalere non 
potesse; la guerra intestina si perpetuava. Non si 
vedeva fine a tanti sdegni , ed a tante morti. Le 
dissensioni domestiche danno adito ai forestieri, «i 
perchè i più deboli fra i paiià^aui,* per non es- 
sere . soperchiati dagli avversarj , gli chiamano , 
si perchè paese diviso malagevolmente si può di- 
fendere. Alcuni signori Corsi ' diedersi od ai Ge- 
novesi , od ai Pisani , potenti repubbliche di quei 
tempi. Albi diedersi .agli Aragonesi, signori di 
Napoli, di cui molta fama allora suonava , e che 
valevano per forae di mai'e. I papi , che sempre 
pretendevano sovranità ^opra l'isola, secondo che 
Genovesi , Pisani od A i’agonesi loro erano osse- 
quenti o restii, o generosi, o scarsi, ora fomen- 
tavano , ora scomunicavano Genovesi , Pisani , 
od Aragonesi.! Intanto le coltella^ e le balestre 
continuavano a maneggiarsi con. furore nell’ in- 
felice isola , ■che' da se vivere non poteva, ed a 
euL i‘; forestieri erano. di nuove guerre, non di 
protezione , e di pace , cagione. Cessero (ìnalraente 
gli .Aragonesi , restò 1’ aringo ai Ocnovesi e l‘i- . 
.sani. Prevalsero alla fine i primi , ma noù tanto 
che deh tutto vi dominassero:, ma ebbero acqui-' 
stato im piede fermo in ^Bonifazio , ed in Calvi. 

- I baroni Coi'si piuttosto sospettosi. delhi po- 
tenza di Genova che stanchi di ammazzarsi, fe- 
cero ricorso alla repubblica con pensiero- di dar- 
sele- a- certi patti, i sii ihando essere meno molesto 
rohbedire'per 'dcdkione che per conquista. 3pe- 
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i*avano altresì, che sebbene per la superiorità 
della repubblica sarebbero costretti di rinunziare 
al piacere dello straziarsi, tuttavia ti’overebbero 
nell’ appoggio di lei tale compenso , che a loro 
profittasse di poter tenere nella solita servith i 
sudditi feudatari . .1 popolani non si dimostrarono 
alieni dalla deliberazione, confidando che la tu- 
tela dei Genovési maggiore libertà, e sufficiente 
difesa loro darebbe contro i proprj tiranni; iih- 
perciocchè vedevano, che in Bonifazio ed in Cal^ 
essi priJcedevano a guisa di protettori del popolo, 
e vi lasciavano qualche forma di libero governo. 
Adunque i Coi’si di ogni condizione con solenne 
trattato al comune di Genova- si assoggettarono. 
Furono i patti, come narra Giancarlo Gregori 
nella sua elegante e dotta Introduzione alla Storia 
del Filippini, che dovesse la repubblica avviare 
governatori per reggere l’isola, e per ministrare 
con rettitudine la giustizia ; che dovessero i Com 
pagare venti soldi a fuoco, e. non altra imposi- 
zione o tributo; che non fossero gravati d'altra 
obbligazione o vassallaggio o' comandamento di 
muoversi per alcun servizio civile o militare del 
comune di Genova. Queste cose succedevano verso 
la metà del secolo decimoquarto. Fu anche sti- 
pulato, che i conti, marchesi e baroni conser- 
vassero intatti i loro diritti , che le ragioni feu- 
datarie rimanessero illese. Cosi con la' superiorità' 
Genovese sussistevano ancora gli ordinamenti 
feudali che. contaminavano la libertà’, ed fil - su- 
premo dominio di Genova infievolivano.. 

Genova ^cominciò ad insorgere , i baroni con- 
tinuarono ad.iiLSolentire. Crudo governo si faceva 
dei Corsi. La fepubblica cattivoi sostegno à'^^va 
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nella nobiltà, la quale nulla poteva senza ì po- 
poli , ed i popoli erano da lei continuamente csa- 
oei’bati. Grave timore l’assalse, eh’ essi dessero 
finalmente la volta , e qualche strana rivoluziona 
facessero. Oltre a ciò male s’ accordano fra di 
loro due signorìe, ed era odioso ai Genovesi il 
dominio dei nobili. Per la qual cosa con ogni 
maniera lecita ed illecita il numero e la potenza 
degli odiati baroni andavano gradatamente sce- 
mando.! feudi caduchi più non conferivano, que’ 
de’ rei confiscavano, le reità o fingevano *o 'am- 
pliavano, i popolani incitavano a liberarsene. In- 
foio ma favorivano il popolo a depressione della 
nobiltà. Per dare -ordine e forma alla resistenza 
dei, popolani conferirono facoltà ad alcune fa- 
miglie principali delle più potenti pievi di arro- 
lare soldati, di governargli, e di confedei'arsi a 
difesa contro la nobiltà. Andarono queste fauEiiglie, 
che caporali si chiamarono, sino al numero di 
diciotto , ed erano quest’esse : Pietrocaggio, Dalla 
Pancaraccia, Da Luco, Campocasso, Casta, Dalla 
Corbara, Da Sant’Antonino, Dall’Arenoso, Dalla 
Pastoreccia, Da Omessa, Ortali, Dalla Cbiatra, 
Dalla Matra, Dal Pruno, Dalla Gasabianca. Dal 
popolo erano state ci’eate, e riconosciute eredi- 
tarie insin poco appresso dal mille. Questi ca- 
porali, che stipendio ricevevamo da Genova,-- coi 
loro partigiani ai’mati frenarono la prepotenza- 
degli antichi signori , difesero e tutelarono le ra-'" 
gioni e le prerogative municipali , intèndevano 
a libeilà. . > ■>-.i < - 

.La repubblica eoD.«eguì Pintento, quanto allo 
•prgneie la potenza dei nobili. Rimasero bensì, 
Bon tutle^ ma molte /amìglie delP antica nobiltà, 
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per cagton d’esempio i Colonna, e gli Ornano'^ 
nondimeno andarono casse le loro ampie* facoltà^ 
e perdettero i dritti feudatarj. e Ma quindi ac« 
cadde ciò, che suole accadere, quando* siderea 
Uno stalo dentro Inastato ^ ’e si dà la foinEa, e il 
reggimento delia foi'za ai sudditi. I capoi'ali di- 
venuti potenti per lo sbassanaento- dei nobili, e 
ffreténdendo d’altronde la tutela del popolo^ alle 
loro '^‘imprese, acqmstaronO tanto- credito, che 
eie divennero formidàbili) alia stessa*) signoria. Se 
si fossero bene accordati fra> di [oro, il dominio 
di Genova sopra la Corsica precipitato! sarebbe 
già sin d’ allora vmoila sua line. Ma .siccome 
i nobili si erano strasiatr fra di loro medesimi., 
coM fra di loro incominciarono a straziarsi i ca- 
porali, Guerre civili sorsero, ora prevaleva que- 
sta parte, ora quelli^, ogni cosa incerta , .se non 
che le Corse rupi ^'insanguinavano, il furore 
dominava, la rahbial soldatesca* le famiglie spa- 
ventava.* Successa un impaccio, molto incomposto 
di cose tra- papi. Aragonesi, Genovesi,' nobili, 
caporali^ popolani. I caporali non potendo vin- 
cere da per se gli avversar] , si collegarono à 
ruina delia parte popolare con nteuni fra i no- 
bìH , scandaloso e brutto esempio, che da.sce-' 
lerati partigiani solo si può dare. Così la .Cor- 
sica con le proprie mani si, doosuraava, ««di- 
struggeva. ' iKH. e-| !• 

lofrattanto l’imperio di Genova fra quegl’iso- 
lani' s’indeboliva e pericolava ^ impérciocchè , 
quantùnque caporali e nobili, gii uni< contro!. gii 
altri combattessero, e spesso ancora • deporti e 
nobili contro caporali e nobili , accadevo nondi- 
meno anche qualche voltq^ che questi ■ e quelli 
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coilegandòst , contro di lei voltavano gii sdegni 
e l’aroai. Elia allora si serviva dei nome di i'i> 
bellione per non osservare i patti giurati, di lei* 
Ionia paria va j ed all’ autorità assoluta tendeva. 
Ma più'voiere che potere aveva ^ perciocché dopo 
Varj casi, tutti scomposti, quasi , tutti terribili , ~ 
le cose furono ridotte a tale che poche terre te» 
Beva: Alfonso da Napoli' minacciava ^ ed aveva 
aderenti^ Galeazzo da Gampofregoso vi aveva 
statoie forze, le famiglie dì, Leca, 'Delia Rocca 
e d’Istrìa, assai potenti >per nioito seguilo, vio» 
lentemente contrastavano', i> caporali , chi qua, 
ehi là, o chi contra questo, e chi contra quello, 
muovevano le popolazioni a remore. Pià disor- 
dinato sconvolgimento non si era mai veduto in 
Corsica, n« forse in alcun altro paese. Ogui 
partito pareva scarso^ nè che speratse, nè che pre- 
vedere si potesse, agli spaventati animi soccorreva. 

Infine i pòpoli, ''veduta la infelice patria «loro 
caduta in tanto travaglio, di comune consenti»' 
mento si adunarono, essendo oramai alla metà 
del suo corso giunto il secolo decimoquinlo, a 
Lago Benedetto j luogo sul fiume Colo, e quivi, 
per vederne finalmente la fine, concordemente 
deliberarono di farsi soggetti all’ ufficio, o casa', 
o banco di San Giorgio di Genova; che si vo- 
glia nominare, al ‘quale mandarono ambasciatori 
a posta. Speravano dall’ufficio più miti condi- 
zioni che dal governo, e da un’altra parte il 
senato 1 ebbe per «bene, che l’ ufficio piuttosto 
che la repubblica, tenesse la. signorìa della Cor- 
sica, per', non inimicarsi' e tirarsi addosso Alfon- 
so,, che sempre vi pretendeva ragioni. Al tempo 
stesso ella cede all’ ^cio medesimo le lagioai 
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dì soviaiiilH che poco innanzi il Gampofregoso ie 
aveva donate. Così la piena sovranità deila Cor- 
sica cadde nell’ ufficio di San Giorgio, degli or- 
dinamenti del quale abbiamo in altro luogo fa- 
vellato. E perchè fosse più -stabile e. rata, ed 
antiche ragioni all’ incontro non sorgessero ^ San 
'Giorgio diede alla repubbiica , ed. al CampotV^- 
goso in ricompensa dèlie cessioni <gi*os8a sonitna 
di denaro. • . i . . '» 

Fecersi tra il. banco e gli ambasciatori Corsi 
alcune convenzioni; che non si poless/v imporre 
veruna tassa nel regno (la Corsica aveva titolo 
ed onore regio') senza il consenso. dei rappresen- 
tanti dei medesimo; che i titoli e feudi dei conti 
e baroni secondo l’uso antico si ^conservassero ^ 
che dei medesimi diritti , fuorché quello della 
vita, godessero; che il regnò continuasse • ud 
avere in perpetuo tutti i privilegi, che'aveva; 
che 'dai banco l’isola dipendesse, ma 'però-sotto 
'l’alta prulezìonè della santa sede. A questi sta- 
tuti politici restarono aggiunti alcuni capitoli re- 
lativi al coinnr)ercio\ e* specialmente alla vendita 
del sale, che s’acconlò libera ad ognuno, e non 
potesse valere più-di .sedici denari il bacino a 
cdlmoi 'Le promesse non mancarono: che si rni- 
nisirercbbe con rettitudine la giustÌ 2 Ìù ad-ognuuo, 
che con severità contro i malfattori si [irocedè- 
rebbé, che i presidj si munissero, che alle que- 
rele si darebbe ascolto: che l’isola dalie esterne 
aggressioni salva e sicura si preserverebbe. - 
Da pi iocipio non fu senza moderazione il go- 
verno deir ufficio. Quietava il Cisinonti, ma «ì 
mostrava alterato con violente commozioni l’Ol- 
tramonli, il quale, in parte obbediva ancora agli 
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Aragonesi. .L* uf(icio intendeva a sottometterlo 
per forza, ma gl’ interruppero il disegnò gli ao« 
tichi pensieri della repubblica, ch’ei volle imi- 
tare; imperciocché cominciò a fai’si innanzi con 
dar addosso ai baroni, la cui soverchia potenza 
aveva in sospetto: usò eziandio in questa biso- 
gna una estrema crudeltà. 1 baroni, si risentiro- 
no, massimamente quei di Leca, antichi signori 
del Capo Corso. Guidava i loro consigli princi- 
palmente Gianpaolo, personaggio di non medio- 
cre valoi'c. Vennero a scompigliare viemmaggior- 
tnente le cose gli Appiani di Piombino , e gli 
Sforzeschi di Milano, in poter dei quali Genova, 
perduta la sua libertà, era venuta. Gli Arago- 
nesi anch^ essi .. facevano i loro sforzi, e dalPOl- 
, tramonti fomentavano i baroni , che contro Puf* 
fìcio* nel Cismonti combattevano. 1 Fregosi ritor- 
narono sul campo ^ riconceduta ad essi l’ isola 
da Bona, duchessa di Milano. Tra San Giorgio, 
i baroni , gii Appiani , i Campofregòsi , gli Ara- 
gonesi , e i popoli arrabbiata, la Corsica più parte 
alcuna' non aveva, che sana fosse. Tutti dice- 
vano, ch’era povera, e pure tutti la volevano 
avere. Minor male saiebbe stalo , se una potenza 
di forze sopraemiuenti Pavesse conquistata e posta 
al giogo, che quelPorrendo miscuglio di odj ine- 
stiuguibili , e di rabbie impotenti. Alla pei fine, 
cacciati gli Appiani, gli Aragonesi ed i Catnpo- 
fregosi , la cosa si ridusse tra P ufficio e Gian- 
paolo di Leca. Rninò Gianpaolo, andò in esteri 
paesi esulando , servi d’esempio , che male si ' 
difende la libertà di un popolo diviso é par- 
teggìante. San Giorgio allora s’ impadronì della 
regione Oltramontana , dove .fondò sulla destra 
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sponda di un golfo assai profondo^ e non lutige 
dalle vestigia dell* antica Urcinio, la moderna 
Ajaccio , destinata ad essere sede del governo 
di quella parte dell’isola. 

Oppressi i Lcca, restavano in potenza i baroni 
della Rocca. Chi si dilettava del parteggiare, chi 
amava la libertà, chi odiava i Genovesi, voltarono 
P animo e le speranze ai della Rocca^ perloché 
P ulBcio si diffidava 'di loro argomentando , che 
non mai la possessione della Corsica sarebbe 
nelle sue mani sicura, sinché quella polente fa- 
miglia vivesse in fiore. 1 pretesti non mancarono 
per la poca fede dell’ ufficio , forse nemmeno le 
cagioni per l'imprudenza di Ranuccio delia Roc- 
ca, capo di quel casato. S’ accese la guerra : era 
San Giorgio mirabilmente cupido di atterrare 
Ranuccio, poscia che quella era la sola testa, che 
gl’ impedisse l’ assoluto dominio. 11 della Rocca, 
contuttoché con estremo valore e grandissima 
costanza ministrasse la guerra, restò finalmente 
vinto dalle preponderanti forze dell’ ufficio. Fu 
vinto , ma con segni d’ efl'erato furore da parte 
degli avversar]. Incesero la provincia del Ninlo, 
trucidarono bomini e donne, vecchi e fanciulli 
in Talàbo , pieve della giurisdizione d’ Ajaccio, 
mozzarono la testa a quanti della Rocca vennero 
loro alle mani. 

Ranuccio vinto andò errando per estere terre, 
DQQ contento, se ai tiranni della sua patria, come 
gli chiamava] nuovi nemici non suscitasse. Rac- 
cozzò alcune genti, parte Corse, che amavano la 
patria, parte vagabondi, che amavano il sacco. 
Comparve di nuovo sui Corsi lidi, ma non trovò 
consenso negli spiriti atterriti e domi. Le funeste 
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ricordanze di Kiolo e di Talabo frenavano an- 
che i più audaci, e più vogliosi di prorompere. 
Errò alcun tempo, asilo nei più recoiiclili recessi 
cercando, e non tiovandoio. Per mano Corsa, . 
anzi consanguinea iuiioe perì. Francesco della 
Rocca, suo nemico, e che di già coi Genovesi 
s’ era accordato, a tradimento l’ uccise. Perì con 
lui la potenza dei della Rocca, con lui si spense 
anco la potenza baroni, che d’ allora in poi 
più intenti ad Obbedire che a muovere, diedero 
esempio ai popoli, che chi non s’accorda, ruina^ 
conciossia cosa che mentre Gianpaolo e Ranuc- 
cio pretessevano alle imprese Loro la libertà, altri 
baroni, non solamente non gli secondarono, ma 
coi nemici a loro perdizione si collegarono. Sor- 
sero bensì coll’andar del tempo altri moviinenlì, 
ina suscitati piuttosto da chi piopolano era, non 
dai‘'nobili , che il servire, impararono , e l’ inse- 
f;narono altrui. 

Le solite parole, ed i soliti fatti seguitarono 
la vittoria. San Giorgio mandò fuor voce, die i 
capitoli della, dedizione, ed i privilegi erano an- 
nullati per la ribellione, e che come in paese 
conquistalo per armi voleva governare. Sciolto 
dal timore, rallentò il freno alle ingiurie:^ la do- 
lorosa Corsica ^sospirava indarno la libertà priraà 
perduta che acquistata. L’ anarchìa , frutto dei- 
f ambizione ne Pavera tenuta lontana, un go- 
verno conquistatore di proposito deliberato glie- 
P impediva. Così -mossa o< quieta T infelice isola 
gemeva, prima non perita di ordinarsi da se, 
poscia costretta ad uniformarsi agli orcliiiamenli 
altrui. 
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Forse alcuno si maraviglierà, pensando alla 
divereità del destino della Corsica, e di quello 
i delle isole compagne , la Sicilia e la Sardegna. 1 

I tre stati o bracci , od ordini , da tempo anticliis- 

i simo erano indicati , e restarono in vigore nelle 

! due ultime, non mai furono ordinati nella prima, 

s 1 baroni Corsi ne furono la principale cagione^ 

t perciocché non amantlo la signorìa divisa , ed 

f avendo soverchia maggioranza , tharono tutto l’ im- 

^ pqi’O a se. Poi , gli ecclesiastici , la maggior par- 

* te, poveri ed abbjetti, non ebbero mai credito 

t abbastanza per fare , che altri o per timore o 

i per amore pensasse a fargli partecipi delle fac- 

,i cende pubbliche. Finalmenle i comuni, oppressi 

S dai nobili, non poterono mai inn;ilziirsi tanto , 

« che di loro od all’ universale, od a chi domina- 

,» nava, calesse. 1 papi per la delxilezza loro non 

it avrebbero potuto, e per le massime del loro go- 

verno non avrebbero voluto introdurre gli ordini 

an della monarchia temperata, che in Sicilia ed in 

i Sardegna vigevano; nè il dominio degli Arago- 

ifli nesi fu mai abbastanza o forte, o generale, onde 

pi potessero gli ordinamenti della Corsica a quelli 

it delle altre loro isole uniformare. Genova poi, 

II passata da governo del tutto deinoeratico a go- 

pii vemo del tutto anstocratico , quegli ordinamenti, 

0 l che in uso erano presso alle monarchie mai non 

m amò, nè mai pose l’animo a fondargli in Cer- 
io | sica. Cosi Sicilia e Sardegna vissero, se non soni- 
ti pi’e, almeno il più del tempo quiete, mentre 

J) la Corsica con perturbazioni continue dimostrò, 

ijj che r unità non seppe nè trovare, nè temperare, 

e cadde finalmente in potestà di una forma di 
signoria, che dei tré stati è nemicissima 

Cotta. FoL FUI. 11 ^ 

* « 
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Ci avviciniamo ad lin tempo già da noi de- 
«crilto, ed è, quello, in .cui la Corsica, da 
San Giorgio alla sigupna, e qi^ello - ancora di 
Sampiero di Bastelica, prode., ma iulelicc difen-r 
sore della libertà Corsa, nome riverito, e di sem- 
pre gfata i*icordan7.a fra quegl’ isolani. ..Baccon- 
tammo come combattè, e come cadde, slbi’zj 
generosi, morte indegna di un. tanto guerriAri^ 
i)opo la vixtoria^ per opera principalmente - <fi 
Giorgio Doi'ia, governatore, Genova diede campo 
alla mansuetadine : restituì la patria' ai fuorusciti/ 
a tutti il' vivere iquiéto e sicuro, rospirava l’ isola 
dai passati affanni. Speciale fundaraanto di conr 
lentezza' si vedeva negli ordini jiliunicipcd^ riso^ 
a libeità dopo la ruina dei. baroni^ impercioC* 
che i popoli, liberamente eleggevano gli ammi- 
nistratori dei comunità cioè un magistrato col 
nome di potestà nelle terre del contado, e nelle 
ritta , un potestà con sindacl ed anziani; e se la 
giustizia fosse stata ordinata e ministrata con 
uguale pt udenza deir ammiuisti'azione dci comur 
ni, upn si sarebbero forse vedute le. orrende 
scene, che ci restano a descrìvere, e forse. anr 
cora Genova avrebbe consen'ato «ino all! ultiraa' 
U umanità deir^sola.' ^ ' 

Assai sensitive e subite e fiere erano le popo- 
lazioni della Corsica;- la terra per lo pili aspra 
e «elvaggia simili a se gli abitatori produeeva. Nè 
le scienze, nè le lettere , ancora gli avevano ad- 
dolciti. Perpetuamente sdegnati per le guerre 
continue, «d. all’ armi intieramente addetti,, non 
applicavano i animo all’ ammaestramento di quan- 
to 1’ umana natura più- si gloria , e ,più alla fcro> 
eia delle pasrioni.si u>utrap|H>nc. Narrano ancora, 

* 4 »* 
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c non è lontano dal vero , che 11 governo della 
repubblica poco si curasse di erudire le popola- 
zioni, temendo ehe dai lumi nascessero cattive 
propensioni verso una loggia di reggimento , che, 
se mansueta era poco dopo che i movimenti di 
Sampiero furono soppressi, non conservò la me- 
desima mansuetudine ed integrità nei tempi, che 
seguirono. Non so, se ciò fosse contro la pru- 
dciiza , ma certamente era conti’o la natura. 

Sono i Corsi generalmcnfc ingegnosi, e gl’in- 
telletti hanno acconci ai semi delle belle e delle 
utili discipline. Sono essi in ciò anzi singolari 
che rari ; ed io ho udito dire un ispettore degli 
studi, il quale, non ha gran tempo, visitò i col- 
legi della Linguadoca e della Provenza, che nelle 
classi non avev'^a bisogno di domandare di quale 
provincia fossero gli scolari , che tenevano i pi i- 
mi luoghi. Senza domandare, ei già sapev'a, se 
Corsi nel collegio albergav'ano , eh essi Corsi ei a- 
no , c veramente erano. Già insin dai tempi più 
remoti felici piante nascevano in quel paese. Ne- 
gli btudj d’ Italia gli allievi di Corsica erano 
sempre fra i primi, e al par di tutti, e foise più 
di tutti stimati. L’idoneità dei Corsi osservavasi 
specialmente nel collegio del Bene fondato in Ge- 
nova da Gerolamo del lienp, nobile Genovese 
per mantenimento ed instruzione di giovani stu- 
diosi dell’isola. Ma in casa propiia la gueira, la 
mancanza (piasi totale di mezzi , ed ima certa 
naturale accidia , quando stimolati non ^ sono , 
gli gui’stav'ano , e rozzi, ruvidi, vicini all igno- 
ranza gli tenevano. Accidiosi erano, e restii al 
lavoro , e quando otto castagni , ed una piccola 
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inandra possedevano , non altro sostegno di vita 
cercavano , nè dell’ arare le terre, o del iiotare 
le viti, o dell’ acconciare gli ulivi, o dell'aruie 
preparare alle sollecite api punto si curavano. 
Accorrevano nella stagione buona Lucchesi o 
Sardi per compire i lavori campestii , ai quali i 
Corsi ripugnavano; vedevansi quest’ inquilini uo- 
mini, standosi i naturali oziosi ad ossenare, 
conciare le terre , governare i boschi , segare 
le tavole, scarpellare le pietre; poscia nel loro 
paese col raccolto denaro se ne tornavano. Ma le 
forestiere braccia all’ ampiezza del suolo non ba- 
stavano. Quindi era che le terre giacevano per 
lo più orride ed incolte, e più ulivastri che ulivi 
sorgevano, e l’olio indegno di sì dolce clima per 
iinpei'iiia stillava , nè i vini rispondevano alle ge- 
nerose uve , da cui si spremevano : ferace na- 
tura in mano di oziosi abitatori ; i melliferi 
sciami non trovando gl’ industri melar) , nelle 
cave querce , e nei cavi lecci figliavano. Nè 
stanza alcmia i Corsi alle soavi pecchie elegge- 
vano r a caso esse svolazzavano, a caso ancora 
nutricandosi andavano, ond’era il mele di Cor- 
sica esoso per amarezza, per essere le pecchie 
costrette a pascersi sui tiisti tassi, di cui l’isola 
abbonda. Pure grande quantità di mele vi si 
raccoglieva in sin dai tempi antichissimi , per 
modo che i Romani in sostanza di mele dai 
Corsi i tributi esigevano. 

Signolare era l' oziosità Corsa, dico degli uo- 
mini ; perciocché le donne per forza erano date 
alla fatica, e costrette dai mariti, ed anche dai 
figliuoh a fare e ciò, che al debole, e ciò, che 
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al foi*te sesso appartiensi. Quest’era segno di 
selvatichezza e di barbarie, poiché tale l’uso 
presso che generale dei popoli selvaggi. Nè ab 
cuna dolcezza usavano verso le infelici donne , 
in grado di serve piuttosto che di compagne te- 
nendole. Non istimavaiio i parti se non i ina-r 
schili . e quando Napoleone imperatore dava se* 
gni di disprezzo, come faceva, udendo, che una 
signora della sua corte o de’ suoi soldati si era 
sgravata di femmina, era un piglio Corso. La 
maggior ricchezza che stimassero, era appunto 
quella di molti figliuoli maschj. Essi^alle cacce, 
essi al pan di castagna, essi al correre faticoso 
per gli aspri monti assai per tempo avvezzavano. 
Quindi sorgevano generazioni robuste, indolenti 
al dolore , della fame pazienti , della fatica tole- 
rantissime. Duravano contro il dolore costantis- 
simamente; e furono visti Corsi dannati a cru- 
delissimi tormenti sopportargli senza, lamento o 
sospiro : il silenzio fra gli sti’azj T animo indoma- 
bile dimostrava. 

Olti’e le cacce , di nissun esercizio piacevole 
si dilettavano , se non forse del giuncare alle 
carte, e questo ancora facevano con singolare 
serietà. Superbi ed inattivi fuori del bisogno, 
ma tocchi si svegliavano terribili e celeri, quasi 
simili a folgori , che nelle nubi quete ed immo- 
bili si posano. S^pagnuoli parevano, e pur non 
erano. Gran superbia era veramente in quella 
gente ^ ad altrui non si equiparavano , ma si pre- 
ponevano, perciò insofferenti delle ingiurie, e 
nemici d’ogni generazione, che Corsa non fosse. 
Esercitavano la ospitalità cordialmente, agli ospiti 
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secondo le povere sostanze loro servivano; nelle 
case gli servivano , fnora altresì in benencio loro 
si adoperavano con aver innalzato o capanne o 
casette nei luoghi inabitati per ricoverargli. Infa- 
me sarebbe stato il nuotare all’ ospite in qiin- 
hinque modo ; ma nei viaggi e nei remoti sen- 
tieri y la compagnia di chi in ospizio non ti aveva 
accolto, pericolosa, perocché assai erano incli- 
nati al rubare. Dominati da un desiderio indoma- 
bile di vendetta non snvevano, non morivano 
contend', se non l’ avevano fatta 5 nè gli odj, che . 
portavano a vendetta , solamente alla persona , 
da cui era venuta 1’ offesa, miravano, ma ezian- 
dio ai parenti ed ai figliuoli di lei si estendeva- 
no. Ferita chiamava ferita , morte chiamava mor- 
te, e siccome molto rissosi erano , così e le in- 
giurie e le ferite e le morti e le vendette succe- 
devano fi’equenti , ed erano eterne. 

Orrido era, massime fra le alpestri rocce, il 
vestire , c tale , che di lontano parevano una massa 
informe più simile a bestia che a uomo; più or- 
rido ancora, quando intendevano a vendetta; 
conciossiacosaché quando la rabbiosa stizza gli 
stimolava, lasciavano crescere la barba. Veduto 
un Corso colla barba lunga, argomentavasi j>er 
certo , che macchinava sfogo di vendetta. Né la 
religione , né le esortazioni dei savj , né T amore ' 
della famiglia, né il timore del castigo, nè il pe- 
ricolo, che altri a lui facesse ciò, eh ei voleva 
fare alti'ui , punto il crudele rovello domavano , o 
r uomo ritenevano : passione funesta', figliuola di 
superbia, pessima in tutti, assai più pessima in 
un Corso. Alle guerre andavano senza alcun abito 
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0 segno militale : uno schiòppo, un cinto con 
polvere e palle ,■ un pugnale al fianco , un ?aino 
con pane di castagna, ei*a quanto portavano, nè 
più olire cercavano. Suonavano il conio per 1 « 
montagne, quando ad un’impresa volevano an- 
dare ; inuovevansi al bisogno ; passato il bisogno , 
cessavano; meglio le risolu 7 Ìoni impro\'vàse, elle 

1 disegni certi, e lunghi amavano. Tacitiuni non 
stimolati, verbosissimi, se s’accendevano; e sì, 
che per superbia s’ offendevano , se tu paziente- 
mente non gli ascoltavi, e pericoloso l’aver sem- 
bianza di sprezzare la loi^o dicitura. 

Trascorreva la natura degli uomini Corsi in 
asprezza per naturale ferocia , trascorreva il fare 
delle donne Corse rin dolcezza per timidità. Il 
crudo giogo, acuì dai padri e dai mariti erano 
messe, aggiungeva allettamento alla naturale bel- 
lezza; imperciocché ed occhi chiari e cilestri, « 
dilicati visi, e belle e folte capellature hanno, 
con un certo timido guai’dare , che quanto più 
dinotava debolezza e timidità, tanto più faceva 
forza nel cuoré dei risguardanti : pietà cd amore 
spianava la via. E sì, che i lezji, i vezzi, le sman- 
cerìe eie parolette amorose ignoravano; che non 
è dir poco in donna ; ma quanto più di bellezaa 
natia, e non guasta dall’affettazione, erano do- 
tate , tanto più allettavano : imperciocché , se Dio 
fece le carezze, non fece i lezj , e l’affetto non 
chiamato è il migliore. Brevemente, gli uomini 
Corsi parevano fatti per altre donne , e le donne 
Corse per alti’i uomini. A tanta asprezza con tanta 
dolcezza a fianco l’ animo si ■ contrista , e a più 
ieliog accoppiajoiento.i desiderj intende. 
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Ciò non ostante le Corse donne, timorose per 
tirannide maritale , cambiarono stile nelle san- 
guinose guerre. Alcune di lom furono fortissi- 
me, e le Spartane emularono. Tutte poi, o quasi 
tutte cogli affettuosi desiderj, e colle tenere mani, 
quanto poterono , la travagliata, e pencolante 
patria ajutarono. La mole tutta della Corsica 
contro i Genovesi si muoveva , e così chi feriva , 
e così chi accendeva. I fanciulli stessi nell’odio 
generale s’infiammavano. Fuori per ogni atto il 
dimostravano. Spartivansi volgarmente in (kie 
bande, l’una, cui chiamavano Genovese, l’alti’a 
Corsa , le quali venivano sovente alle mani , ac- 
capigliandosi , o facendo la sassajuola; e sempre 
accadeva , che la banda Corsa riusciva vincitrice , 
la Genovese vinta; imperciocché avevano cura, 
che i più forti , i più svelti , i più coraggiosi nella 
prima enùassero, come appunto si usava nelle 
scuole ai tempi nostri, che, divisa la scolaresca 
in due bande, una Romana, l’altra Cartaginese, 
si ordinava la prima per modo che sempre vin- 
ceva. Ma qui si tiattava di posti sidle panche, 
là di botte e di busse, ed apolitica l’aspro giuoco 
traevano. Ciò insinuavano i padià;ai figliuoli, 
ciò le madri : per un Corso ammazzare un, Ge- 
novese era opera, non che rea, meritoria. Tanti 
veramente ne ammazzavano , quanti impimcmente 
potevano; e talvolta ancora quando la rabbia del 
vendicarsi gli faceva imperversare, con la certezza 
del castigo gli ammazzavano«. Deplorabile spet*» 
tacolo, che due nazioni Italiane a tale fossei-d 
ridotte , che 1 animo all’ odio inr prèda dessero e 
le mani al sangue l’ una contro l’ altra adoperai 
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sero ! Tra di loro ancora molto volentieri pel 
medesimo furore della vendetta si uccidevano. 
Egli è certo, che ai tempi, che precedettero la 
rivoluzione di Corsica, novecento omicidj all’an- 
no vi si commettevano, la maggior parte senza 
mbamento. 

Dicono , che in Corsica, non vivono animali ve- 
lenosi, salvo un ragno di assai piccola spezie, 
cui chimano nel paese Marmignato , ch’io credo 
essere la tarantola di Puglia , e che non bisogna 
confondere con quel serpentello innocente di 
quattro gambè, che va per le case, e tarantola 
eziandio in alcuni luoghi, nella Corsica stessa, 
ed in Firenze' si chiama, ed alti’O non è che lo 
stellione degli autori. Quel marmignato morde i 
mietitori sotto la sferaa del calore estivo, ed 
induce . uno stupore mortale. Si vede , che il piÙL 
pericoloso abitatore dell’isola era l’uomo, non 
che usasse i veleni, peraocchè da ciò i Corsi 
abborrivaho, ma per le archibusate, che fiocca- 
vano su chi l’odio perseguitava. 

11 feroce talento prendeva origine, parte dalla 
natura ancor selvaggia,-) ma che già andata un 
poco verso la vita ernie ne aveva preso sola- 
mente , come suole accadere, il male, non il 
bene , parte dal sito isolano , parte infine e prin- 
cipalmente dagli ordini giudiziali pessimi, eh’ era- 
no in uso ai tempi del dominio Genovese , e che 
ancor peggiori si rendevano per le cattive qua- 
litìi dei giudici. ; 

: « Genova , Scrive il Gregari , inviava ogni bien- 
■u nio nell’ isola il può governatore, 'a cui era af- 
te fidata l’alta potestà di reggere, e senza conr 
« ciglio , e con -assoluto aibitrio punire i delitti , 
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« p giudicai'e le civili discordie, Vjùando ciò an- 
« dovagli ó gi-ado. Era accompagnato nel suo 
« governo da due^’icarj, T uno pel civile, T altro 
« pel criminale, dai cancellieri, da un tesonere, 
*t dai raccoglitori delle taglie , dai capitani de’ 
K cavalleggiori , e de’ famigli, da molti altri uf- 
« clali subalterni, e da undici giusdicenti , cioè 
ti tre commissari per Ajaccio ^ Calvi -e Bonifazio^ 
« ed otto luogotenenti per altri borghi , clic tutti 
« per la decisione dei casi ricorreauo agli statuti 
u cirili « criminaU dell’ isola; e se laccano , a 
tt quelli di tienova, e alle leggi Romane, Ogni 
« biennio poi, per frenare chi tenea lugione, per 
« visitare le torri e fortezze, v’ imbavano ' due 
« sindaci ; e queste cariche , che in.' prima erano 
*t Sitate esercitate da Corsi e Genovesi in egùal 
« numero, lo furono poscia soltanto da questi 
« ultimi. » 1 1 i !' . u 

]| governatore sedeva in Bastia, e tutta l’isola 
•reggeva, ma poscia furono date nel lynS al 
commissario di Ajaccio quasi le medesime fa- 
coltà, che al governatore s’appartenevano. Enor- 
me potestà aveva questo magistrato#. Poteva pro- 
nunziare i giudizj, trattandosi: 'anche di carcere 
e di galera, Ex informataicdnscientia, come di- 
cevano, senza alcuna forma di processo ; la quale 
facoltà gli fu poi tolta negli ultimi anni dal se- 
nato, con lasciargli però quella di far arrestare 
ed incarcerare le persone , che gli -'fossero so- 
spette , salvo il dovere di renderne -conto solle- 
citamente al governo. 'Potdva anche; arrestare in 
qualunque stato si fosse un^pfocessó in materia 
criminale, pronunciando la form oltì , JVetn 
c^atuTt Dalla qual cosa conseguitava,, cllei era 
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in potestà di una persona soladl carcerare a suo 
arbitrio un innocente , e salvare un colpevole. 

L’ uomo per T int< mperanza de’ suoi desiderj 
trascorre facilmente oltre i termini dalle leggi 
prescritti, anche quando elle sono giuste e buo- 
ne. Che accadere dovrà, quando' o cattive sono, 

0 lasciano il magistrato libero di attenersi a suo 
volere o al bene o al male? Oltre le regole 
sopra esposte intorno alla pienezza delle facoltà 
date al governatore della Corsica , cade qui in 
acconcio il considerare gli effetti , che dalla na- 
tura del governo meramente aristocratico neces- 
sariamente derivavano. Quantunque la potestà 
sovrana nei governi di tale forma sia ristretta in 
alcune famiglie^ ciò non ostante queste famiglie 
sono per lo più in numero suffìciente a poter 
somministrare individui per lutti o per la mag- 
gior parte delle cariche e dei magistrati. Da ciò 
risulta, che chi nato non è in famiglia statuale, 
non può, se non per grazia, entrare ad ammi- 
nistrare la repubblica. Una tale condizione di 
cose si scorgeva, negli ordinamenti della repub- 
blica di Genova. Essendovi lo stato ridotto ad 
aristocrazìa, cioè in un numero determinalo di 
famiglie, nissuno poteva ire a partilo per le 
cariche civili e giudiziali , se non i partecipi del- 
Tautorità sovrana , le quali perciò erano in mano 
dei nobili tutte. Ciò era cagione, che non solo 

1 governatori, ed i loro vicarj, che in Corsica si 
mandavano, ma ancora ì giusdicenti appartenes- 
sero al ceto patrizio, e se i nobili per l’uso, 
e la tradizioue delle famiglie ^ potevano avere 
cognizione sufficiente delle cose apparlènenti alla 
pai^ jgùlitsure e politicaj.ccctameote mancavano 
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di quelle, che spettano alla parie giudiziale; 
perocché per essa sono richiesti studj regolari di 
dottrine positive, a cui i nobili non attendevano. 
Egli è altresì da considerarsi, che vi era nella 
nobiltà Genovese una parte povera di sostanze, 
che cercava nell’esercizio dei magistrali o modi 
di sostentarsi o modi di arricchire. Vogliam dire, 
che da Genova si credevano per lo più i magi- 
strati , massime giudiziarj in Corsica , a uomini 
ignoranti e poveri , e però soggetti ad errare , 
ad essere corrolti , ed anche a voler essere cor- 
rotti. Lo stipendio, con cui gli rimunei*ava, tanto 
era tenue, che, non che bastasse al decoro, 
appena sòmministrava il ^vivere. 

11 vizio era- fatto comune alle riviere, dove, 
come -in Corsica, i giusdicenti erano quasi tutti 
della consorterìa patrizia, ma della povera. Non- 
dimeno costoro meno trascorrevano nelle riviere 
che nell’isola; imperciocché i Genovesi avevano 
i Riveraschi in maggior grado di fratellanza che 
ì Corsi, e più Genovesi gli stimavano, quando 
pel contrario riputavano i Corsi , come di sangue 
diverso, ed io concetto gli avevano poco più che 
di stranieri e di sudditi. Inoltre per la maggiore 
prossimità del governo i magistrati delle riviere 
sentivano maggior ritegno, stante che le male 
opere loro più presto e più certamente si sape- 
vano, ed in quella maggior luce del mondo la 
signorìa, non solo per giustizia, ma ancora per 
dignità le doveva castigare. Ma dai cupi recessi 
della mon^gnosa Corsica , come potevano le do- 
lorose voci degli offesi e degli opprèssi a Genova 
pervenire? Avevano bensì un oratore appresso 
al governo per esporre, -raccomandare e domaa- 
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dare^ bensì i nobili diciotto a Bastia il gover- 
natore consigliavano, infoimavano , ed a lui le 
querele dei danneggiati raccontavano. Debole , 
se non del tutto vano rimedio; perchè a tanto 
h* era innalzata la potenza di Genova sopra la 
Corsica , che a pota del governo si facevano 
le elezioni delPoralore e dei nobili assistenti; 
onde o rimessamente esponevano , o la verità 
troncavano, intenti piuttosto ali’ adulare che al 
correggere, lo tale maniera si guidavano le cose 
tra Genova e Corsica. 

Cattive leggi , cattivi uomini , cattive opere , 
pericolosi sperimenti contro un popolo sdegnoso 
e fiero. Nissun flagello più funesto può cadere 
sopra le infelici nazioni, della giustizia vende- 
reccia, e tal era divenuta ^quella, che si mini- 
strava dagli agenti della repubblica in Corsica, 
se però giustÌ2Ìa , e non piuttosto ingiustizia si 
debbe nominale; anzi più che ingiustizia, ini- 
quità stimare e qualificare sì debbe , stante che 
per cagioni vergognose ed infami si offendeva il 
diritto, si esaltava il torto. Ciò nel foro civile, 
ciò nel criminale. IVè i Corsi stessi in questo 
erano esenti da colpa: alcuni di loro si facevano* 
sensali dell’ avara fame dei niini;>tri , venali e 
Tili essi, rapaci e vili gii altri. Le liti civili a 
beilo studio si eternavano dai giusdicenti, af- 
finchè* maggior butto producessero, e chi dava 
più, era sicuro di vincere.'Mercati erano, non 
tribunali , dove le sentenze si comperavano a 
contanti. Tutti mettevano l’avara lingua e la 
rapace mano in tutto, giudici, cancellieri, fami- 
gli*, e spesso accadeva, che non solo il pubblico, 
ma loro medesimi rubavano. Così il giudice il 
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cniicellicic, o il cancelliere il giudice, od am- 
bedue il famiglio, o il famìglio ambedue: tulli 
poi si compensavano sui j)Overi liliganli. Y’era 
pe«’ verità appello ai vicai j , dai vicar.j al gover- 
natore, dal governatore in certi gravi casi ai ma- 
gistrato di Genova. Ma che giovava , se le me- 
desime cagioni producevano le medesime sc- 
ienze, e se il ci edito dei governatori, e le ade- 
renze e le amicizie e le parentele contaminavano 
anche nella città capitale i giudìzj ? Spese inu- 
tili e danno certo era in proverbio, e chi ne toc- 
0 cava^.isi doleva indarno. Fra gli altri vizj , che 
ai miserandi Corsi nuocevano, vi era anche que- 
sto, che ogni cosa si comportava in Genova a’ 
suoi ministri in Corsica, perchè essendo essi gen- 
tiluomini, ed avendo diritto di rendere suffragio 
nella creazione dei magistrati supremi della re- 
pubblica, chi gli ambiva, diveniva loro ossequente 
per non inimicarsegli. Così l’ambizione soppor- 
tava l’ingiustizia e l’ avarizia. Era nata, non fra 
tutti, perchè molti ve n’ erano d’integra vita e 
di sano consiglio, ma fra il volgo degli statuali 
di Genova una massima , che a ben governare 
i Corsi e’ bisognava castrargli nella borsa. Che 
borsa fosse poi quella di quella povera gente , 
lascio al lettore il giudicarne. Queste cose erano 
vere pur troppo, dai Corsi poi si magniHcavano. 
Chi diceva , che ad un ministro da Corsica tor- 
nato si domandava per consuetudine in Genova, 
r\ox\ quanto avete guadagnato j ma quanto avete 
rubatoì Quest’allro aflermava, che parlando del 
grande e perenne peculato, volgarmente s’ intera 
rogava in Genova , sonvi piu montagne in Cor» 
sica.^ Come se anche le montague le avare 
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avpw avessero a divorarsi. .V^era poi anche chi 
con facezia ma pure con arguzia parlando ," 
esprimeva, che un cotale pregando per le anime 
dei defunti, giunto che fu a quella d’un agente 
Genovese stato in Corsica, subito ' si ristette 
dicendo, ohe per lei non v^era rimediò, ed ogni 
suftiagio vano , e lei senza remissione dannata 
pronunziava. 1 volgari detti la universale fama, 
i bruiti allentati e l’insaziabile fame, pruovavano. 
Eccoi;poi (|uà sorgere un teologo, che divulgò 
una sua scrittura in ftalia ./con questo bel tro> 
▼alo, che isole essendo separate dal conti- 
nente, sono scomunicate dalla natura»; e così, 
-òhe quello, clic Genova faceva in Corsica, era 
anche ben fatto, e che se avesse fatto peggio, 
anche ciò sarebbe stato ben fallo. Fatto sta, che 
^sovente accadeva , che da poveri gentiluomini e 
da poveri giusdicenti diventavano ricchi signosi, 
*, La .stessa coiilaminazione., anzi peggiore era 
4iell anim'iinstrazioue della giustii^ia criminale. Si 
amavano dai ministri prevaricatori i delitti, per- 
tàocchè due beuefizj per loro ne sorgevano, il 
primo per la condanna, che fruttava un grosso 
soldo, il secondo per 1’ assoluzione o la grazia, 
che fruttavano un soldo maggiore. A questo si 
vendeva 1 impunita per un delitto commesso, a 
- quest altro si vendeva , cosa enorme e forse non 
inai piu udita, per un delitto da commettersi. 
Davansi per denaro i tuli accessi, davansi i sal^ 
vocondolti, quelli, perchè i banditi potessero 
ooinparire alla corte per negoziare la loro asso- 
luzione, questi, perchè potessero passeggiare li- 
beramente ovunque volessero, licenza d’infiniti 
distui'bi cagioue ; imperciocciiè, massimaiucntc 
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«celi ultimi tempi, che la repubblica aveva proi- 
bito il portar armi ,i banditi, che le portav anoj 
spaventavano le popolazioni inermi ; bravavano e 
minacciavano gli awer.sarj ,;e»iandic d parenti di 
coloro , cui . uccisi avevano , ed essi a dar loro 
la pace sforzavano. La vendita della giustizia , 
r impunità dei malfattori, la natui-a vendicativa 
e fiera dei popoli nioltiplica\ano oltre mism*a i 
delitti , poiché vedendo , che lo stalo non faceva 
giustizia contro i malandrini , e gli assassini, gli 
offési , che puic ancldcssi ave^anoljcuore, la fa- 
cevano da se medesimi', e ad a'ssassini rendevano 
eiésassinj: Quest* era minaccialo di carcere, se 
non pagava ; cpiest’ altro già carenato era mi- 
nacciato di condanna ex informata constienlia , se 
nón pagava; questo tei^zo, o ladro o assassino die 
si fosse, si teneva esente dalla carcerazione, se pa- 
gava; a quello poi già carcerato, e che già aveva 
addosso il processo , si procuiava indennità con 
uii non procedatur, se pagava.* Costui, un go- 
vernatore il condannava, un altro governatore 
poi f assolveva , quindi un terzo governatore 
l’impiccava, secondo che le borse giravano o 
vuote, o piene od esauste. V’era poi anche un 
nitro modo di campare , c quest’ ei*a, che si re- 
galavano le govemati*ici e , le vicarie , * e le giu- 
sdicenti : gian forza avevano i cappellini e le fet- 
.tucce , se però è lecito a cose tanto gra^à me- 
scolarne delle frivole. Dura fatalità premeva i 
Corsi ; che, poveri erano* succiati ; feroci instiga- 
ti. Che civiltà vi poteva * nascere ? Che arte bel- 
la , che scienza buona, che lettera amabile sor- 
gere in tanta corm/.ione , forse peggiore della 
baibaric? Così si U’ibolava in Corsica. 
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> Ma non voglia il cielo , eh’ io eli una catena 
non interrotta di perversi parli, o accenni, o se- 
gua in biasimare tanto, che, chi noi merita, ne 
resti offeso. Qualche volta ebbe luogo la gra- 
titudine , qualche volta la giustizia. Giudici minori 
sinceri si videro, giudici maggiori ancora più. 
Si ricordavano i Corsi con gratitudine , e forse 
ancora si ricordano delfintegrìtà , bontà e retto 
animo di un Prato, di un de’ Franchi, di im 
Imperiale, di un Veneroso, i quali mandati dalla 
signorìa per reggere, come governatori,, la Cor- 
sica, così lodevolmente vi si portarono, che re- 
stò chiaro, niuno più efficace rimedio esservi 
contro le cattive leggi che i buoni e giusti uo- 
mini , ed il volei’e onesto in un cuore forte pre- 
valere sopra le prave consuetudini. 

, Brevi intervalli di salute, la corruzione soprav- 
vanzando, si notavano. Aivizj della giustizia, cioè 
dell’ ingiustizia , venivano ad ag^ungersi per 
asperare i Corsi, che pure da se stessi così fa- 
cilmente si asperavano', alcune opeinzioni del go- 
verno , le quafi , quantunque in se avessero 
qualche parte buona, e per la natura di que- 
gl’ isolani giustificare si potessero , dò nondi- 
meno , o annullando antichi statuti e consuetu- 
dini, o della sincerità loro verso la signorìa e 
verso loro medesimi poco favorevolmente giudi- 
cando , furono di non poca irritazione e mal ta- 
lento cagione. La signorìa infatti decretò gravis- 
sime mutazioni ; che chi nato fosse in Corsica , 
o r abitasse , o moglie vi avesse , dalla carica di 
munizioniere fosse interdetto ; die niuno, che 
nato fosse in un luogo di Conica, o moglie o 
Cotta, f'ol. mi. Il 
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parenti sino al quarto grado vi avesse , potesse 
a giusdicente di quel luogo essere eletto j che 
notaj o cancellieri fra i Corsi in Coreica eleg- 
gere non si potessero; che la custodia delle por- 
te di Bastia e d’ Ajaccio, o dei luoghi di San 
Fiorenzo, Calvi e Bonifazio, commettere mai 
non si potesse a capitani, che nelle cinque no- 
minate città , o nei loro distretti nati fossero , 
ancorché da parenti Genovesi V origine avessero ; 
che a niun Corso fosse confidata la guardia dei 
castelli e delle torri. Così convenirsi , portava il 
decreto, per la buona regola, conservazione e 
custodia dei detti castelli e torri , come altresì 
pel ben pubblico e per altre degne cagioni. Ge- 
nova insorgendo sempre più, statuiva, che i racr 
coglitori delle taglie non fossero Corsi o mari- 
tati in Corsica ; che i vicarj o auditori di Rota 
dovessero essere del dominio di terraferma ; che 
la visita delle torri, non più dai Corei, ma dai 
Genovesi fatta fosse; che nissuno, ohe nato fosse 
neir isola, o parenti vi avesse in terzo grado, 
potesse venir eletto commissario di Ajaccio, Calvi 
e Bonifazio ; che nissun Corso o maritato o im- 
parentato in Coreica potesse essere ammesso per 
giovane nelle cancéllerìe criminali. 

' Nelle quali deliberazioni due cose sono da no- 
tarsi, o la sicurezza dello stato dei signori di 
Genova in Corsica, o la retta amministrazione 
così della giustizia , come del denaro pubblico. 
Importava alla prima, che le fortezze e la guar- 
dia loro a mani Genovesi si commettessero^ im- 
portava alla seconda, che chi giudicava della 
roba', libertà e vita altrui, o chi le rendite dello 



Digilized by Google 




LIBRO TBENTBSlMONOirO lySi. 179 

stato riscuoteva, fosse esente dalle parzialità , che 
pur ti’oppo dominavano gli spiriti in Corsica; 
imperciocché le deliberazioni , di cui si ti’atla , 
fui'ono dalla repubblica prese dopo i moti susci- 
tati da Sampiero , i quali a giusta ragione la 
doveano tenere in sospetto intorno alle faccende 
deir isola ; e se i Corsi non amavano Genova, e 
di lei non si fidavano , non si vede , percliè 
Genova si dovesse fidare dei Corsi. Ed anche 
ai modi di schivare i vizj, che nascevano nelle 
cose giudiziali e pecuniarie dalla sfrenatezza delle 
parti, (die la Corsica divisa e fra se medesima 
discorde tenevano , doveva ella pensare. Bene 
per niun (x>nto escusare si può di non aver 
meglio provveduto all' amministrazione della giu- 
stizia , giacché per Genovesi amministrare la vo- 
leva , col mandare governatori , che tutti ad un 
Prato, o ad un Veneroso somigliassero, e giu- 
dici , e cancellieri subalterni , che tanto di virtù 
avessero , quanto di vi/io avevano per lo più 
coloro, che mandati eraiip. In ciò la Corsi (ìa 
aveva tutte le ragioni , e Genova a buon titolo 
accusava. Le esclusioni poi date ai Coi’si, e di 
cui abbiamo favellato , quantimque nella ragio- 
ne di stato trovassero la loro radice, i Corsi tut- 
tavia maravigliosamente se ne indispettivano e 
sdegnavano, ed a cose nuove alzavano T animo. 

S’ aggiunse , per la medesima ragione di sta- 
to , una deliberazione , che incfedibilmente offe- 
se gli animi, e fu, che siccome per lo innanzi, 
per sindacare i magistrati erano sindaci Corsi, 
tre .nobili e tre di popolo , uniti ai sindaci man- 
dati dalla signux'ia , cosi restò statuito , che per 
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r avvenire , non più sindaci del paese, ma sola- 
mente Genovesi eleggere si dovessero. Temè Ge- 
nova, nè senza ragione, che il sindacato fatto 
da Corsi sopra interessi Corsi troppo parziale 
fosse; temè la Corsica, nè anch'essa senza ragio- 
ne, che il sindacare dei Genovesi sopra Geno- 
vesi avesse più riguardo alle persone che alla 
giustizia. I Corsi il sindacato , non solo inutile , 
ma dannoso chiamavano, perchè in vece di cor- 
reggere i torti e gli abusi , gli confermava col- 
P approvazione. Veramente niuni erano i cesti- 
ni forti e severi contro i prevai'icatori , rari t 
deboli e miti. Per lo più si riducevano al cam- 
bio di una patente di grado superiore in una di 
grado inferiore , per modo che i colpevoli, i quali 
avevano malamente usato P autorità loro, esclusi 
da terre più grosse , erano inviati a misurarla in 
luoghi di minore importanza: bel conforto cer- 
tamente pei minori ! . 

Questi consigli , che dimostravano il grave so- 
spetto , per venta non senza fondamento , che i 
signori di Genova avevano verso i loro sudditi 
di Corsica, sarebbero stati sopportabili, se, sic- 
«oine ai magistrati sopraddetti erano chiamati so- 
lamente Genovesi, così , se non in Genova, la 
quale , come città capitale , doveva essere in pos- 
sesso di certe prerogative e privilegi , almeno 
nelle riviere , fossero stati eletti ai magistrati me- 
desimi un discreto numero di Corsi. Ciò avrebbe 
dimostrato T egualità , e che i Corsi nel mede- 
simo luogo e stima erano dalla signorìa tenuti 
che gli altri sudditi. Ma niuno eletto si vedeva 
o pochi, e fra quelli, che più a Genova si mo- 
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stravano affezionati che alla Corsica , e cui i 
Corsi traditori della patria chiamavano. Quel- 
r essere tenuto da meno , oltre il non fidarsi, pa^ 
reva ed era veramente condizione non tollera* 
bile, offendendo sul vivo P animo di quegl’iso- 
lani, ohe di se medesimi molto altamente pen- 
savano. 

Mali umori ed occulti sdegni covavano , i qua- 
li , saputi dal governo , lo spingevano a sempre piÙL 
sti*ingere \ le cagioni aumentavano gli effetti, gli ef- 
fetti le cagioni. La Corsica fremeva, e minacciando 
stava: Sampiero, Sampìero, gradito nome sem- 
pre, più ancor gradito allora, suonava nella boc- 
ca di tutti. I vecchi dai loro avi avevano udito 
le prodezze di lui raccontare, e come la Corsi- 
ca amasse , e come per ti-adimento perisse ; i fi- 
gliuoli dai padri le udivano : di sdegno , di fu- 
rore , di fuoco patrio si accendevano ; le mute 
rupi di furibonde passioni piene erano e tra- 
boccanti. La scintilla si aspettava pel vasto in- 
cendio, che la Corsica tutta commuovere do- 
vea, Genova per lungo spazio travagliare, l’Eu- 
ropa a parte dell’aspra e sanguinosa contesa 
chiamare , le sorti dell’ isola del tutto cangiare , 
un popolo di favella Italiana ad im popolo di 
favella Francese mandare. 

L’ imprudenza e l’ avarizia altrui la fatale scin- 
tilla somministrò. Il quale accidente acciocché 
intendere si possa , fa di mestiere rammemora-' 
re , che per quella immoderata smania , che 
avevano i Corsi di vendicarsi e d’ ammazzarsi , 
succedevano nell’ isola omicidj in così gran nu- 
mero, che in un paese totalmente barj^ro non 
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se ne sarebbero forse commessi altrettanti. Nel 1715 
l’isola aveva, per me'./o del suo oratore Marcel- 
lo I\Iauciui, che in Genova sedeva, supplicato 
alla signorìa, onde il portar arme in Corsica a 
tutti proibisse. 11 governo udì favorevolmente la 
domanda, e di «pianto era richiesto, satisfece. 
Proibite le arme d’ ogni sorte, sì da fuoco che 
da taglio o da punta , eccettuato un coltello do- 
mestico, fu mandato nell’ isola per raccorle, e 
nelle conserve pubbliche depositarle , Alessandro 
Pallavicino. Siccome poi care , anzi carissime 
erano le armi ai Corsi, si dubitava, che gU or- 
dini non bastassero per fare, che le consegnas- 
sero. Pertanto fu stimato bene di accompagnare 
il Pallavicino con due gesuiti , per nome Cancel- 
lotti e Costanzo, affinchè intemlessero alle per- 
suasioni. Furono infatti consegnate le armi da 
molti, ma non da tutti, perchè vi fu chi le na- 
scose nei boschi e fra le rocce , e chi le occultò 
nel grembo stesso dei sacri altari. 

Ma il fisco è sempre fisco, c forse piti in Ge- 
nova che altrove. Pensò al denaro , che gli frut- 
tavano le licenze, che dava del portar arme, e 
noi volle perdere. Egli è da sapersi , che insin 
dalla partenza di Alfon.so, figliuolo di Sampie- 
ro, accaduta nel 16G9, erano state vietate le 
arme da fuoco, e solo permesse a chi era mu- 
nito delle opportune patenti di permissione. Di 
tre sorti erano queste patenti. Le prime si da- 
vano gratuitamente e per obbligo di stato a certi, 
uffizj , come per esempio ai capitani ed altri 
ufficiali delle bande paesane^ che nel paese si 
chiamavano battaglioni Corsi, ed in altri paesi. 
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hanno nome di guardie nazionali. Queste patenti 
duravano quanto l'ufficio. Le seconde si chia- 
mavano privilegiate , e di esse erano in peipetuo 
ed anche gi'atuitamente investiti i feudatarj ed 
altre persone o di grado , o di merito , o di 
civil condizione. Le terze finalmente erano . ca- 
melli , e si davano per dui’are due anni a chiun- 
que le desiderava , mediante lo sborso di lire 6, 
1 6 , 8. Ogni biennio , mediante il pagamento 
della medesima .somma, rinnovare si dovevano. 

Seccossi per l’assoluta proibi/ione.questa fonte , 
ma per tenere indenne 1’ erario , la l'epubblica 
stanziò , che 1’ annua contribuzione fosse aumen- 
tata di due seini, che equivalevano, sommati 
insieme , ad un paolo. Statui nel medesimo tempo, 
acciocché i Corsi alla, nuova imposizione non 
s’ alterassero, che soltanto per dieci anni a du- 
rare avesse , passati i quali senz’ alti'o ordine 
cessasse. Ora il detto aggravio messo nel I7i5, 
non tanto che cessasse nel lyaS, continuò a ri- 
scuotersi , e pareva, che avesse a dui’are per 
sempre. I Corsi già ina.spriti per tante altre ca- 
gioni , di pessima voglia ciò sopportavemo , e già 
sin da quell’anno macchinavano di fare un ri- 
sentimento , non già per sottrarsi del tutto dal- 
r imperio della repubblica, mà per obbligarla 
ad abolire, secondo la promessa, la malnata im- 
posizione, ed osservare i patti cosi di questa , 
come gli antichi stipulati nelle dedizioni in cui 
vi era precelto, die senza il consenso delle po- 
polazioni nuove contribuzioni assettale non si 
potessero. 

Gonfiò oltre a ciò molto gli spìriti, e di cose 
nuove gl’ invaghì il rigore , col quale s’ intendeva 
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ad esigere |e somme prestate dalla camera pub- 
blica per anticipazione ai particolari ad avanza- 
mento della coltivazione delle terre, le quali, 
non solamente per la tardità dei Corsi ad accon- 
ciarle, ma ancora per mancanza dei capitali in- 
colte e sterili si giacevano. I comuni si erano fatti 
essi stessi malevadori della restituzione delle som- 
me date in prestito. 11 rigore e la violazione de- 
gli antichi patti , e la non osservanza delle re- 
centi promesse aveva colma la misura, e se i 
Corsi ancora non prorompevano , cib succedeva 
non perchè non ne avessero voglia, che anzi 
P avevano grandissima, ma perchè era sin allora 
mancata la occasione movente. Queste cose delle 
tasse sono mollò gelose , nè ancora erano cancel- 
late dalla memoria degli uomini le stupende ri- 
voluzioni deir InghilteiTa , dei Paesi Bassi, di 
Napoli e Sicilia, le quali da simili cagioni o in 
tutto o in parte avevano avuto origine. Di un’ 
isola montuosa, selvaggia, piena di passi dilH- 
cili e di sedi sicure, maggiormente si doveva 
temere. 

Quivi si apre la funesta vena del sangue. Sul 
principio di settembre del 1729 un Gianbattista 
Gallo, luogotenente di Corte, essendo giunta la^ 
stagione del riscuotere, andò chiedendo le con- 
tribuzioni , anche quella dei due seini , nella pieve 
di Bózio. Un certo Cardone di Bustanica, uomo 
assai malconcio della pei'sona, anzi mezzo stor- 
piato, e già pervenuto agli ultimi anni della de- 
crepitezza, e non che non agiato, povero, portò 
i suoi oboli al Gallo. Ma il raccoglitore non gli 
volle accettare, perchè vi mancava una moneta 
da otto, che è quanto a dire due quattrini o 
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mezzo bajocco. La domanda del fisco tanto più 
crudele ed intempestiva era, quanto che contro 
un pover uomo si faceva, e die il mezzo bajocco 
non era dovuto .per legge,' ma solcimente per 
abuso, e doveva tornare in prò di un Matteo 
Pieracci, cappellano di detto raccoglitore, o col- 
lettore , non dello stato. Il povero vecchio si scu- 
sava, e della violata legge, e della propria po- 
vertà si lamentava. Oramai il collettore , se creder 
dessi, s’inteneriva, ma il prete avaro voleva i 
due quattrini, altri già gli avevano pagati, per- 
ciocché l’abuso era generale : chiamavanlo ri- 
cognizione pel prete del collettore. Pieracci instigò 
Gallo, ed al lùego l’indurò; onde disse al voe- 
ohio con viso acerbo, tornerebbe il dimane, ed 
attendesse pure a trovare l’ intiera sommai quan- 
do no, il pignorerebbe negli utensili di casa. 
Così fanno-contro di chi non paga. Da così pie- 
colo principio tanta grandezza di aweaimenCi 
nacque. 

Il povero vecchio , condottosi a stento sulla 
piazza, mcofuinciò a parlare in termini incitatis- 
simi , mentre accorreva intorno a lui tutto il po- 
polo di auel luogo per ascoltarlo, contro la "du- 
rezza del collettore, e da suoi vicini chiedeva 
assistenza ed ajuto. Poscia dal fatto, di cui per- 
sonalmente si doleva, e cui come violenta -ed 
inumana soperchierìa rappresentava, passò a de- 
scrivere la tirannide Genovese : assai e pur trop- 
po, disse, avere dominato nell’infelice isola le 
crudeli ed avare voglie dei signori di Genova; 
molti anni avere già lui veduti, ed essere oggi- 
mai giunto alla fine del suo corso mortale; nuo^ 
pesi ad antichi, recenti violaztoni alle passate j 
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a superbe ingiui’ie ingiurie ancor più superbe, 
avere sempre veduto aggiungersi da chi la Cor- 
sica non per altro stimava che per cavai’he da- 
naro e sangue, danaro pw soddisfare ad una 
sete inestinguibile d’inonesti godimenti, sangue 
per difendere chi tiranneggia. L’ involato denaro 
attestano queste campagne ftftte incolte dalla avi- 
dità dei tiranni, lo sparso sangue indicano le 
rocce deir occidentale Liguria , ed io ne’ miei 
giovani, anni le vidi , dove il nostro Ristori coi 
nostri Corsi il superbo e potente nemico di Ge- 
nova vinceva. Non v’è più luogo a dubbj, non 
a. lusinghe di pensieri :i ecco questa tassa dei 
seini , che per dieci anni solamente esigere si do- 
veva, ancora esigersi dopo quindici, e contro i 
poveri , gli storpi , i canuti, i decrepiti esigersi; 
ecco addomandarsi la^ restituzione di questo pre- 
sto per le terre, e addomandarsi appunto quando 
una insolita ed inesorabile carest'ia ci tormenta e 
consuma ; e si , che non addoraaudano , come se 
temessero , che il mondo usura) già non gli .cre- 
desse, col capitale il sei I per centìnajo ! Amaro il 
vivere, secche le fonti: per le leggi di questa, 
non dirò indìlTerente madre, ma snaturata ma- 
ti*igna ai mercatanti Genovesi soli possiamo ven- 
dere i pochi proventi della nostra. isola, da loro 
soli comprargli , vendite basse , compre caiTssinie, 
tali quali da uomini avaiissimi, ed al guadagno 
unicamente intenti aspettare si debbono. Dei pro- 
lungati oltre ogni misure giudizj, dei brutta- 
mente venali giudizj io non vi parlerò, percioc- 
ché alla pari dì me gli sapete , ed alla pari spe- 
limentati gli avete. Hanno proibite le armi, naa 
che le vendono, si, che ne danno per.denarq 
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il libero porto ai ribaldi, ai facinorosi, agli a$< 
sassiai , onde gli onesti uomini , siccome cpielli 
che inermi sono, vivano a discrezione di <jaatiU) 
le generazioni hanno di più empio , di più peì'- 
vprso, di più sicario. Hanno una sfrenata cupi- 
digia delle sostanze nostre ; forse più rispetto 
hanno verso le persone? Certo, rtiai no. Miratei 
patiboli , testé pure eretti in San Remo, ecco a p- 
pendertisi i nostri soldati, rei, seppure rei era- 
no, di delitto militare, e solamente per avere 
voluto vendicare T insulto fatto loro da una città , 
che loro non era amica. < Quegl’ impiccati. cada- 
veri chiamano vendetta. Che sperare, se per un 
De’ Fiunchi , per im Crerolamo Veneròso per 
un Alessandro Saluzzo vengono a governarci , 
cioè a divorarci cento Felice Pinelli, o per me- 
glio dite, cento tiranni. Per me, stanco dalle 
disgrazie, imperfetto della persona, cadente per 
l’età posso bensì essere vittima della tirsmnide, 
ma non gastìgatore, nè altro alla patria oramai 
offerire posso che 'devoti* e santi desiderj ; ed an- 
che a me mali gravi sì, ma non lunghi possono 
farsi. Ma voi, che siete d’anni è di salute in<^ 
Ieri , sopportei’ete voi le centenali ingiurie ? La- 
scerete voi in preda di gente { senza freno le so-* 
stanze, l’onore, le donne,.! figli? I vecchi vo-* 
stri , che già tante sciagure vedute e pniovate 
hanno , ' ne vedranno e priioveranno forse , senza 
che voi vi risentiate, delle maggioii? Ceito, il 
crederei , . se voi Corsi non foste ; ma voi Corsi 
siete , ed altro non posso dii*vi , se non che Corsi 
siate. • 

Cn parlare così risentito accese maravigliosa- 
mente gh animi di quella moltitudine, che ai 
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pagare era restìa, al pagare a torto nemica. L’odio 
ancora centra il nome Genovese violentemente gli 
spingeva. La folla ad ogni momento cresceva. 
Cominciarono a bestemmiar Genova , e chi l’ ave- 
va creata , poscia giurarono di non pagar più 
tasse oltre quelle, che dagli antichi patti di de- 
dizione erano permesse ; particolarmente quella 
dei due scini negavano. E siccome, molti ancora 
non le avevano pagate , così agli esattori fecero 
intendere , che ai due seini più non pensassero , 
i>erchè più non gli volevano pagare; che delle 
altre lasse conformi agli ordini del regno avreb- 
bero volentieri soddisfatto. Ma i collettori ricu- 
saronor di accettare le contribuzioni dimezzate, 
ed intiere le addomandavano. Dall’ umile Busta- 
nica corse la voce di quel popolare empito nelle 
vicine pievi , massimamente nell’ Oltremonti ; un 
gran remore vi si levò , e Genova maledicevano, 
e le tasse negavano. Siccome poi ottimamente 
conoscevano -, òhe tra popoli commossi e governi 
offesi stanno di mezzo le forche per chi è vinto , 
s’ armavano a vicenda di quante arme palesi o 
nascoste, cui la possessione, il caso o la cerca 
paravano loro davanti. Le vicine popolazioni in- 
tanto alla vendicazione dei diritti , all’ annulla- 
zione dei gravami , alla pietà verso 1’ afflitta pa- 
tria roraorosamente chiamavano. Con tanto mag- 
gior fervore ciò facevano, quanto non ignoravano, 
che Felice Pinelli, che allora, come governatore 
suprecno, faceva capo in Bastìa, non era uomo, 
cui la clemenza muovesse, o i roraorì spaven- 
tassero, Duro e inesorabile il credevano, ed era 
veramente. Elessero a moderatore dei moti in- 
composti della moltitudine un Pompiliani, antico 
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uHìciaU: nub'ito nell’ armi, e che aveva veduto 
le guerre. 

Pineiii informato subitamente di quell* impeo> 
eato incendio dal luogotenente di Corte, non 
considerando, che quello non era effetto di causa 
fortuita e momentanea, ma bensì di un antico 
rancore malamente e per maladetta forza fre- 
nato , pensò , che presto fosse per estinguersi , 
e che per ottenere P intento, bastasse mostrare 
il viso, e fare qualche dimostrazione, la quale 
desse a vedere , che quello che il governo aveva 
stabilito voleva ancora, che si eseguisse. Fer- 
mezza senza forza è imprudenza , e piuttosto 
ostinazione che costanza si dee nominare. Mandò 
cinquanta sohlati contro i sollevati. Così debole 
sussidio credè bastare contro un moto, che cón 
tanto impeto sorgeva 1 II capitano, che lo reg- 
geva , giunto sul poggio di Tavagna diede i quar- 
tieri ai soldati , perché quivi riposassero la notte. 

Ma gli abitanti, i quali nel comune movimento 
coi compagni consentivano, diedero destramente 
fra il bujo addosso aliarmi, mentre i soldati 
dormivano , e . se ne impadronirono. Tornarono 
in Bastìa inermi^ vergognosi per Pinganno, umili 
per lo scorno. . 

Pinelii avrebbe dovuto ravvedersi , e credere , 
che il 6ume ingrossava ^ avrebbe dovuto avve- 
dersi , èhe non potendo vestire la pelle del bo- 
ne, il tempo voleva, che- vestisse quella della- ') 
volpe. Ma una deplorabile fantasima il persegui- 
va, ed il lume dell’ intelletto gli offuscava. Stimo- 
lato dallo sdegno, fruito delia superbia, mandò 
fuori ducenlo soldati, ordinando al capitano, che 
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badasse a spazzare pure la campagna y e rigore 
usasse, e i ribelli castigasse, e la riscossione 
delie contribuzioni salva ed infera rendesse : nei 
comuni reiiileuli mettesse soldati a spesa con 
doppio soldo, cui nel paese chiamavano paghette. 

Non si era ancora di molto dilungato questo 
corpo (la Bastia, che s’incontrò con una molti- 
tudine di sollevati , che contro la propria sede 
a calca ed a furia venivano. Portavano schioppi, 
spade, sciabole, coltelli, bastoni, falci, ronche, 
ronconi , pali , balestre. Disformi erano le voci 
al suono, perciocché vi erano uomini e donne, 
vecchi e fanciulli, ma conformi al significato; 
perocché tutti gridavano: J^ìa tasse y via .seini! 
Già cinquemila di loro, avv('ntali''r contro l’an- 
tica città'd’ AJeria , che alla foce del Tavignano 
resta edificala, vi erano entrati, recando >«> naano 
loro*tutte le armi, che nell’armerìa quivi esi- 
stente si contenevano. Di piano in piano, di monte 
in monte si propagava il feroce grido, e lo stre- 
pitaie dei rusticani corni si udiva per ogni lato. 
Già gran parte della regione Cismontana si muo- 
veva, e coir Oltremontana alla comune imprcNa 
si avviava. Ciò recava molto maggior pericolo 
a Bastìa per la prossimità, e per le vie piò spe- 
dile , oltre che il Cismonli, massime nelle parli 
più vicine alla città capitale, é paese più popo- 
lato, e di grosse terre copioso. ' » 

L’ufficiale, che per comandamento del go- 
vernatore co’ suoi ducento soldati ai danni de- 
gl’insorti camminava , veduto vcnirsegli incontro 
una pressa così grande e così fiera di gente , 
pensò , che fosse meglio consigliarsi colla pru- 
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denza che coli’ animosità , per non esporre a 
qualche caso sinistro il nume dei principe. Per 
la qual cosa intero ed ordinato in Bastia si ri- 
tirò, lasciando fiiora il campo libero a chi più 
poterà di lui, e con tanto impeto a cose nuove 
correvo. 1 seguaci della bandiera Corsa usarono 
ostilità , eziandio crudeli contro di quei paesi , 
che perseveravano iir fede verso la ' repuLdiiica : 
in Aleria stessa , cui avevano conquistata per 
forza , fecero orrendo scempio di tinti quei sol- 
dati, che alla prima intimazione non avevano, 
arrendendosi , déposto le armi.. 

VoltaroDO i passi verso Bastia , in ciò ferrai , 
che la osservanza dei patti, e la diminuzione delie 
tasse ottenesse^o. Guastarono a fui ot^e una deli- 
ziosa villa , che fuori delta città il Pinelli pos- 
sedeva , ed uguale barbarie usarono contro altri 
ameni casini, che quivi sorgevano, ed a Geno- 
vesi, od a Bastiesi si appartenevano. 1 Bast'iesi 
quasi alla pari dei Genovesi odiavano, perchè, 
gli riputavano loi*o partigiani. S’afTacciarono quin- 
di alle mura, in quel tempo assai deboli per non 
essere bastionate, e non avere altra comodità di 
difesa, nhc le creste. 'merlate. Poco ordine, e 
quasi uissuna direzione avevano, ma facevano 
un gran tempestare, sforzandosi di entrare den- 
tro la terra. 

l’inelli , sorpreso da così strano ed . impen- 
sato accidente, nè avendo di gran lunga forza suf- 
ficiente per resistere , perchè fievole ostacolo 
erano le mura del gran cerchio , e la’ cittadella 
per la lunga pace si trovava quasi del tutto 
sprovveduta, mandò fuora Agostino Saluzzi , ve- 
scovo di JVlariaQa verso i sollevati per calmargli, 
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e sapere che cosa si volessero. Molti e tumul- 
tuar j erano i capi, nè il comandare certo, ma 
però Pompiliani in magjpore autorità degli altri. 
Il vescovo in presenza loro venuto, domandò 
qual fosse il loro consiglio, c perchè così con- 
tro il principe si armassero, e quali pretensioni 
avessero. Pompiliani in nome di tutti rispose, 
volere i Corsi la diminuzione dell’annuo tributo, 
e r abolizione della tassa dei due seini; che fos- 
sero rimesse in piede le antiche saline presso 
San Fiorenzo, Aleria, Stagno di Diana ed altri 
luoghi . affinchè i Corsi non fossero costretti, 
come allora erano , a comprare il sale dai Ge- 
novesi i che sì restituissero le armi tolte pel di- 
vieto del 17 1 5 , oppure si desse un fucile a te- 
sta ; che i nazionali fossero capaci di tutti gl’ im- 
pieghi ; che si ministrasse buona , fedele e pronta 
giustizia , e che si abolissero i magistrati , detti 
commissariati , i quali lunga e venale la rende- 
vano , e solo castigavano gl’ innocenti j che i 
processi in sei mesi si terminassero. Il vescovo 
promise di entrar mediatore, di rendere infornaato 
il governatore, e la signorìa stessa di quanto desi- 
deravano, di procurare, che conseguissero tutto 
ciò, che colla dignità del governo, e la necessità 
della camera conciliare si potesse. Convennero, 
che ocsserebbono dalle offese per ventiquattro 
giorni per aspettare la risposta. Saluzzi trovò 
durezza in Pinelli, che concedere non voleva , 
e resisterà non poteva. I sollevati intanto, della 
parola del vescovo fidandosi, cessarono il tu- 
multo, ed alle case loro se ne tornarono. 

Come promesso aveva, così fece il vescovo. 
Rappresentò il pericolo, espose le domande al 
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governatore: rappresentblle ed espose al senato; 
si aspettavano piacevoli deliberazioni. Genova udì 
con non poca sospensione di pensieri i gravi 
avvenimenti di Corsica , e. se ne stava perplessa. 
Il concedere ai sudditi , che coll’ arme iil mano 
addomandavano , non solo le* pai’evp offesa dì 
dignità , ina ancora fomento di pericolo. . Sape- 
va, che i popoli, se si gratifica loro, quando 
sono sdegnati ed armati, da più basse domande 
salgono a più alte, sinché a vera ribellione ed 
a totale indijpendenza pei*vengono. Da un’alti'a 
pai’te essendo l’ accidente così inopinato e 'subito, 
4 ion aveva in pronto forze sufhcienti per domare 
i renitenti, e riduire' da per se stessa le cose in 
pristino. Sperava bène .di poter raccorrè, ai can- 
toni ricorrendo, qualche buona banda di Sviz- 
zeri. Sperava parimenlé ' dal govei*natore di Mi- 
lano,- .consenziente il monarca di \iennà, al- 
cuno ajuto , onde potesse porre il freno in bocca 
a chi se T aveva gettato via. Ma queste cose ri- 
chiedevano tèmpo , nè i tumulti ù davano. Tra 
il volere e . il non potei;;e titubava ne’ suoi consi- 
gli , e si' andava temporeggiando.' 

In questo mezzo tempo l’ inesorabile 'Fìnelli, 
^non curando ciò, che potrebbe nascere, se poco 
ièdelmente i patti tacitamente convenuti tra il 
•vescovo- Saluzzi ed i capi dei sollevati sotto le 
mura di Bastìa osservasse, e le speranze date e 
concepute ti'oncasse , mandò suoi agenti ad esi- 
gere le contribuzioni così nell’ Òltramonti, come 
nel Cismonti. Mai popoli tale accoglienza loro 
fecero, e tali avvertin^enti diedero che stimaro- 
no , fosse meglio pejgisàVe a tornai'sene pianamente 
fiOTTA. FoL Vili. 13 
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in Bastìa clic ad empir ‘borse per le campagne' 
Infatti (li bel nuovo, e più che prima suonarono 
i corni , e le grida si alzarono , e di bel ^ nuovo 
armati , ma in miglior oi'dine sotto la. condotta 
di l^ornpibani coulro Bastìa cor.sei’o ; e se qualclto 
(limo per via incontravano , che piuttosto Geno-' 
va che Coi*sica gridasse, gli davano ‘tale, am- 
monizione, che più nè Genova «nè* Corsica gri-^ 
dare poteva. 

Le quali cose pci*venute essendo a cognizione 
dei signori di Genova, chiamai-ono a se,!’ ora- 
tore (li Corsica, intimandogli, facesse - sapere a 
suoi compatrioti , che se dagli aiulaci tumulti non 
desistevano , e nella quiete non si componevano, 
la repubblica userebbe il rigore, e colla forza, 
e coi castighi fai*ebbc toinare loi-o il cervello in 
capo. Pensassero, coni’ eVano finite le perturba- 
zioni anteriori, e come SainpieÌT). Così . favellar 
vano" più per decoro che per isperanza , consi- 
dciantlo , che il comportare senza qualche risen- 
timento , almeno in parole , se già sin d* allora 
coi fatti non si poteva, non si convenisse al 
grado di chi governava. Avevano poi anche de- 
liberato di fare qualche dimostrazione di bene- 
volenza , e perchè appunto sforzala non paresse, 
avevano mostrato volontà di costringere colta 
fbrza. Fu tale il concerto , che 1’ oratore rispo- 
se pregando , che gli aspri comandamenti si so- 
.spendessero , affinchè si desse luogo al pentiiifen- 
•to, ed i buoni dei cattivi dii cernere c' segregare 
si pòtessefo. Rappresentò , che in iscarso numero 
erano i dissidenti, gli altri piuttosto traviati che 
colpevoli. Terminò dicendo che , se si venisse a 



' tIBRO TBBNTESIMOKOJtQ — lySi. ig5 

tleterminafioni ed esecuzioni rigorose, era peri- 
talo , che gli ostinati vieppiù si ostinassero , che 
i deboli per timore del castigo divenissero forti, 
che i fedeli, veduto lo sti'azio della patria e dei 
parenti' e degli amici , coi felloni finalmente con- 
sentissero ed armata mano la medesima causa 
procurassero. La piacevolezza, concluse, doversi 
piuttosto usare per* ammollire gli spiriti che 
colla seveiità infianunfi.rgli di vantaggio ed adi- 
rargli. • ' ‘ . 

La signoria mandò con titolo di commissario 
,genei*alc il sanatore Gerolamo Veneroso, stato > 
doge nel 1726, pei'sonaggiò, per avere con giu- 
stizia, integrità ed umanità esercitato altra volta 
r ufficio di govennatore^ in somma venerazione 
appresso le' popolazioni di Corsica* Diedersegli 
amplissime facoltà di perdoni e di concessioni-, 
purché pacificamente si addomandassero ', e le 
radici della dovuta soggezione non si toccassero. 
Speravano nell’ uomo , speravano nella riverenzai 
in cui i popoli l’avevano. Spedirono intanto tre- 
cento fanti a Bastia per .preservarla dagli' acci* 
denti improvvisi. 

hj questo mentre Pinelli, che pareva , che 
non sapesse quel , che si volesse o facesse , ora 
troppo fidandosi dei Coi*si , ed* ora troppo poco, 
e sempre ingannandosi, aveva [>ensato a due 
mezzi per ìstabilire i suoi disegni ; ed arrivare al 
fine de’ suoi pensieri. Degli accennali mezzi uno 
era una imprudenza, l’altro un’ insitlja.. Consi- 
derato avendo, che non poche pievi continua- 
vano in fede versò la repubblica , risolvè di met- 
ter loro le armi in mano ,, affinchè contro i com- 
pagni ribelli r autorità dello stato puntellassero. 
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risoluzione', la quale non si può in nissuna 
maniera^ escusare ; imperciocché generìili erano 
le cagioni della mala conlente^za , generale il 
risentimento, ed il crederò, che le anni fossero 
sicure in chi odiava , era un volersi ingannare da 
se medesimo. E veramente non altro frutto par- 
torì la strana deliberazione del governatore , che 
aggiungere tumultuanti a tumultuanti, e le ma- 
ni inermi , che quictav^io , contro Genova in 
armate e minaccevoli si convertirono. La molti- 
tudine della commossa gente era incredibile, e 
a. un di presso tutti coloro*, che per Tetà e per 
le forze erano atti all’ arme, comprendeva. Per 
tal modo adunque Pinelli governava, che il mi- 
nacciare ed il favorire divenivano ugualmente fu? 
nesti alla sua patria. 

• La vita di Pompiliani nel medesimo tempo ago- 
gnava; Tesegli un’ insidia per tirarlo in una rete 
inoi'tale. Operò; che per una lettera di persona 
autorevole, e dal Pompiliani conosciuta, gli si 
facesse invito di venire con gente ai'mata, ma 
non troppo numerosa per non dar sospetto, in 
Bastìa. Recava la lettera, che molti Bastiesi ave- 
vano fatto una mtelligenza per ricevei'lo , ren- 
derlo signore della città, e rivoltare del tutto 
lo stato da Genova a coloro , che là libertà della 
Coi’sica difendevano. ‘Soggiungeva, che la porta 
gli sarebbe aperta ad un dato segno , tosto che 
ei comparisse, che le aji’mi erano pronte, i vo- 
leri ancora più, e non dubitasse, lì Corso capi- 
tano, che aveva fede in chi scriveva, si lasciò 
giungere al lacciuolo, si mise all’ opei'a , everso 
la desiderala città, .^iccorae era il concerto, 
co’ suoi forti compagni s.’ incamminava. A morte 
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certa andava^ ma questa Tolta uii nuovo aocw 
dente il salvò. Quando, già era in sul marciare^ 
ebbe a^'viso , che alcune navi sospette , e die 
Genovesi parevano, s’aggiravano verso le spiag-' 
ge di San Pellegiino , e fòcevano le viste di vo- 
lervi sbarcar gente. Temè di essere preso alle 
spalle, si ristette dall’ impresa di Bastia esso 
stesso , e corse con un^altra squadra de' suoi as 
San Pellegrino. Nello stesso tempo tóandò all’ ac- 
cordato disegno Fabio Filinghieii, suo luogo- 
tenente. I 

Dentro^ intanto della città fatale ogni cosa erat 
presta e pronta' a fore, che chi securo veniva y 
della sua securtà si pentisse. Soldati posti nei 
luoghi opportuni per accerchku*e incontanente da 
ogni banda i coimdenti Corsi', le armi apparec- 
chiate, le parole date. Venne Fabio avanti, al data 
segnale gli si aprirono le porte di 'quella parte della 
città|, che Terravecchia è detta. Entrovvi con cin?* 
quanta compagni della sua eletta schiera ; credeva 
andare > a conquista, e apdò a morte. Non cosi 
tosto entrato fu , che i soldati appostati gli si av- 
ventarono addosso da tutti i lati a moi*te hii, e 
gl’infelici compagni qon alte grida chiamando. 
In quèlla estiema fine gl’ ingannati Corsi, e Fa- 
bio specialmente, fecero quanto per uomini và- 
lorosi fai'e si poteva.. Menando asprissimamente 
le roani , e combattendo con molta gara , il trar 
dimento al crudele nemico rinfacciavano. Tanto 
fu il loro valore , ancorché pochi contrai moltic 
combattessero', che buon numero degli assah- 
tori restarono morti. Alla .fine la moltitudine 
prevalse al valore. Furono , non volendo arren- 
dersi per bon. cambiar le spade coi: ceppi,, nc 



Digitized by Google 




Ips STORIA d’ ITALIA. 

il camp o eli l^altaglia colle forche , tagliati a 
pez/i- quasi tutti, 

L’ infelice Fabio , preso da tante braccia, ven- 
ne vivo in forza nemica. Tormentato aspramente, 
nulla rivelò sili segreti dei compagni. Dannato 
a morte, sostenne con animo impcrUmbabile il 
soldatesco castigo. 11 suo coiqio fu fatto in quar- 
ti , il capo tronco e sanguinoso esposto sulle 
mura della .spaventata basfia. La quale novella, 
come venne a notizia di Poinpiliani, d’incredi- 
bile furore s’ accese, c giurò, che del fedele 
F'ilinghicri , e dei morti amici farebbe tale ven- 
detta che per semjire ne resterebbe la memoria. 
Tjnfatli , lasciata poca gente a guardia delle spag- 
ge di San Pellegnno, corse pieno di mal talento 
con le altre vcr.so bastìa, e dovunque pa.ssava, 
e così da lontano come d’ appresso, cliiamava 
furibondo i popoli all’ armi. Sorse alla voce dello 
sdegnato capitano per quelle campagne un gri- 
dare, un correre, un armarsi, un incitarsi, un 
gridare vendetta orrenilo. bastìa pericolava , e 
contro bastìa, e contro l’odiato Pinelli rabbio- 
sissiinamente si aw'entarono , e d’ assedio gli 
cinsero.- 

L’ anno lySo era giunto al mese d’aprile, 
quando il venei-ato Veneroso nella spaventata 
terra pen enne. Mandò dicendo ai capi dei sol- 
levati, non essere lui per alti’o venuto, che per 
rendere la pace al regno; portatore essere di be- 
nigne deliberazioni , assai desiderare di mandarle 
ad effetto; che di ciò a niuh modo essi dovea- 
iio dubitare , poiché il conoscevano,’ e la giu- 
stizia e la umanità sua avevano , non era ancora 
scorso^ gran tempo , sperimentata ; tale .essere. 
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quai era stato, e ninno *|)iìi intenso desiderio 
avere di quello di vedere i Corsi ti’anquilli e fbr- 
tunati. Aggiunse, che pure la signorìa, che be- 
nevola era e giusta, ridiiedeva da loi’o^ perchè 
la clemenza e generosità sUa mettesse in opera, 
vm atto di obbedienza, e quest' eia, che Tarme 
deponossero , ed in aspetto di sudditi sottomessi 
e rassegnati le mansuete deliberazioni aspettas- 
SCTo. Ciò desiderare , disse , ciò sperare ma pure 
essere in obbligo dì significale loro , ebe se ar- 
mati continuassero dì contrastare alT autorità so- 
vrana , sarebbe severamente castigato chi ciò fa- 
cesse, e con suo danno pmoverebbé, come male 
SI i*esiste al prìncipe offeso e sdegnato. Tra T aìV 
fezìone, elle la maggior paiie della nazione por- 
tava al Veneroso, ed il timore dei castighi, al- 
cuni paesi , e specialmente i piò vicini , manda- 
rono deputati a giurare obbedienza’, .e ad offe- 
rirsi pronti a fare spalle alla legittima autorità 
di chi comandava. Àia il corpo pih grosso dei 
dissidenti protestò, che non avieblic d^P<^o le 
armi , nè riconosciuto T imperio di Genova , se 
non quando le domande ' esposte al vescovo di 
Mariana fossero state esaudke. 

Ceneroso , che bene conosceva T ostinazione 
di quelle generazioni Corse, e volendo allettai’è, 
massime dopo T esempio dei sottomessi ,. spiegò 
con pubblico bando le intenzioni di Genova : 
che T annuo tiibuto fosse diminuito di un qùaiv 
to; che la tassa dei due seini fosse abolita; che ' 
i$i fabbricasse il sale nelTisola; che i commissarìati 
fossero cassi. Piacquero le C(mcessionì ,■ ma non 
fruttarono secondo le speranze di chi le faceva. 
Ciò, che sarebbe stato suflkiente per uomini 
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quieti ed inermi, pi^ non bastava per uoraini 
commossi cd armati. L’ amore della vendetta 
oltre a tutto questo gli stimolava, lo spirito Corso 
quella gran mole agitava. Accrebbe i sospetti, e 
r acerbità dei sentimenti 1’ avere il Venaroso di- 
chiarato, clic Genova vietava, die fosse dato , 
come addomandato avevano, un fucile a testa,, e 
che intendeva, che le concessioni fossero a be- 
neplacito. Dal’ fidarsi al non fidarsi stimarono 
meglio di starsene coll’ armi in pugno , temendo, 
che le concessioni per altro eft’etto non fossero 
offerte, che per dileguare il presente tumulto, 
e poscia insorgere con più sicuro palpito contro 
r isola disarmata e sonnacchiosa. ' 

S’adunarono in grandissimo numero a monte 
d’Olmo. La strettezza della folla, 1’ abbondanza 
dei parlari, l’operare in comune accrebbero, 
come accade, la concitazione e l’ardire. 'Pubbli- 
carono un manifesto, ai loro compatrioti le voci 
indirizzando:, M Genova tiranna , dissero , inlra- 
« prese gli antichi nostri privilegi, ci oppresse 
« con taglie esorbitanti , e con’ estorsioni avare 
« ci offese con soperchicrie insolenti. Chi di 
« voi non s’ unirà a noi per difesa della comu- 
»t^ne patria? 11 cielo protettore degli innocenti e 
«' degli oppressi, il cielo ci assisterà. Duri .petti 
« e dure mani abbiamo , la memoria delle pas- 
« sate calamità , K segni ancora vivi della sof- 
« ferta schiavitù nuova forza daranno a chi già 
« tanta la natura ne ha dato. Chi nutre in petto 
w sentimenti da vero Corso , chi la pace ama , e 
u la libertà ricerca , contro gli oppressori s’ ar- 
« mi , e gli conquida. Ninna Liguria j ancorché 
M tutta ci si mettesse , niun’ aitila potenza , ancor- 
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m che con lei cooperasse ^ contro la Corsica unita 
«* alcuna cosa potrà. Badate , l>adate al contento 

• di governarci da noi. Corsi sui tribunali se« 
K dirti i Corsi giudicheranno, non più una vii- 
« tuid>a di esteri non per altro vegnenti qua die 
« per tiranneggiare noi,' ed impinguar se col- 
« Testerminio delle nòstre famiglie. Gli affari 
« civili , gli affari criminali, in mano nostra pon 
« sti e prosperità daranno , e altezza di spiriti j. 

• c popolazione alle città ,’ e coltivazione alle' 
« campagne , le quali , se incolte ed infruttìfiere 
K si vedono, la Genovese tirannide n’« la ca- 
« giònc.. I proventi delle nostre tetre liberi, fatti 
« oro tireranno nell’ isola , e prov«iti necessarj , 
•f e merci utili j esimj frutti di terre e mani fi^ 
•f restiere. Sarà il manipolio dell'avai*a Genova 

• distrutto, ricchezza crescente, aggravj calan-< 
ti. Ciò procurar vogliamo con tutte le nostre 

« forze, ed iàsino col sangue, se spargere il 
•* Sangue per conculcare i tiranni d uopo> 
« Voi ancora con la medesima contenzione il 
^ procurerete; unitevi a noi: l' onore e P utile 
vi chiamano ;.vi chiama ancora la vendetta dei 
«* mìseri nostri antena:^,'.dei miseri nostri com- 
•< pagni proditoriamente uccisi- da chi sempre ci- 
«f oppres.se, ed. ora ci minaccia ed insultai Cor- 
** rete, venite, conculcate i tiranni. I felici suoi 
« cessi di altri popoli vi siano d’ argomento * 
« che non indarno s’armano i giusti e gli op- 
« pressi. A San Pancrazio di Bìguglia v’aspet» 
*t tiamo ; là mandate i procuratori vostii , là la: 
« Corica v’ attende , là il vivere libero ordi- 
€t nerete' ». ■ 
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Alla voce <ìi capi , che in tanto amore eixmo, 
4'd in tanto onore presso la nazione , i popoli 
con correvano , c quel nodo di monte d'Olino an- 
dava ogni giorno più ingrossandosi. In questo 
mezzo tcni|X) il Veneroso, che huon uomo era, 
e molto amava i Corsi , venne in pensiero di 
tentare , floscia che le ofFerte ed il procedere d’uf- 
ficio non d'ano valsi , se colla presenza e col suo- 
no delle propiie parole potesse quegli accesi spi- 
riti a più pacate risoluzioni condurre. Stando già 
in pronto di ritoniarc a Oenova, avendone do- 
mandato ed ottenuto licenza, \>erchè prevedeva, 
che alla clemenza doveva per 1’ ostinazione dei 
dissidenti succedere il rigore, andò al campo del 
Pompiliani , ed ai Corsi a favellare imprese. Con 
molto efficaci ed afTettiiose parole , e con lagri- 
me espresse fuori a forza dall’ intenio sentimento 
favellava. Suoi figliuoli gli chiamò, gli pregò, gli 
strinse , |>cr quanto al mondo avessero di più 
tenero e di più sacro , di accomodarsi al volere 
della benigna madre, di porre giù le armi, di 
ridursi alle solite stanze quietamente, dove non 
solamente lil>cri, ma ancora protetti sarebbero. 
JVeir animo concepissero , ccntinuò . la dolcezza 
del vivei'e tranquillo , la sventure del vivere tur- 
bato, e l’una coll’ altre paragonassero; questo 
solo, e più degli onori ricevuti nella diletta sua 
patria, c più della contentezza nata dalla fede, 
eh’ ella aveva in lui , tutta la vita sua console- 
rebbe e rallegrerebbe, se ciò conseguisse , che i 
suoi amati Corsi nell’ obbedienza la felicità tro- 
vassero. • ' 

Pompiliani a nome di tutti rispose: Dolere ai 
Coi si, e profonda ferita recare nei loro cuori 
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U vedere, che un uomo giusto e viitnoso qual 
egli eia, avesse preso carico di portar loro le., 
odiosr proposizioni dei tiranni ^ ammirare e ve- 
nerare la rettitudine e la equità sua ; non esr 
sere mai per dinietitirare la dolcezza e i» pru- 
denza, con cui governati gli aveva ^ sempre es- 
sere per averlo in grado di padre della patria, 
sempre con tal dolce e venerato nome essere 
per chiamarlo. 

A questo passo il forte, ma^ insidioso Corso 
dalle lusinghevoli parole a propo^iziOui ci iniinose 
passando, eirintegeninio Genovese disse: *• JPiac** 
u ciavi essere veramente per noi padre ^ piac- 
« ciavi proteggere un popolo , cui trattano come 
» reo , perché vuoi esser libero. Se i vostri beni, 

« e le dignità avete in caie , e dal fare la ge- 
*t nerosa risoluzione vi ratlengouo, ed a tornare 
« ai tiranni nostri v’invitano, siate re, siate prin- 
tt cipe nostro ; per voi signore e duce nostro 
« avremo in avvenire il medesimo amore ^ il mc- 
M desimo zelo ^ la tnedesima obbediensa che per 
« lo passato, e quando cosi dolcemente. per un 
« acerbo sovrano ci governavate, avemmo ^ 

11 virtuoso Genovese inorridi , sdegnossi alia 
vergognosa proposta , dico vergognosa per- chi 
la fece ^ sdegnossi, e fra se medesimo si' dolse ^ 
che altri di cos'i basso animo, e cosi nemico 
della sua patria . il credesse che con ribelli e 
sopra ribelli regnare a di lei pregiudizio consen- 
tisse. Quindi argomentò , che niun altro rimedio 
piò restava per far rinsavire quelle popolazioni 
concitate che la forza. Lasciò doloroso e sdegnato 
il reo e funesto campo, che a lui io quegl’istanti 
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abbomiticvol parve ^ lasciollo, in Bast'ia si ridusse, 

. ed a Genova poscia con la cosa non fatta, ma 
con la coscienza pura tornò. 

Pinelli , terminato ii biennio dell’ ufTìcio , si 
trasferì nnch'esso in Genova, mali semi lasciando 
nella commossa Corsica. Furono mandati due 
senatori a reggerla, Francesco Gropallo pel ci- 
vile, Camillo Boria pel criminale. Uomini rigo- 
rosi risoluzioni rigorose portavano. Proibirono 
la vendita del sale, stimando, che la mancanza 
di questo genere necessario fosse per romperò 
la supeiba ostinazione dei Corsi. Ma seguì ef- 
fetto contrario^ perciocché da monte d’Olmo cor- 
sero intorno a ventiqiiattromila uomini con armi 
diverse, ma con voleri concordi contro Bastìa , 
e nel primo impeto la parte di lei, che Terra- 
vecchia si chiama , occuparono. L’ alb'a parte 
slava in manifesto pericolo per non esservi nella* 
rocca nè provvisioni nè presidio sufficiente. S’in- 
lerpose a concordia Camillo Mari, vescovo d’A- 
leria, il quale abboccatosi ’ coi capi, fece loro 
intendere, ch’egli presso il governo farebbe l’tif*! 
fido di mediatore con isperanza , che la sua in- 
tercessione sarebbe con benigno viso, ed attente 
orecchie veduta ed a udita. Presero gli ammot- 
tìnati qualche speranza, e da Bastìa' si discosta- 
rono , stando però sempre uniti ed in orme, li 
tornare era loro facile e non pericoloso. 

• Intanto, pessimo avviamento a concordia, se- 
guivano crudeli e sanguinosi fatti: in varie parli* 
dell’isola tra i parligióiu di Corsica, e gli agenti 
e soldati eli Genova. Le sostanze si rubavano, 
le persone si maltrallavano e si uccidevano , nè 
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pib a umaaità guardavano gli uni che gli altn". 
K Renno , paese delia pieve di Vìcó jl popolo 
corse al palazzo del potestà» il saccheggiò, Ti^ 
cese, e con tanti scherni e con tante ferite oN 
fese il magistrdio, che tutto addolòrato e pieno 
di sangue morì.. Gli esattori déll^ taglie, cui Pona- 
piiiani poteva aver nelle mani, gli faceva nudi 
percuotere con gambi di ginestra , e cosi rotti e 
dolorosi gli mandava a Bastìa : eranvi sii dolore 
e di spavento cagione.- Prese Aleria, e* tutti, che 
avevano voluto fare resistenza , a fil di spada 
mandò. Gli estremi danni disvelavano le estreme ' 
l'isoluzioni. *Ciò beo sapeva Paccorto e pratico 
capo dei Corsi, onde armi continuamente pre* 
palava ed armati , e di cannoni mancando , con 
le campane, cui fuse, se ne procacciò. Armava 
i luoghi sicuri dell’ interno, armava le torri, e 
nuove fortificazioni innalzava sui lidi, conoscendo, 
che da ogni iato potevano venire le offese da 
parte di- una potenza , che per forze di mare 
valeva. 

Dall’altro lato i Genovesi iufuriavaoo aneh’essi. 
Il figliuolo del Veneroso, che faceva sua resi- 
denza in Calvi, come rettoi'e militare delia città, 
ne uscì con le truppe , e ad Ajaccio andando 
passò per Vico , ed a. ferro il oàse ed a fuoco. 
Doria mando fuora gente da Bastìa. Prese Fu- 
liani, prese Bigugtia, e ciò, che Veneroso aveva 
fatto- a Vico, egli a Foriani cd a Bigiigtìa, e 
forse con maggior furore fece. Prevedendo po- 
scia la piena, che stava per veni rgH addosso, nè 
ancora avendo guernigìone, che bastasse contro 
gP insulti di una gente numerosa e da bollenti 
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pussioiii concitata, alzò un forte in INIonserralo, 
luogo prossimo Q Bastia, e che le serve di aa- 
^murale. Vi fece stanziare ducento uomini per 
presidio. Ordinò parimente , che ceiicinquanta 
da Ajaccio partendo andassero a ^orsi alle stanze 
di Corte, luogo importante per fama, pei passi 
e per la fortezza. Ma incontrati per via da un 
grosso corpo di Corsi , mentre già in vicinanza 
di Vivaiào erano pervenuti , restarono scoufìtli , 
la mrfggior parte presi , e non pochi uccisi. La 
(juale cosa come fu udita dagl’ isolani, e non 
■ sentendo alcuna novella venire per la interces- 
siorre del vescovo d’ Aleria, anzi cedendo un 
giorno più che F altro crescere le acerbità usate 
dalla re|)ubblica , fecero un moto più universale, 
ed a maggiori speranze alzarono Fanimo. Leva- 
tisi per ogni dove, poco più lasciarono in potere 
di Genova che Ajaccio, Calvi, Bonifazio e Ba- 
stìa. Tennero consulta, essendo al 6ne giunto 
il mese di decembre del 1780, nella pianura di 
San Pancrazio sotto Biguglia dove concorsero 
circa dodicimila persone. A cielo aperto , con 
aperte voci, e con aperte voglie deliberarono. 

Pompiliani, caduto in un agguato, era venuto 
in potere di Genova. Un Claudio Alvaradino gli 
era stato surrogato , che non riuscì. Non era 
oscuro, che a volere, che i moli, cui suscitati 
avevano pervenissero al fine da essi desiderato^ 
o che solameute F abolizione dei gravami voles- 
sero , o che più oltre procedendo inlcndesseio 
a sciorre deTtulto il nodo con farsi indipendenti 
da Genova , e conslituire un governo nazionale, 
restava necessario di ordinare F obbedienza , e 
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cercnmio capi di fama e di valore, ad essi conv*. 
mettere T indirizzo della cosa pubblica, massime 
quello delle armi ; impercióccbè dove molti co* 
mandano, la forza manca, e Munita dei consi- 
gli è il più eilìcace mezzo, come il più stabile 
sostegno di ogni umana impresa. Mentre stavano 
deliberando, e le pretensioni degli emuli o am» 
biziosi, o amatori .della patria, che m fossero'^ 
scrutinavano', venne passando da quelle parti 
Andrea Ciaccaldi Colonna, che da Bastm aUn 
paterna casa' se ne ritornava, itomo io voce di 
tutti per la sua virtù , e per Corsica ricco ansi 
che no. Tosto il gridiarono generale della na- 
zic^e^ X»e cose non essendo ferme , anzi paren» 
dogli pericolose, se ne stava esitando. Ma i Corsi, 
che^v volevano quel, che voljevano, se però non 
fu una coperta , perche potesse in ogni caso es- 
sere scusato' con Genova , gl’ intimarono , o ac- 
cettasse, o l’ammazzerebbero, e tutti i beni suoi 
devasterebbero. O per forza , o per disegno ac- 
cettò ^ ma volle ed ottenne, che gli / fosse, dato 
un compagno. £168861*0 Luigi Giafferi , il quale 
come personaggio di conto era stato uno dei 
dodici nobili rappresentanti della regione Cismon- 
tana'. Ambedue furono salutali generali e capi 
della nazione; i popoli si .strinsero con giura- 
mento verso di loro ad obbedienza. Gl’ investi- 
rono dèlia facoltà, non solamente di governarè 
le faccende militari , ma ancora di nominare i 
soggetti per tutte le cariche subalterne. Dit;dero 
facoltà sopra gli alliU'ì eccle.sia.stici a Domenico 
RalTaellì, sacerdote, cui tenevano in molta stima. 

. La condotta della guerra 'massimamente pres- 
sava^ imperciocché queste cose non si fanno con 
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le ciance. I due generali andarono ad oste so- 
.p.ra Basùa. Bene argomenta vano , che, superata 
•la capitale, ed in uiuno loro ridotta, assai dif- 
ficile sarebbe riuscito ai Genovesi di conservale 
;il dominio deli’isolà. JNè ignoravano, che sebbene 
«parecchie volte la repubblica vi avesse mandato 
rinforzi di soldati, la città non era ancora ‘tal- 
traente munita , che probabile, speranza non aves- 
sero di conquistarla. Mandarono avanti due schie- 
re di cinquecento armati de’ più spedili e più 
, prodi ciascuna ; essi seguitarono col maggiore 
.«campo; erano meglio di dodicimila. Tanto moto 
aveva prodollo in una nazione poco numerosa, 
imperciocciiè la popolazione dell’ isola. a quel 
.tempo non sommava più che a ccntolrentamila 
anime , la concitazione universale! I«e due ve- 
loci schiere giugnendo, s’impadi ouirono dei due 
antemurali fortillcati , l’ uno di Monserralo dopo 
un asprissimo combattimento, T altro quasi senza 
contrasta, perchè aspettò appena la batteria, del 
convento dèi cappuccini situato in un luogo mollo 
ameno sopra la città. Vennera quindi avanti le 
altre schiere, e fattesi padrone dei conventi di 
San Francesco, Sant’Angelo e. San Giuseppe 
intorno al recioto posti, si gettarono con tutto 
il pondo delle loro forze sopra la Terraveccbia. 

lù questo pericoloso ^nomento Gropallo e Boria 
ti'a pel dubbio, che avevano dello difesa, e il de- 
siderio della signoria di tU’are la cosa in lungo, 
«perchè sperava o qhe quei movimenti si dissol- 
ivorebbono da loro metlcsirai, o die qualche po- 
tenza , cui giù aveva tentato , finalmente 1’ aju- 
tasse , deliberarono di temporeggiarsi. Ciò ad es- 
,si in ogni modo giovava, e jper la . medesima 
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ragione ai- sollevati nuoceva. Ma tanta è sempre 
la maestà del. principe, e la foi“za deir obbedire 
consueto, xbe quelli stessi, ebe risoluti sono al 
separarsene , .ed al gettar ria ogrìi soggezione, 
giunti al fatai confine, esitano, b ncL passare il 
Rubicone, dùbbj, so.spesì ed incerti stanno. Cosi 
pensarono i Genovesi, «•.^conseguirono l’intento; 
così sentirono ri Corsi , e .restarono delusi. 0^*9- 
pallo e Dòria'Spedirono un’altra volta verso i 
sollevati il vescovo d' Aleria per appiccare ragio- 
namento di ' concordia col bue di acquistar tem- 
po pei disegni ulteriori. 'Venne il Mari col pa- 
dre risaia, frate di singolai'e estimazione pre.sso ai 
Corsi per le' rare prerogative,. che l’ adornava- 
no: .venne e vide Ciàccaldi e -Giaffcrri. S’ acco- 
starono al trattai^." I Gertovesi affermavano da 
una parte - di jon . avere dal governp facoltà di 
concludere, dall’ altra i Corsi pretendevano, che 
fossero loro 'accordati tuffi i capitoli, che nel 
primo abboccamento avevano messi ih-campo. 
L’astuzia vinse l’impeto. Convennero, affinchè 
la cosa si potesse trattare in Genova , che si so- 
spendessero le offese per quattro mesi; che in 
questo' mezzo tempo fps.se lecito a 'qualunque 
Corso di entrare arnaato . in > qualunque teréa 
forte, o altro luogo tenuto dai Genovesi., eccet- 
tuata solamente Bastia; che la vendita del sale 
fosse libera , a filare si lasciassero le marine pei 
traffichi dei nazionali; che fosse ristato 'alla re- 
pubblica' qualunque aumento di fortificazioni ; 
che si rimettessero in libeità tutti i carcerati. 
Gropallo e Boria consentirono , vei'gognoso cón- 
sentinaento , se non fosse stato disegnò. 

Botta l^ol. kill. l4 
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I due generali della nazione furono tacciati di 
debolezza e d’imprudenza per avere trascurato 
di battere il feiro , mentre era cnldo , e dato tem- 
po al tempo: alcuni anzi gli chiamarono tradi- 
tori. Pane strano veramente, che dopo le mor- 
tali offese egli abbiano potuto persuadere a se 
medesimi, che un alt^o aggiustamento potesse 
esser - possibile fuori di quello del sangue. Si 
scusarono con dire , che non ancora all’ indepen- 
denza, ed al govenio nazionale, 'ma solamente 
all’ amraendazione delle leggi viziose, ed alla mo- 
derazione delle gravezze si mirava. 

I Corsi attejsero ad ordinarsi. Stimarono una 
dieta ai nove di febbrajo del i73i in Corte. 
Quivi formarono leggi per pacificare i cittadini 
fra di loro, e per fondare la retta amministra- 
zione della giustizia. Vollero principalmente , che 
i delinquenti con prestezza 'e rigore fossero pu- 
niti, e controia giustizia vendereccia . con vee- 
menti discorsi, certamente con molta ragione, si 
trasportarono. Benefico e benevolo provvedimento, 
di cui tanta fu l’efficacia, giuntovi l'ai'dore, con 
cui i popoli si erano verso un altro oggetto vol- 
tati , che l’ isola fu ritornata a piìi concorde vo- 
lontà, nè più vi si commisero quei tanti omicidj, 
che altre volte e poco prima l’avevano spaven- 
tata. D’ allora in poi amarono meglio ammazzare 
i Genovesi che se medesimi. ^ 

Feroce gente, e pure religiosa era.- O die i 
capi credessero essi, o che solamente volessero* 
far credere alla moltitudine, che bisognava star 
colla religione , e ridurre la loro impresa a me- 
desiraità con lei, crearono un’ arrota, o giunta, 
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0 consulta che la vogliam dire , di venti teologi , 

1 più dotti, die nel regno, si potessero trovare , 
comihettendole di esaminare , se , caso che Ge- 
nova negasse di restituire alla Corsica i suoi an- 
tichi privilegi, e dalle corruttele, e dalle inde- 
bite gravezze e dai tirannici procediiiienti non 
si astenesse , fosse lecito di sdorsi del tutto dal 
vincolo deir.obbedienzà , ohe lega i sudditi al so- 
vrano, ed aspirare all- assoluta indepcndeuza e 
sovranità propria.* I - buoni padri .riandarono giu- 
risti, moE^isti >e teologi , gli -esempi antichi' e 
moderni considerarono, e trovarono, o almeno 
oonchiusèrtr^ che quando ìC principe divien ti- 
ranno è - ledto deporld ,' e per conseguenza , se 
Genova era tiranna, 'e’ bisognava levarsela dal 
collo. ‘ Suarez • e Sa» Tommaso principalmeute 
fecero gran forza pei teologi della consulta. 11 
famoso libro dell’angelico dottore, intitolato de 
Regimine principttm-t fu. da essi ricercato con 
diligenita da capo in fondo. Prezioso 'parve lore 
massimamente quel testo, dove il santo scrive: 
« Prima dì fare alcuno attentato diiiU o il tiran- 
« no, si dee ricorrere a Dio coll’orazione , e a 

lui colle suppliche e colle rimostranze indiriz- 
«(^zarsi.^ che se* poi lutto ciò siasi inutilmente 
« tentato, e non vi sia altro rimedio per assi- 
« curare la. conservazione e tranquillità dello stato*, 
« e per' provvedere al ben pubblico., in tal caso 
« .sarà lecito ai pojioli di pubblico e*opmune con- 
« sigilo , ,e specialmente de’ primati, deporre 
u nella debita e pi'escitta forma il tiranno, n Così 
San .Tommaso. Siccome poi il pregare Iddio 
stava in lor potere, e le suppliche le. avevano 
fatte, e le riuioslrautt; Ic facevano, così, delio 
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e giudicato, che Genova era tiranna, ii caso ei-a 
belio e spedito , e diveniva per essi non solo le- 
cito, ma obbligatorio il voltare la punta dell* ar- 
mi ì20Dtro di lei. £ bén vero, che il dottoro an- 
gelico dà nel medeskno trattato i segni , per cui 
si conosce la tirannide,- ed il iirauno se medesi- 
mo disvela^ nè consente, che alia deposizione si 
divenga, sé non quando -i detti segni si vedono. 
Ma in ciò i popoli commossi, e che hanno vo- 
, glia di scuotere it giogo, non -la guardano Cantò 
ai minuto. I teologi di Corsica, continuando a 
discorrere, misèrò in canapo fra * gir esempj an- 
tichi quelli di Roboainò e di Tarquinio, fra -i 
moderni Giacomo dMnghilterra. Nè tacquero dei 
Castigliani , che sf sottrassero da un ' dominio 
legittimo per una iugiuslizia, che ricevettero, tiè 
dei Portoghesi , che up ^imfle sviluppamento fe- 
cero per avere un re nazionale , nè degli Olan- 
desi e degli Svizzeri, che per cagione di tiran- 
nide , liberatisi dò un odiato governo , io 'libertà 
se medesimi vendicarono. Così restò concluso |>et’ 
sentenza dei teologi della consulta , che', se Ge- 
nova- le Vimostranze della Corsica non curasse, 
c se a governare iniquamente, conte per lo 'pas- 
sato',' &i ostinasse, era lecito -ri ti rare da lei il giu- 
ramentò, e dalla sua signorìa intieramente ’li- 
^ belarsi; e se la forza ^abbisognasse', la forza- si 
usasse, i magistrati civili poi , ed i ■ càprtani ^ e 
generalmente ogni Corso rammentavano i patti 
delP antica dedizione, e violati gii dichiararono 
per una lunga' tirannide, mentre ì Genovesi o i 
patti stessi non esistere affermavano, o dàlie re- 
plicate ribellioni dei Corsi affatto annichilati gii . 
predicavano. Fra teologi e guerrieri intanto la 
causa Corsa montava in fiore. 
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'Successe in questo mezzo tenipo un caso, che 
molto -inviperì gii spiriti già da per se stessi co* 
tanto ioViperiti. Un Petruccio d’ Orezzo tramò la 
morte dei generai Giaccaidi, avendò intenzione 
d’ ucciderlo' a tradimento: Fu scoperto e»passato 
per 1« armi, i Córsi pubblicarono, che il scele- 
ralo sicarìo era stato òiesso^su e p-igato dai Doria; 

' La signorìa richiamò -Gropallo Doria, vedii- 
. tigli, siccome odiosi ai Còrsi, cattivi stromentf per. 
sopire. Surrogovvi Cai'lo de’ Fornari e Gianbat* 
Usta Grìmóldi. Quando in Bastia giunsero, man* 
darOna dicendo « generati , spedissero dentro un 
plenipotenziario per comporre le co^é per con* 
tentesza delie due ' parti. * Fu eletto il piovano 
’ AiteHl^ uonM) assai caidò'fn quelle rivoluzioni, e , 
di molté autorità fra r Corsi. Generalmente gli 
ecclesiastici y COSI ì secolari come r regolari, ma 
" 1 secondi ancora pìb che i primi, parteggiavano 
per la nwdone, c non solamente nelle consulte 
pubbllche-e segrete', 'ima eziandio fra Je armi e 
sai campi di battaglia si mescolavapo. L’ Àitieiii 
andò in Bastia, ma non, si trovò ajcun termine 
di roroposizione. Voleva egli ;c domandava quanto 
pér ìó tnnanu i Corsi avévanp' voluto, e do'man- 
' dato.' i coromissaci 'di Genova vòlevaiio, che i 
due generali, con gli altri' cà pi dei 'dissijdenti si 
presenlàsserò it|-Ba^ìa> ^ a Genova andassero 
per iniptQro>*e perdono, ed in tutto e per tutto 
si rimcMessero nella volònta--dellaj repubblica,' 
promettendo, cK’essa, come jimorevòle .madre 
avrebbe abbròcCleto', come' blionl figliuoli , i^ 
Corti, e loro concedute tutte quHeliè.giózie, che' 
in - loro comodo ed utilità ridondare potessero. 

j . ti; I * 
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Altiere erano e non accettabili le proposizioni 
Si di Genova che di Corsica. I Corsi non se ne 
- potevano iìdare nè lo sdegno concetto lasciava 
loro veder lume^ quaiid’ anche più miti e più- 
xnodera^e e più sicitre fossero state le proposi- 
zioni venute dalla tcrraferma. 1 Genovesi poi le. 
facevano, non già perchè sperassero , "che gra- 
dite sarebbero, ina. perchè Basfià già era meglio 
provveduta ^ e le loro galere già con'evano i 
mari, e i trattati con una potenza àjutàtrìce già 
venivano a frutto | ed importava a'gli'òcùhi loro 
e del mondo, die pel rifìulo i Corsi incorressero 
la tàccia di ribelli ostinati ed incorreggibili. - 
. Aitelii di ritorno al campo, spiegò ot- geoè- 
rali, quali fossero i sensi di Genova^ ,At.- sdegno 
si aggiunse sdegno ,' gridnssi àH^.armi , e non 
mettendo tempo in mezzo, i rettoi'ijdeUft Corsica 
ordinarono due fazioni. Si-avvicinava^ af suo fine ' 
il mese di marzo del presente anno ‘ 1 7^ .r , quan- 
do una parte, dei sollevali 'prese: il viaggio versò 
S.an Fiorenzo e- siccoihe con molta prestezz.a" 

mossero i passi , sorpresero la città,, ed in pro- 
pria. baPia - la recarono. Restava da oppùgoarsi il 
castello. Usarono per domarlo , >impercÌDCchò. il 
castellano con estremo. Worè ria’'. nemica fòrzia ' 
propulsava, le acmP, usai’póò una Crudele mi- 
naccia. Gr intimarono,^ che se non da^ la. for- 
tézza, avrebbero ucci.so -nel' silo -la^- sua 

madre ed* il nipote, 'cui lenévano in' lc«’0' potere. 
Rispose cob.'mìrahile costanza ed .amore .-p'»- 
trio :.hon' la diirebbe'sè-nòn cosU’elto dalla l^rza 
di guerra , e facessero pure de’ suoi quello stra-^ ^ 
zio, che lorb piacesse. Si .rimasero i Corsi' dal 
mandare ad eifettò la barbara intimazione, e si 
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fecero intorno alla piaisza per obbligale il capi- 
tano a fare ciò, a che la scossa dei parentali af- 
fetti non àveva avuto, possanza di sforzarlo. Qnin- 
•clici giorni combattè, e per quindici giorni vin- 
citore i nemici insulti risospinse. Io fine, venu- 
tagli mancando del tutto la vettovàglia, più potè 
in lui la fame che il valore, e cedè la beo di- 
fesa rocca. • . 

Fatti in quella parte più forti, ed acquistate 
le artiglieiìe dei preso castello, e messisi sotto 
il governo di Evaristo CiaUen, ì sollevati corsero 
le marine \erso .Calvi, .sotlomTsei'o * Martella ed 
Algajoia, espugnarono parecchie torri, ed. inon- 
darono’ tutto quel bttorale. DalL’altt*a panie; Ciac- 
caldi .e .Giafl^rri, eonducendo ciascheduno d^essi 
con se un corpo di ottomila, non dirò di sol- 
dati,) perocché pagati non erano, e il pan di 
castagna e Tarmi a loro basta Vimc, ma di prodi 
uomini, s^ incamminarono nli’auquislo di Bastia. 
Dove giunti es.sèndo , s- icnpadrorrìrono subita- 
mente dei tre conventi di < San Francesco , di 
SaoT Antonio e dì -San Gtu.seppe. 11 coraggio e 
F impeto non inancavana per tentare d'assalto la 
piazza; alcuni'a tale pericoloso partito stimola-- 
vano; ma i più sàvj :e i più pratici dì questi 
CI udi giuochi di gùerra , frenarono Pècoèssivo 
ardimento,TÌducendo loro in considerazione, che 
te mura erano state rassettate e arunite di nuove 
fortificazioni ; che dentro vi era un presidio ga- 
gliarda^ che una. parte dei'Bastiesi parteggiava 
per Genova , che le artiglieite proprie non erano 
da tanto cb6 dessero gerènza di poter' con- 
durre a buon ternane gli assalti^ che la mu- 
nizione- stessq da guerrei era scarsa talmente che 
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bisogoava piuttosto serbarla per fazioni di piii 
certo evento che avventurarla in un .cimento 
assai rischievole. Cangiarono io assedio ia oppu> 
gnazione. L’ ultima strettezza alleggerì poco dopo 
una nave Inglese accostatasi alla spiaggia, re««. 
cando' loro non poca quantità di polvere da 
guerrarPareva, che vi .fosse sOtto un gran mi- 
sLerìo. Niuno sapeva chi avesse questa nave man- 
,data^ solo s’intese, che aveva avuto cinquecentò 
piastre di nolo, l 'Genovesi /entrarono in sospetto, 
e principiarono à temere, che .'qualqhe ^potenza, 
o Inghilterra, o Franchi, o Spagna che si fosse, 
avesse fatto disegno sopra la travagliata isola, 
giovandoci della sua discordia per. farsène pa« 
drone. Sinistre ^vod correvano^ in questo propo- 
sito. Ora Spagnuoli, ora Ioglèsj,\ofa Francesi) 
si vedevano aggirarsi e per mare -e per terra ; 
qualche cosa.pure'sì crédeva, che macchinassero. 
Si scoverse , che la nave pqctatrice della .polvere 
incendiaria eTa venuta d‘’Inghiltèrra. Genova gridò 
a Londra per mezzo dei suo oratore Giaobat- 
tista Gastaldi. Il re Giorgio 'Il promulgò editto, 
con cui vietò ai sudditi di doie in qualunque 
fórma soccqrso ai sóllevati di Corsica. -Cousiinile 
editto pubblicò il re . dì Sardegna. ' ' 

I Corsi , chc^niuo partito peggiore , nè che 
piò odiassero., vedevano che'quello di tornare 
sotto r obbedienza di .Genova , voltarono gli oc^ 
chi intorno per iscoprirè , se ' qualche potenza 
volesse loro propizia ed ajutalrice,m.pstrarsi. S’in- 
dirizzarono a Roma pel* mezzo del canonico Era- 
smo Orticoni, che là quest’^uopo 
11 canonico espose a papa Clemente Xll le mi- 
serie della Corsica , ^u’egoUo , che pietà ne sea- 
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tissé, supplicolio, che gli ricevesse io fede, e si 
conteotasse di accettare quei regno , quale parte 
del pontificio dominio. L’accorto Corso andò a 
questo fine rammemorando , come la Corsica 
fosse stata una volta posseduta. dàlia santa sede, 
e tutte le ragioni, ch’ella sopra il possesso di lei 
aveva, si fece ordinatamente divisando. . Accet- 
tasse , scongiui'ò^ ' la Córsica infelice e devota ^ 
coqie tanl’ altri suoi predecessori l’avevano accet- 
tata^ o almeno lei in protezione ricévesse ae» 
ciocché i crudi tiranni per rispetto della ponti*» 
fìcia sede delia; ■ loro ' fierezze in ' qualche * parte 
rimettessero. rCiémente, intesa. la cosa , non volW 
entrare in un negozio tanto/ avviluppato, ^ 
così facilmente non .si. poteva svilupipai'e. Sola»* 
mente pi'oCferse la sua mediazione , scrivendo 
alla rèpubblica ud breve, che.tncòminciava eoa 
*le parole, Paterna caritate movenmr. Là signor 
ria di Genova, non solamente .non condesceso 
a . quanto il papa muoveva , ma ancora . con pa^. 
roie molto risentite si lamentò con lui', perdiè 
si fosse fallo mediatore tra il sovrano ed -popoli 
dàlia suprema autorità dichiaràtt ribelli. 

Ora un lameutevole -suono debboo* rende;ire te 
mie parole: Greci di Paomia viveano tranquilli 

e felice vita nei - loro placidi recessi , cui avendo 
per generosità della repubblicà acquistati osila 
indiistfia e fatiche ,loro avevano cambiato, noti 
solo in campi e- vigne fruttìfere, nta" ancóra hi 
ameni e deliziosi giardini. Quest’era la piìi felfee 
e più bella parte di Corsica. La. popolazione della 
colonia andava''Ogiii giorno in pro ed in:outnero 
crescendo , nè mai , donate teri« . inigUoii 'fi^stli 
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generarono. I Corsi generalmente, ma principale 
niente quei della giurisdizione- di Vico, in cui 
Paomia si trovava situata , poco amavano quella 
gente avvenìticcia, così perchè pareva , che la 
signorìa fosse intenta a gratificarla più che la 
Corsica stessa gratificasse, come perchè quei di 
Vico pretendevano ragioni sui territorj a lei con- 
ceduti dalla repubblica. Da tali condizioni nasce* 
vano. due cose, la prima, che i Greci, oiemori 
del beneficio ricevuto da Genova , a lei serba- 
vano fede,' nè^mai, quantunque più volle stimo- 
lati fossero,' vollero farsi partecipi dei romori , 
che i loro vicini avevano suscitati^ l’altra, che 
i Corsi gelosia ne sentivano, %iedendo, che Pao- 
mia àrnica a Genova poteva (molto nuocere ai 
Loro disegni, e maravigliosamente incornijnc'arono 
•d odiarla*, ed a cercar modo* di disertarla. Già 
in sin dal principio delia mossa delfarmi nel 1729* 
e>i 73 orGorsi armati, specialmente una massa 
dì quei di’ Vico, assnVito avevano quella for|Ainata 
regione,, da oui^piultostói avrebbero dovuto pren- 
dei^esebipio di « darsi ai . lavori camperécci ,~ia 
oziosa e. vagabonda lóro vita la.sciando, che con 
sdegni e con strazj perseguitarla.*' Ma nell’ ingiu- 
sto e, snaturato proposito perseverando pruova- 
rOno con loco danno,., cbe.se i > Greci erano feliià- 
e'buoni, jguerrieri ancora é valorosi erano ^ rm- 
percioccbé' quante volte i' Corsi andarono aif as- 
salto, tante evolte '4Ì1TODO cpn prepotente forza 
respinti. r • . s. . _ 

t Coà passavano le cose, quando il -^Veneroso 
venne • m|Corsicà pér la pace. 1 Greci- gli raandafo- 
IM il pa^e Giustiiiiaiiì , eletto direttore della colo- . 
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nia, a fargli onoranda, ed offerirgli le braccia della 
devota nazione , ove abbisognassero. Biuscita vana 
la missione del Veneroso , e tornatosi con mag- 
giore rabbia di prima alle offese , i popoli della 
giui’isdizione di Vico ricnti’arono in Paomia, e 
ricominciarono a fai’vi sacco e sangue. A ssalirono 
il palazzo di Gerolamo Franchi , reggente , lui 
ferirono , mentre fuggiva , e delle suppellettili 
fecero bottino. 1 Greci diedero di mano albai'- 
mi , e con tanto valore contro i feroci assalitol i 
.si avventarono, che se il padre Giustiniani, che 
in quel frangente sopravvenne, non s’interpo- 
neva , avrebbero fatto loro pagare a caro prez- 
zo il fio dell’ ingiusta aggressione. Coà tornarono 
a Vico tra laceri e vergognosi. 

I generali Ciaccaldi e Giafferri tosto che furono 
in ufficio , intendendo alle pacificazioni , vollero 
sopprimere* quel moto molèsto contro Paomia. 
Vi mandarono una solenne ambasciata (correva 
il principio di maggio del lySi ) di sedici per- 
sonaggi dei pih ragguardevoli della provincia di 
'Niolo. Narrarono in cospetto dei capi adunati 
della colonia le loro ragioni contro di Genova, 
descrissero i vantaggi .di un governo indipenden- 
te, gli richiesero d’amicizia e di lega veraó la 
Corsica, che patida loro propria era divenuta. 
1, Greci volendo temporeggiarsi , diedero buone 
.paròle. Mandarono intanto uomo a Bastìa pei' 
sapere , che dovessero farsi , stante die le forze 
dei sollevati andavano un giorno più che l’altro 
ci’escendo. Ebbero per risposta , die simulassero 
pure l’Jamicizia , poiché fra poco tempo si spe- 
rava di por fine alle turbolenze. S’ accordarono 



210 ‘ .STORIA d’ ITALIA. 

tra Oréci e Corsi alcuni capitoli di pace e lega > 
salvo che i primi non vollero dare certo numero 
di fucili , che i secondi avevano domandati. Per 
serhar^- i Greci dissero, che ne avevano biso- 
gno essi. Spedirono due francescani con una 
lettera a Ciaccaldi e Giafferri.' Ma quei di Vico, 
die detestavano 1’ accoido , perchè sapevano , che 
ì due generali gli volestano obbligare a rifare i 
danni à Paomia, intrapresero la lettera, e di 
nuovo' si misero in sull’ armi contro -la colonia. 
Quindi seguirono tra Cuna parte e l’altra fre- 
quenti avvisaglie^ ' per lo più colla peggio dei 
Corsi. 

' .- Tutte queste cose come il senato Genovese inte- 
' se, avendo a cuore la salute-dì quegli uomini devoti 
allo statov mandò loro consigliando, cedessero 
al destino , si ritirassero con quanto d’utile o di- 
caro avessero, in Ajaccio, dovere sicuro rico- 
vero, e provvida ospitalità troverebbero: quanti 
danni i. Corsi già avessero- fatto Ò fossero per 
' fare sulle loro teire, testé pure cosi floride e 
felici , sarebbero largamente ricompensati. Il lieto; 
ospizio adunque, e la gradita loro sede, non senza 
lagrime, abbandonarono ,* ed in Ajaccio ' la ^oro 
stanza*ferinarono. Come stati erano in Paonàia , 
coà in Aiaocìo furono, vale a dire fedéli e fervidi 
in prò della repubblica. Ordinatisi in tre com- 
pagnie pruovarono' al mondo, in favor di Genova 
combattendo, che il sangue Spartano, che per 
le loro vene trascorreva, non era punto da quel^ 
che era in altri tempi , .'degenerato^ ' . ‘ 

' Parlili i provvidi e forti difensori- il furore 
Corso f spaziò per l’infelice Paomia. Le gelose e 
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barbare- inani sradicai uno le vigne , rovinarono 
le c^sé , bruciarono le messi , tagliarono gli al- 
beri: orrore', deserto e soUtudine signoreggiaro- 
no 6 ^' ^^sto in quei luoghi, che esuli indu- 
strìosi er forti, or volgevano più di cinquanl’ an- 
ni, ‘'avev^ò'- accolto, e da èssi coltura acconcia, 
semi fecondi, frutti utili* e deliziosi, abitazioni 
coniode e sicure ricevuto. Così sono fatti gli uo- 
mini; che qualche- volta-, ^er non dirà spesso', 
8000*"|(^ggiori delle fiere^ perocché queste , se 
opet^no qualche volta per furore, nou operano 
mai per'^endettai la vendetta' non conóscono, 
pesle^rifet^vata ali’ umana generazione, cùi super- 
bia éd:od[^ pèrenoi muovoóo; • -j, 

I ^Genovà vedendo, che per la natura de’ luoghi, 
e i^o|itìnaziooe.(dei sollevati aveva 'poca speran- 
za ridurgli colle proprie ' forae a quanto por- 
tava' i|L dovei^é di sudditi ,'' aveva già in sin dagit 
anni passatif,’' j^rnierameote' pel marchese Doi;ia, 
poscià' pel 'marchese Pallavicini , spoi ministrila 
Vienna, soUàcit^o la corte imperiale,' affinchè 
Paju tasseti di un. buon nervo di genti. Àddo- 
mandavavsei mila fanti, e due mila cavalli, cui 
ti^. offeriva |mgare coi debiti, sòldi , ed: anzi pià 
largameli^ Coa essi confidava di poter sanale^ le 
piaghe 'diiiCìorsica. Dura necessità la premeva. Per- 
ché non mai -860^ mercede sono gli ajuti 'dei fo-‘ 
reslìeit^ iC^ ia dignità del governo ne.é> offesa ; i 
popoli] poi malcontenti, di maggiore acerbilà ed 
odiar:» vestono^ ma niun altro rimedio le re- 
stava. . V r 

Oltre la resistenza iusuperabile.. della, nazione 
Corsa, la signorìa vedeva altri nugoli apparire 
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da altre parti d’ Europa. Si presentiva una guerra 
tra Borboni ed Austriaci , che già tante volte 
sanguinosi per vicendevoli stragi volevano rico* 
miiiciare il fiero travaglio di guerra. Nè non era 
certo ^ che se quelle due potenti case fra di loro 
si azzuffassero,’ gli altri principi d’Europa si 
sarebbero mescolati nella contesa. Gin si scor- 
gevano segni, die davano mollo a pensare alla 
repubblica. Da Mar.«ilia, e sin da Siviglia arri- 
vavano frequentemente sui lidi Corsi navi, che 
recavano sussidj di guerra. Da- Livorno poi 
le spedizioni non cessavano. Le quali cose non 
si potevano fare senza che cHi comandava, se- 
gretamente appruovasse. Aveva ella bensì or-di- 
Hato, che nissun bastimento , che' munizÌQohda 
guerra portasse , alla Corsica approdare potes- 
se ^ e per' tenerla efficacemente bloccàtà.4.Ì€iceva 
eort%re il maì-e colle sue galere. Ma ," Come ac- 
cade,. per gli accidenti dei venti, molt6^'''imvi 
sguizzavano o non vedute o non raggiunte; e 
quando alcuna era presa, la potenza, a cui ap- 
parteneva , dgcome i grossi non vogliono stare 
alle regole dei deboli , e ch’esse sono meranaente 
tele di ragni, levava un' gran romqre f e* Genova 
minacciava per modo eh’ ella era costretta pem 
solo a restituire la nave, è ricompense ii.dan- 
ni , ma ancora a fare le scuse , e quasi a • do- 
mandar perdono del male, che le si faceva^ Così 
le successe per la pre.sura di una nave» Fra nonne, 
che portava ai Corsi dieci cannoni, tre morta} 
con altre armi, seicento barili di polvere, ed al- 
tre munizioni fatte per ammazzar gente. La cosa 
andò, che la Francia alzò la voce, come se 
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avesse ragione eJIa , e Genova torto , e la repub- 
blica fu obbligata ^ non che a restituire e nave 
e provvisioni, ma a mandare il marchese Doria 
a Versailles per escusarsi. Comandò poscia con 
editto pubblico , che sotto qualuuqne pretesto 
non fosse offesa la bandiera Francese. In Luigi XV 
temevano Luigi XIV- , 

Per tutte queste cagioni si strinsero vieppiù i 
negoziati di Vienna, desiderando Cario VI, im- 
peratore , tanto .ajutare i Genovesi, quanto essi 
desideravano di essere ajutati, perchè temeva, 
che qualche potenza, specialmente marittima, si 
prevalesse della sollevazione per entrare in pos- 
sesso dell’isola. Fra il tempo, in cui, vacata 
per la morte del duca Antonio Farnese la suc- 
cessione di Parma e Piacenza, ed accordatane 
la possessione all’ infante don Carlo,' 1- itnperatore 
poteva , come bramava , mandare qualche parte 
delle sue forze «da Aliiano a lontane' spedizioni. 
Genova e Vienna convennero adunque fra di 
lorp, che ottomila Tedeschi sotto il governo 
del geuerale Vachteodock all’ impresa di Corsica 
per domare la ribellióne andassero. Ma i Geno- 
vesi , o fosse . per lisparmio, o perchè minore 
apparato credessei'O' sufficiente, ve ne traspor- 
tarono solamente quattromila , obbligandosi di 
pagare pei medesimi trentamila fiorini al mese," 
e cento scudi per ogni soldato , che morisse o 
disertasse. S’ obbKgar odo altresì di somministrare 
le munizioni da bocca e da guei^ra. Nè manca- , 
rono a loro medesimi* coi proprj forntmenii ^ 
perciocché oe mandarono gran copia a Bastìa, 
Calvi, San Fiorenzo, che avevano i’icuperalOj 
e ad Ajaccio, che avevano conservato. 
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I soldati ausiliarj d’ Alemngno sbarcarono ift 
Casba ai dieci d’agosto. Vacbtendock reggeva i 
Tedeschi, Camillo Boria , cui la speranza por- 
tava di far più frutto in questa seconda venula 
che nella prima , governava le truppe di Geno- 
va. l Genovesi, i Bastiesi, e quasi tutti i Lotin- 
chi, i quali sono, gli abitatori del capo Corso, e 
che avevano preso soldo dalla.repubblica , si con- 
giunsero coi vegnenti compagni , per forma che 
già v’ era in Bastia un giusto esercito e capace 
d’intimorire chi non fosse stato invasalo o nel- 
l’amore della libertà o nell’odio contro Genova. 

Boria, che uomo audace e risentito era, ve- 
dutosi forte, nè potendo tollerare più lungo tem- 
po, che i ribelli iusultassero le bandiere del 
principe sotto le mura stesse della capitale del- 
r isola ^ USCI subitamente fuora per combattergli. 
Fece un impeto incredibile. Il generale Vachten- 
dock guidava la destra schiera, il generale Vald- 
stein la sinistra. Era con lui il Restori , il quale, 
bene servila la repubblica , ed anche da lei bene 
rimunerato, perseverava fedele, quantunque Cor- 
so fosse, sotto le consuete insegne. Le prime 
guardie dei sollevati restarono facilmente fugate. 
Quindi gli assalitori pervenuti a fronte del grosso 
corpo, con tanto valore l’urtarono, che in poco 
d’ora il costrinsero a fuggire sbandalo e scom- 
posto, C''.o lasciare in poter dei vincitori quattro 
cannoni, “e di polvere e di projetti buona quan- 
tità. Costi Corsi rimasero perdenti, e restò sciolto 
l’assedio di Bastìa , importante vittoria su quei 
primi principi , e da far dubitare i Corsi del 
loro destino. 
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• Oltre le armi preséro circa settanta prigionieri, 
fra l quali con , infinito eoidogiio dei Cot'si - no- 
verossi il padre Bernardino di Casacconi, ctipr 
puccinò, uno dèi più ardenti sQSteniioiH della ' 
ìoro^causa , e che nella consulta degli ecclesia- 
stici aveva con risolutissima sentenza opinato , 
che la guerra contro Genova era legittima * e 
giusta. Questo religioso , quantunque già vecchio, 
e di gambe invalide foss&j non solo nelle adu- 
nanze civili, dove si trattavano le faccende della 
patria,- interveniva molto zelanltemente, ma fr-a 
Farmi ancora^ e sur campi di guerra volentieri 
si ravvolgeva , capitani, e soldati', a difesa della 
cau^a, cui santa ciiiàmava^ sollecitando. Narrano 
anzi, eh’ egli nel giorno deBa Pentecoste, pre- 
sente una numerosa assemblea radunata nel paese ' 
dì Corte ^ prendendo l’argomento dalie lingue 
di .Cuoco discese nel cenacolo sul capo dei disce- 
poli di «Gesù Cristo , ad alta e concilatissima 
•voce , -piena' d’entusiasmo cosi politico^ come ' 
’ religioso , avesse gridato', Fuoco ^ fiioco convien 
adoperare contro dè’ Ge«oue5i. . Un ■* altro frate 
per btkne Epifanio 1^ accompagnava nelle ' sue 
predicazioni e tra l’uno e l’altro tanto aveva- v 
no accalorato quei popoli , che più oltre nel 
concitato, anzi nel fanatico, non -avrebbero po- 
tuto dare'-. Ora nel fatto di Bastia Epifanio , qfae . 
ben disposto della persona era, fuggendo si-sal- 
vb^ ma il povero Bernardino, siccome quello 
che appena per età e per debolezza delle mem- 
bra reggere si poteva ,'> restb preso /-gradita pre- 
sa .pei Genovesi, che smisuratamente odiavano. 
P^ri dii’ odio trattamento gli diedero. L’esposero 
Botta. f'oL yilL li ’ 
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in berlina «ul!a piazza di . Bastia, dqte rabbiosa» 
■wente lo'' «chevDivano. Ed egli, «S/, disse, la 
guerra, che Ja la nazione j e giustissima'^ ed io 
fui unb dei pómi teologi , che la dichiarassi tale 
nel congresso tenuto, e per far. conoscere, che per 
ia patria e per la gitcstizia so soffrir lutto ,^sema 
spaventarmi^ ripeto ancor qui V istesso , cioè che 
, ia 'guerra è giustissima. Gli sbirri gli diedero suHa 
voce, maltrattandolu crudelmente. Poscia fu spe- 
dito' » Genova , e ebiusò in torre. Dopo gran 
tempo per inlercessione della corte di Roma fu 
rilasciato, e conbnato in \in. convento dell’ Abruz- 
zo, lontano dalla ‘ markia. .1 Genovesi negano' 
i|uesto fatto , ed affeiTnano, che il prigioniero, 
%isbito che fu preso*, non fu già mandato per 
le .torri della Liguria, ma imbarcato a Bastìa per 
la Toscana, ' nella <|uale sin da fanciullo aveva 
•fatto dimora, non .essedosi rimpatriato- in Corsi- 
ca , se non pochi mesi prima dèi principio delia 
ribellioBe. Del resto ^ se i Genovési usavano 
crudeltà contro i Corsi prigioni, non minore ne’ 

, usavano Corsi contro i Genovesi caduti nelle 

loro- mani } anzi si sa , e certo è , chef alcuni 
soldati della repubblica furono arsi vivi dai Corsi, 
altri in numero di diciassette passati per Tarmi 
in un solo..gÌQrDO. Tali sono i frutti della guerra, 
die gli autori chiaroemo, civile. . * . ' 

^11 Doria volendo usare«il terrore ,-cm crei^va 
. évére dato ai nemico colia recente vittoria, pro- 
mise con nuovo editto il- perdono. a chiuoquè al» 

1 obbedienza fra quindici giorni tornasse. Eccet» 
tiiò solamente ì capi dei ribelli , ed il canonico 
Uiliconi, mettendo anche addosso a ciascun di 
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loro uno taglia di. due mila scudi a chi gli jjcci* 
desse, e la testa a Genova ne portasse, e di tre 
mila a chi ulcnno. vivente' he conducesse, con 
promettere anche al prenditore Ja rinsessiooe' di 
qualunque delitto cornmesso ; il che mirava al 
far prendere od uccidere i ribelli dagli assassini. 
Pochi accorsero alle • perdonanze , e fra questi 
pochi , molti simulatamente:; perciocché, passato 
il pericolo, tornavano coi ribelli. 

Il generale di Genova mandò poscisiìcorrenc^ 
il paese , pifese Cardo e Canari , e gli diede olle 
fiamme. In quest’ ultima terra specialmente fece 
a^uiore briuibre la casa di un Alessandrini, uno 
dei sommo vitori più caldi, presevi molti, ed a 
carcere gfi mandò. Fra i presi si numerarono la 
moglie dell’ Alessandrini ,. ‘con sette suoi iìgliuo* ' 
. li , tre maschi e quattro femmine, cavati a forza 
dalia chie.ca; in cui avevano cercato" asilo. ÀI- 
,cuni dei presi fece impiccare, i Corsi per rappre- 
saglia mandarono sulle forche alcun numero di 
Genovesi. Cos\ sempre più fra le 'due nazioni si 
esacerbavano gli odj , e la concordia ogni gior-, ’ 
no, anzi ogni ora più diveniva fra di esse im- 
possibile. 

I soldati di Genova, separatisi in due schierò , 
andarono a due fazioni: intendevano ad allar- 
g£M'si , perchè argomentavano, che moltiplicando 
il terrore, i neniici tornerebbero al dovere, auzi 
a se medesimi avevano persuaso, credenza cef- 
tamente contraria ad ogni probi.»>>ilità, che an- 
dando oltre pel paese avrebbero trovalo non 
pochi, che più per paura che per opinione con- 
sentendo coi ribelli , vedute le . insegne dclfa 
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lepobblica, avrebbero alzalo il vi«o*e l’aruìi^on- 
ti'a coloro , che gli oppriaiev^no. Boria marciò 
verso San Fiorenzo , e il ||»rese. Poi verso la 
provincia di Nebbio voltò i passi , e commet> 
'tendavi moJto guasto , in gran ^arte la conqui- 
stò. Breve vUloria ^ perché i Còrsi adimalisì in 
grosso numero gli diedero ‘addosso il di sei di 
«ettembre, e dopo un ostinato conflitto il i^up- 
pero, prendendo, a Cal^zanò cattivi in guerra, 
non pochi de’ suoi, fra i quali di nome e di 
grado sopravvanzavano Salvatore Giustiniani, e 
Gerolamo Partengo, nobili Genovesù 

Dall* altro lato Vacbtendock per Mariana 
sulla orientale marina viaggiando , pervenne a 
San Pellegrino, e* se ne impadronì, prospero 
evento, ma - che si sarebbe, prestò cangiato in 
avverso , se i<Corsl nòn avessero portalo più • 
rispetto alle bandiere ed al nome imperiale che 
alla guerra , che i soldati dell’imperatore, a cui 
non avevano alcuna offesa recato, ad èssi erano 
venuti facendo ; conciossia cosa che, calatisi 
.dalle montagne di- Vescovato, a cui si erano ri- 
parati ,• gli diedero alle spaile, tagliandogli il ri- 
torno verso Bastia. L’ accorto Giafferri questo 
tiro aveva fatto. Vacbtendock si trovava in grave 
pericolo , perchè toroaré non poteva , impedito 
dalie armi Corse, che gli suonavano d’ intorno, 
nè stare gli era fattibile , mancando di vettova- 
glia per essere il paese circonvicino occupato dal 
nemico ed il *.iare in tempesta. Chiese a Giaf- 
ferri il libero ritorno a Bastia , al che' pel rispet- 
to sovra accennato il capitano Corso condesce.se. 
S’ intavolarono alcuni negoziati di concordia per 
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opera massima mente del geiierale Tedesco mosso 
a desiderio d’ aggiustamento dall’ agevolezza pro- 
curatagli pei suo ritorno. Sospeserai le fazioni dì 
« guerra per due mesi y ma non si venne a con- 
clusione^ i Genovesi , prèsa migliore speranza 
per rajùlo degl’imperiali ricusarono^ di prestar 
orecchio, alle proposizioni dei Corsi, che furono 
quelle stesse da noi più sopra raccontate , colla 
giunta di una università degl] studj^ posqiachè 
pochi , anzi quasi niun sus&idio era in Corsica 
per avanzarsi nelle lettere e nelle, scienze. 

•Rincominciossi la guerra. Io non mi dimorei'6 
nel raccontare al minuto r movimenti -di questa 
parte o di quella. Solaménte rammenterò, che 
gli Àustroligiiri tornarono in pensiero di prendere 
San Pellegrino, stante che su quella spiaggia ap- 
prodavano frequentemente navi con munizioni 
d’ogni -genere pei Corsi. Già erano in via, quando, 
attaccati asprissimàmente dagli avversar} furono- 
rotti e messi in Riga con lasciarvi sul campo, 
circa mille soldati tra morti e feriti. La quale 
vittoria quanto diede di coraggio e di speranza, 
ai Corsi , tanto ne tolse àgli alleati. Le quali coset 
consideratesi dai Tedeschi , già da per se stessi 
e, pePAAatura ammisurati nelle loro deliberazioni,^ 
fecero -risoluzione di soprassedere iasino> a tanto, 
che novelli rinforzi arrivassero da Milano, cui il 
governatore DaUn stava in procinto di mandare. 

' Qui cade in acconcio il dire , quale modo di- 
guerra gli accorti '6 valorosi isolarli in tanta loro 
bisogna adottato avessero. Rintanatisi nelle mon- 
tagne di -Vescovato non ne uscivano che per cor- 
rere U paese piano rubandolei-y o per fare qual«i 
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che fazioné più importaDbe, quando per gli ac- 
cidenti del tempo , del terreno e degli uomini 
Avevano speranza quasi certa di vincere. À questa 
sobria, veloce ed infaticabile generazione facile * 
era il correre. Pane d’ orzo o di castagna o po- 
che castagne con un pò di cacio entro un sacco 
di cuojo a loro bastavano, e per dieci o dodici 
giorni ne portavano. 'Il cinto poi pieno di poi- 
Tere e di palle: con estrema sveltezza portavano 
Parchibuso, e sì ancora con la medesima il ma- 
neggiavano, e- con mira certa lo' scaricavano, 
abilissimi ad imberciar P inimico anche dK lon- 
tano. Quando si sentivano voglia di catare da 
Vescovato, suonavano il solito oorno, ed a tale 
suono si assembravano con gli abiti rozzi e cap- 
pellacci o berettaccì loro, si che piuttosto di ru- 
vidi pastori avevano sembianza che di guerrieri 
attillati ed ordinati. Le grosse battaglie non ama- 
vano , perché sapevano , che in esse, prevale la 
disciplina, di cui essi mancavano. Ma P andare 
pei tragetti da essi conosciuti, il dare addosso 
agli sbranóati o tagliar loro le strade., il riu- 
scire all’impensata, P usare grandissimo silenzio 
all’uopo per sorprendere, P usare anche alte gri- 
da alPuopo per atterrire, e il portare crof^ssi, 

' e l’ essere accompagnati dai preti e ' frati , 
predicavano , animavano, comlràttevano, erano le 
arti loro. Strani e pur anche tremendi apparii 
vano questi concorsi di Corsi. I Tedeschi massi- 
mamente, usi alle gueire regolari e non a simili 
apparenze ne stupivano, e non potevano darsene 
pace. Dicevano , che quelli non erano uomU 
ni da paura, e che Iroppo sapevano cogliere 
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addo&Mi ad aUrui, e ooti e$ser colti essi, ^dt fra di. 
loro chi>aveta o qualche ragiobe nel pensieroso 
qualche geolilétza ndHaniteo^andavadicendo; Cht 
starno venuti -à fare-' qui noi a combattere in ima 
causa, che nuUa c^htìporta, con uonùhij chequàndo 
téngon pù, ci 'àmfHazzaRO,' quando ci liohivano , 
non kavvi modo di fag^ungergU Tra per la 
ripidezza dei mond e il corallo e -la spigliatezza 
delle persone, questa ha da essere' una guerra 
eterna. Coò ragionavano. 'Ma coBtiDuaódo a 
veiiare dei Córsi', qnando una pai'te di lóro, che 
in gueiTa- fatiòava, aveva consa orato le castagne 
e le palle, a casa se oe tornava;.' altri sotten' 
traodo pacò coir Je~castagne' e eoa le pallè,‘e cosV 
andando e Vènet^do; v’era\ina cofUinita muta d'ix>« 
miai '<^loró»r^ stanchi con-' domtói ' valorosi e 
freschi. .Sh^datK, non fìssi alle fazioni andaYa- 
no. Le bande sciolte scoprivano, 'dcd naf^ondigli 
usceodó /inaprovvisamèntb- ^e drcondavano le 
fèrivàno,'è le. sperpera vao0 pdr formib che I# 
tetre grosse e fortifìcate,. o il quartie9%Baestm 
del nemico',, d^ano. i soli*‘hioghi sicuri' contro ì 
lort> subiti. ÌBSUlU.‘'Se'ÌB -corpi grossi e faniràdEdi 
s’kie entravano,. Cedevano sparpaglrandòsi , ed^ì 
Dtfgoli se ne givano 'intorno.ronzaodO, e con dt- 
Jigeoza cercando, se- occasiona alcuna si aprisse, 
di isersagtiare o da rocce ^*o d* siepi, e da fossi, 
o da cime d’alberi.-Ove., il nemico discopVivano, 
usavano gettarsi- boccóne ' a terra, poi 'giunti a 
tiro, contro di lui scagliare.; rizzatisi subitamente 
io piè,tiembi e tempeste di fer ro e fuoco.^ quindi 
velocissimamente si tiravano indietro, poscia tor- 
navano^ come prima avessero he scai'icate armi 
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ricaricalo^ il quale esercizio con incredibile pre-. 
stezza sapevano fare. Il nemico non poteva mai 
accertare il numero lOro, nè mai certo era : l’in- 
certezza generava' terrore, perchè dava a cre- 
dere, che fossero piìi numerosi. Insorama Parti 
erano, non con frecce, ma con archibusi , Parti 
veloci e coraggiosi, come gli antichi. Tra i luo- 
ghi difficili, un modo di guerra opportuno, uo- 
mini valorosi e celeri , non si prevedeva nè come 
nè quando potessero i Genovesi dare compi- 
metito all’Impresa. Il cielo poi insolito ai Tede- 
schi molti fra di loro mandava all'ultima flne;^il 
littorale in. parecchi luoghi paludoso e malsano e 
Tedeschi e Genovesi ammalava di schife, peri- 
colose e mortali infermità, -he compagnie si ve- 
devano molto 'assottigliate e scarse, -nè i‘. Corsi 
il furore loro rallentavano, o dell’incredibile at- 
tività ripiettevano. “ * . 

La prospera fortuna dava più. ardimentoso 
animo; ed a più alti pensieri innalzava. Ciac- 
caldi e -Riafferri, in cui, massime in quest’ulti- 
mo, nè maggior valore, -nè maggiore perizia si 
poteva desiderare , chiamarono pef primo di feb- 
brajò del lySìì la nazione a parìanoeuto.* lulima- 
ronlo a Vescovato oltre il Golo, pregando tutte 
le pievi a mandarvi l rappresentanti. Vi si adu- 
narono il' destinato giorno ^ elessero in nome dei 
due generali , che intenti alle fazioni di guerra 
non intervennero, a presidente il pievano Àitelli; 
stanziarono un testatico di. venti soldi per testa 
per sostentare il 'patrio proposito^ poi manda- 
rono lettere circolari a tutti i Corsi , che^ fuori 
dell’isola dimoravano, con accese parole esortan- 
dogli a recar armi, a venire, a correre in cosi 
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grave emergente in ajuto della dHetta e perico- 
lante patiHa: .« Carissimi Corsi compatrioti, «cri- 
H vevano/ che dimorate sui con ti nenie', e nelle 
« isole dMtalra , e cpianli altri vi trovate nei ri* 
M manente deil’ Europa, i capi e popoli di Cor- 
«^sica' dicono srera salute a voi ed a tutta la gente 
-vostra. Ben sapete, ehe oramai sono scorsi due 
» anni,' da che tùtlavLa , ci- difendiamo dalle im- 
M .placabili peittecuzioni dei signori di Genova, i 
« qualr còsi duramente nè hanno governati, che 
» ry si grave la loro mano sopra te nostre vite, 
t( ISnore e sostanze, ei siamo vedati netle estre*» 
tt me miserie di tutte le cose, ed in necessità 
K di non poter vivere ch« una lunga morte. Noi 
«^ abbiamo tentato invano bensì tutti gli aditi dei 
a ^otidiani esposti e preghiere per indurgli ad 
« aprirne lo scampo del vallo di tante angustie; 
« finalmente si è dato roano alle armi , lusio- 
*t gàndoci di così doverle finire o con scacciar 
u per sempre dai nostri confini gii oppressori, o 
u -da essi, restar noi una volta del tutto distrutti, 
<t polendo noi dimostrare, che. siamo veri nepoti 
' p À quéi medesimi Corsi , che roerìtavono' da 
«' Giulio Cesare ^ - glorioso encomio ', onde fu 
« scr\\\o j eloginm missum Corsis _a Ccesare primo ^ 
4r seu'vinéehcbim belligerando , seu morìendum. » 
Narrale poi di nuovo le lunghe ed inutili sup- 
|»licaziont , -e i primi successi dell’ armi, e come 
' ^'impeiHèK soldati ài nemici della Corsica utriti 
si fossero, continuovano dicendo':- « Si vede tu t- 
•H. «*.tevia , che noti 'vi é sovrano , che mostri coni- 
« <« pàssiooe di noi, e che: ci ascolti o proteggai Vi 
u è -però Dio, die fassl chiamm'e il padre dei' 
« poveri. - Egli , vede le - nostre miserie j ode 
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M i nostri gemiti ; ed egli non riguu'dando bi 
M grandezza degli uomini , gimlichem egualmente 
** sopra di noi, e. sopra quei signori dei sècolo^ 
u i quèli , sprezzate le nostre, istanze, e prima di 
conoscere la nostra cai;isa contro di noi si mi- 
« sero. Sia pur benedetto lUSignore, e ‘ iodato 
« in ogni tempo . . 14 nostro saqgue‘‘giidepii eé 

« suo tribunalV, -non già tribunale delle' von- 
« dette, ma delle miseriooidie., ascosi '4’àecel« 

« tei'à in sacrifìoio di martirio per le pàtrie leggi , 
reggerà l’onorata memoria ai. secoli 
« che i Corsi hanno voluto piuttosto qsorii'l^ti 
« che vivere in più lunga schiavitù, n . > " 

Siccome poi alcuni , che in paesi forestieri .di« 
mol avano , si erano contentati di rnandar parole^ 
i Corsi, agli occhi dei quali risplendevano i can- 
noni e le baionette Genovesi ed. Alemanne, ia 
tale moda ad essi dirizzarono il discorso: « La*. 

« sciate ia penna ed impugnate le armi; è tempo 
« questo di sparger .sangue, non inchiostro, di 
« combattere fra i pericoli , non . di consigliare 
« af coperto. HicQi datevi , che l’amor delia |>a- 
« tria h^ reso noncuranti del -^oco,. delle vara* 

« gini e delie -scuri, uomini onorali e forti. Ve- 
« nite, accorrete f piacciavi morire con noi, voi^' 

« che con noi nasceste; piacciavi, . incontrar la 
tomba là dovei natali, sortiste **. * . 

• Assai lontani- erano ancor» i' Cotsi dall^otte*^^' 
nere i loYo desiderj , baacbé ‘ le loro parole , ed * 
ancora, più i falli la propria nasone maraviglio- 
samente infiammassero, e fra. i popoli foreslievi;,-L 
e fra ì loro governi stessi . non poca simpplia ^ 
eccitassero: a duri cimenti dovevano dì nuovo 
essere messi. INovelli. soldati e d'Austria* e di 
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Genova sulle eommosse rive arrivarono. Somma-' 
vano a tjuattro iiiila^ gli l'rggeva il priuci^C 
Luigi di Wirtémberg , a cui restò comm^só 
anelke il supremo governo di quanti già combat- 
tevano' nell’ isola-, o soldati dello Croce rossa o 
delle aquile a due béòchi fossero. «Vennero con 
lui il principe dì Culmbach, ed il generele Schmet-< 
tati. £ra un tembiie apparalo: già si temeva, 
che nè le scoscese montagne, .nè i duri petti, 
nè le robuste mani- potessero resistere a tanto 
sforzo. 11 generalissimo tentò sulle prime,’ sicco- 
me gli era stato intimato da Vienna , di mansue- 
fare gli spiriti colla dolcezza ^ ma'' non essendo 
le tondizioni ofTerte abbastanza precìse , ed at- 
traversandovìsi i Genovesi Camillo Dòria , che già 
io Corsica aveva là sua stanza con Francesco Gri- 
ibaldi e Gianpaolo Rivarola venuti col 'Wìrtem- 
berg , perchè anteponevano la soggezione per 
forza all’ accordo per trattati , non si trovò • via 
di composizioOe. infatti poche pievi fra molte 
erano concorse ad usare .l’indulto pubblicato dal 
pt'incipe in Bastìa ed in San Fiorenzo. 

Si venne novellamente sulla- guerra : regolar 
modo fu deliberato dal 'generalissimo. Ordinò a 
Vacbtendook ed a , Scbmettau , che con cinque 
mila assaltassero' «U Giafferri accampato con sei 
mila sulle alture dalla parte di San Fiorenzo , ai 
principe di . Culmbach , che contro la Balagoa 
con quattro mila sì muovesse,, dove stava io guar-. 
dia Ciaccaldi con sette mila, a 'Waldstein, che 
da Bastìa ai Vescovato , dov’era un corpo assai' 
ben grosso di nazionali, si avviasse. Egli poi con 
settemila buoni soldati tra Austriaci e Genovesi- 
divisi in tre colonne da Calvi montando, e verso 
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k parti mezzane dell’isola, priocipalmente verso- 
Corte procedendo, iotendeva ad ess^ré alle spalle 
dei-. Corsi , ed in tale modo rompergli e diser- 
targli. A. questa mossa dovea cooperare da Aìec- 
6Ìo »n Colonnello Vda, valorosissimo capitano 
di Genova, ccm un corpo di due inila, fra i quali 
si noveravano trecento di quei Greci oacciati dal 
, loro gratissiraó nido di Paomia per le molestie 
dei Corsi. • • > , 

.. Addì ventitré d’aprile del. 1 78» èpirava il? 
termine dell’indulto pubblicato c|ol principe dì 
Wirtenaberg. Non afendo i malcontenti dinàostrato 
desiderio di ? profittarne, e non che depone^ero. 
lè armi e tornassero aU’ obbedienza ^ la qual' era 
la condizione dell’ indulto, perseverando ostina»' 
temente nella durezza a -voler continuare il prò-, 
posito, si diede la mossa ai pronti soldati. 1 na» 
zionali ancoi: essi s’ èrano ass^embrati a battaglia. 
Ferocissimi incontri .seguitarono trq Sclimettau 
e Giafferri , f'éstando il vantaggio ora 9 quésta' 

' parte, ora a quella. Inaino a cbe-i fatti d’ arme* 
si facevano in luoghi pih |>iani ed agevoli, i con-; 
federati , siccome queglir che- meglio ordinati , 
con migliori armi e più.m^e.strevol arte combat- 
tevano/ recavano per lo più- la viHoiàa in roano' 
loto. Ma quando si pervemie nelle regioni' supe-: 
rio|i -aspre e selvagge, i Corsi, che sparsaraentci 
' battagliavano, e Iptti i tragetti- ed i più nascosti 
recessi bene conoscevano , sopravvanzavano , ~Bv 
facevano, che i lenti Tedeschi sentissero penti- 
mento di essere venuti a' sparger sangue in piagge 
tanto strabe per loro, e dalle loro- -natie terre 
tanto lontane, - 
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Non soiamente le difficoltà 'naturali dei suolo 
ajutavano lo sforzo dei sollevati , ma eziandio y 
quando ai luoghi abitati si arrìvava, la foggia 
degli edifi/j> Essendo i. Corsi vissuti In perpetua 
e saoguiiiosa inìmicizià, per non dire guerra fra 
di loro, avevano edificato^ -le case a guisa di 
fortezzà con le mura merlate , con fei itoje da 
ogni lato, con entrate ed uscite atte e fatte per 
tiene resistere e bene scampare. Laonde bersa- 
glia.vano beramente il nemico da queste case, e 
con colpi 'COSÌ certi per la perizia Acquistata dal 
lungo uso, che niuno andava in falld. Poi quando 
sforzati erano pure dalle armi preponderanti de) 
^mico, trovavano facilmente subito scan>po nei 
-vicini boschi e montagne. Ciò Uicne dimostrò 
Giaffeiiri valoroso co’ suoi, valorosi compagni a 
Lento ’ e a Tenda , dove «trreslò l’ impelo di 
Scbroettali, e l’obbligò a starsene , e ad aspettare, - 
se ‘ più promettenti venture arridessero alle due 
schiere compagne sui. due suoi fianchi a destra 
ed a sinistra, che in altre parti doveaao affron- 
tare i valènti difensori della Corsica. Se con uguale* 
fortuna dèi Giafferri avessero combattuto Ciac- 
caldi, e chi- difendeva il liitorale dalla banda di 
San Pellegrino, assai dubbia si sarebbe venduta 
l’impresa dei collegati; non che finalmente non 
avessero potuto venirne a capo, guerreggiando 
molti* contro pochi in numero tanto spropoi-zio- 
nate y ma perché la resistenza dèi Corsi non 
avrebbe mancato di dare animo èd appicco ad 
altri potentati , che -di avere iin piede in Corsica 
ambivano, e contro dell’ imperatore già si stavano 
l’artni apparecchiando. Ai Corsi resistenti sareb- 
bero stati io pronto gli amici , con le- sole lóro 
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iDàni non avrebbero pib combattuto^ ma -con 
quelle anco d’altrui. - 

Ciacc^ldi ostò bene con uguale valore, sui campi 
sUa sua fede commes.si , ma essendo verso la 
Balagna i luoghi molto più agevoli , 'e di ogni 
cosa al vivere umano necessaria più fecondi ^ fece 

* manco bene i suoi falli , nè potè vietare , che 
Cuìmbach e Wirtemberg stesso con lui congiun- 
tosi, tanto non aì avvantaggiassero mescolate 
solamente le -mani in due aspri .incontri .nei vil- 
laggi di Monastero e Montemaggiore, che non 
si fdce.ssero padroni di tutta la Ba lagna. 

Vela intanto uscito con soldati corridori da 
Ajaccio alla campagna, tempestava alle spalle. Cl% 
anzi il Wirtemberg piu oltre e più. provveduta- 
mente pensando*, aveva mandato una squadi’a 
di soldati leggieri a sbarcare pel golfo di Valin- 
co affinchè i Corsi, assalili anche verso la punta 
meridionale dell’isola, non potessero voltare il 
pensiero a correre in ajpto della settePtrionale. 
Dalla parte poi, che al, mare si volge t^ila co- 

• stiera orientale da Bastìa a San Pellegrino, le 
cose succedevano parimePte. con felicità di for- 
tuna per gli alleati, per modo che i Corsi, con- 
dotti a stretto partito, furono rincacciati sin oltre 
il Colo. Uitirao rifugio e speranza erano per essi 
le montagne , onde sorgono il Colo e il Tavi- 
gnano ; ma Wirtemberg s’incamminava furioso 
ed a gran passi alla volta di Cotte, minacciando 
^di riuscir loro alle spalle ed a ridosso. Alcune 
pievi già erano ritornate al freno di Genova , 
altre già tentennavano. Oltre la felicità dei suc- 
cessi, non guerra buona e da uomini civili , ma 
cruda e da buibarì esercitavano e Genovesi ed 
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Austriaci^ ardendo case, calpestando le messi, 
tagliando gii ulivi, e gli altri' alberi fruttiferi-, 
maltrattando ed uccidendo così g^’ineroìi come 
gli armati, ‘così gli amici come i nemici.^ così i 
quieti come i tumultuantù Funesti incendj e di> 
sperate grida di tormentati e di s'payealpti deso> 
larono le, infelici campagne di Corsica verso la 
fine dei o)èse d’aprile del 1732. Cotali asprezze 
usavano h' per naturale ..talento, attizzato' dalle 
bnltaglie, come per dar terrore, acciocché 1 po- 
poli persuadessero, che la ribellione mena a 
perdizione. Fece anche cadere, il cuore ai resi- 
stenti la varietà delle voci sui soccorsi esterni. 
] capi, per tenere in vigore g)i spirili, avevano 
artatamente sparso nel volgo, che da Francia e 
da Sphgna dovevano pervenire ajuti considera- 
bili per la buona volontà, che portavano ai Corsi, 
e pel. desiderio, che avevano di fiaccare la fronte 
alia potenza Austriaca. Ma dopo-le dUgrazie vano 
divenne il nuti^ire la sparsa fama^ poiché da 
niUna parte appariva lume di soccorso in que 4 
momento stesso , in cui più ne era bisogùo. Che 
anzi si seppe a quel dì, che un apparecchio ma- 
rittimo assai grosso, che si* andava ammannando 
nei porti di Spagna , e si credeva per la Corsica 
destinato, contro di Orano era per avviarsi. 

11 principe di Wirtembei'g volendo usare il 
terrore impresso dalle sue armi, pubblicò, il pri- 
mo di maggio, un editto, con cui annunziava ai 
popoli di Corsica, che la serenissima repubblica 
era disposta, ‘tosto che fossero sedati i tumulti 
e placati gli animi , di trattargli con giustizia , 
udire amorevolmeutc le loro instanze e suppliche. 
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e graziargli anche di tutto quelle concessioni, che 
fbssei'o per assicurai'c la tranquillità del regno, 
e dimostrare con quanto amore ella i suoi figliuoli 
ravveduti , quale benigna madre , nguardare vo- 
lesse. Siccome poi il più grande ostacolo , che vi 
fosse p4#^ la pacificazione in ciq consisteva , che 
i Corsi non si fidavano di Genova, temendo, che, 
poste le* armi ,'.con più fieri ^artigli strìngere 
gli volesse, Wirtemberg promise, col suo editto, 
ehe Timperatore entrava e si faceva mallevadore, 
non solamente della perdonanza generale ma 
ancoi'a di tutti i provvedimenti, che Cesare pro- 
metteva , che sarebbero fatti dalla repubblica a 
vantaggio c sollievo del regno e dei popoli di 
Corsica. u-. 

-^Sgomento e speranza operarono, non nei capi, 
deprìmo non erano capaci per natura, della 
seconda per esperìenza, ma nell’universale dei 
popoli aftlitti da tante disgrazie, e rimasti soli, 
ingannati della loro aspettazione, contro Genova 
e r imperatore. Giafferrì e Ciaccaìdi, mancando 
il sostegno dei pòpoli , inviarono ai tre di mag- 
gio , otto deputati al campo del' Wirtembei^: 
recavano , volersi assoggetjtai*e con giuste- condi- 
zioni alU repubblica ; accettare con grato e con- 
fidente animo T intercessione e la mallevadorìa 
-imperiale. -Nel tempo. stesso Gerolamo Ciaocaldi 
andò con altri capi, ed a nome di tutta la na- 
zione a deporre le ,ai*mi appresso al prìncipe. 
Convennero, che si tratterebbe la pace a Coite. 
Intervennero alle consulte, per f imperatore , i 

r 'icipi di Cuhnbach, c di W al deck, il barone 
Vachtendock, ed il conte di -Lignevilie ; pw 
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Genova Camillo Doria, Francesco Orimaldi e 
Paolobatlista Eivarola; per la Corsica Luigi Giaf- 
ferri, Andrea Ciaccaldi, Simone Rafiaelli, Carlo 
Alessandrini , Evaristo Piccioli da Ciattra, e con 
essi il Mari, vescovo d’ Aleria , per la somma 
autorità , di cui godeva appresso i suoi , e per 
essersi già intiomesso altre volte in queste faccen- 
de. Il principe di Wù’temberg, come presidente 
e maggiore degli altri, soprantendeva a tutti. 
Graziose furono le accoglienze- fatte dagli Au- 
striaci ai Corsi; minacciose, nè senza risentimento 
tra Genovesi e ('or«. Si restrinsero a negoziare. 
I Genovesi dissero le loro ragioni, e come la 
ribellione fosse ingiusta e rea, dimostrarono. Le 
dissero i Corsi , e come la loro sollevazione giu- 
sta e santa fosse pruovarono. Trovo scritto, che 
1 indomabile Giarferri prorompesse dicendo; « Im- 
“ parino i sovrani dai Corsi a non opprimere i 
«* loro popoli , e che l’ oppressione è non solo 
M iniqua, ma ancora pericolosa. Imparino, e si 
** sovvengano, che per legge di natura sovi’anbe 
“ popoli sono uguali. Per le leggi scritte e per 
« le consuetudini eonfermati’ici sovrastanno i so- 
« vrani ai popoli solamente,: .violare le leggi, ed 
« in non cale mandarle è distruggere il fonda- 
« mento della potenza. La giustizia, la modera-' 
“ rione, la umanità, tali sono i veri sostegni del 
« trono. E la tirannide il più grande nemico dei 
«« principi, e qual fra di loro olire i limiti delle 
* « L'ogi trascorre, a sua mina corre ». 

INon si potè venire a conclusione nel .primo 
ragionamento tenuto agli otto di maggio. S' ag- 
giornarono agli undici. ‘ 

Uoià. ro/. f'IU. 16 
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Accettata la oiediazione e* la maHevadorìa del- 
rimperatore, e confermato da Genova l’iuduUo, 
anche .pei- già condannati così in contumacia, 
come definilivaraente, furono in quei giorno ac- 
cordati i capitoli , a norma dei, quali dovevano 
per l’avvenire vivere fra di loro la repubblica, 
ed i suoi sudditi di Corsica. I .principali furono 
del seguente tenore ‘ 

La repubblica condonava ai Corsi le spese da 
lei fatte per causa delle turbazioni recenti ; 

Condonava medesimamente le taglie , ed ogni 
imposizione decorsa, e così ancora i sussidj dati 
in denaro od in vettovaglie ai Corsi nell^ occor- 
renze di penuria • 

Consentiva, che si formasse in Corsica un or- 
dine di nobiltà matricolata , e che gli ascritti 
godessero dei medesimi onori e prerògative dei 
nobili di terra ferma ^ 

Prometteva di non opporsi' alla esaltazione 
alla dignità episcopale degli ecclesiastici Corsi , 
nè alle visite dei visitatori apostolici , salvo il di-' 
ritto sovrano d’ invigilare , che ■ le dette visite 
per soverchia frequenza non divenissero di troppo 
grave péso al regno ^ 

Prometteva altresì di concorrere alla fonda- 
zione di collegi in Corsica per la studiosa gio- 
ventù ; 

Si rinnovò l’ antico uso , che il regno di Cor- 
sica potesse tenere in Genova un oratore, il cui 
ufficio fosse di promuovere presso la signorìa 
grinteressi, così del regno generalmente, come 
di ciascuna parte di lui , o di qualunque indi- 
viduo che si fosse ^ 
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Si Statuì, che fossero eletti per durare io ma- 
gistrato tx’e anni, e così .ogni triennio tre promo- 
tori delle arti e del traflQco, due del Cismouti, 
uno deli’ Oltramouti, con non poche prerogati- 
ve, ed esenzioni, e con carico d’informare, pro- 
porre e coll’ajuto del governo fare tutte quelle 
cose, che all’ avanzare l’agricoltura, lè arti ed 
il commercio contribuire potessero \ 

5’ accordarono esenzioni di pagamento sulle 
tratte delle sete col fine di promuovere le pian- 
tagioni del gelsi, e la cura' dei filugelli in un 
paese a tale industrìa così confacente e pro- 
pizio ^ 

Convenissi, che in ogni luogo di residenza di 
goycrnalori, magistrati e giusdicenti , vi fosse un 
avvocato, o sia protettore dei poveri carcerati 
per la spedizione delie. loro cause ^ 

Fu similmente convenuto, che i nobili dodici- 
del Cismonti, e i nobili sei ded’ Oltramonti eleg- 
gessero rispettivamente un avvocato, cui cbia- 
roaròno piatese , per assistere in tutti i, sindacati 
le suppliche dei poveri ricorrenti contro gli ag- 
gràvj stati loro fatti dagli ufficiali sì di giustìzia 
che di amministrazione, o di milizia ; e che i 
detti nobili potessero anche deputare , o sia 
eleggere in ciascun luogo, dove giusdicente vi 
fosse, un simile avvocato, o piatese con obbligo 
di far pervenire per mezzo oratore, o in al- 
tro modo alla signorìa, o al magistrato sopra 
la Corsica quei ricorsi , sopra dei quali i sin- 
daci biennali non avessero sufficientemente prov- 
veduto. ■ . 

Buoni ordini certamente erano questi , itia il 
seguente ancor iniglipre, non già per la dignità 
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del governo, che ne restò' o (Tesa, mn [)er la 
tutela dei Corsi. Restò accordato, che T impera- 
tore dovesse fondare ■ in Ràsfia ima cmnera di 
giustìzia , ove si darebbe appellazione ogni qual 
volta che la repubblica o i di lei ministri con- 
travvenissero ai capitoli convenzionati ; che que- 
sta camera fosse composta di un presidente., di 
un vicepresidente , di un segretai’io , di sei con- 
siglieri, e di due commissari, uno a nopie di 
Genova , T alti’o a nóme della nazione Corsa j 
che tutti questi impieghi dovessero conferirsi dal- 
r imperatore , eccettuati i due commissari , il pri- 
mo dal governo, il secondo dai nobili diciotttO. 

Promisero le due parti l’ossei'vanza, def patti, 
r imperatore gli ratificò a’ yentisei di marzo 
del 1733. Terminate le faccende nel modo so- 
praddetto, dal quale! Genovesi’ si promettevano 
la tranquiilit'à della Corsica, fu imbandito dai 
due generali di Corsica un solenne banchetto a 
nome della nazione : s’ assisero intorno alla lieta 
mensa i plenipotenziari. Viva Genwa^ gridò . la 
prima volta bevendo il principe di Wirtemberg*, 
viva GiaJJ\uri ^ Ciaccaldi pure bevendo 
la seconda. Gli chiamò colonnelli per non dar 
iioja alle orecchie dei Genovesi , che il grado 
di generale in essi non riconoscevano. 

Accomodate le cose, il principe di Wirtem- 
berg partì dall’ isola per (tornare .a Vienna. Pas- 
sò per (ìenova, dove», per ordine del senato gli. 
fiu’ono fatti ségnalati onox'i. Ebbesi una ricchis- 
sima spada con la manica d’ oro, una canna 
d’india con pomo d’oro, ed un’abbottonatura 
di diamanti di una valuta , come fu detto da 
alcuni , di cinquecentomila • scudi , da altri di 
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diiécentòmila : certo, era ricchissima. Vachten- 
dock restò ancora per qualche tempo in Corsica. 

Liete erano le apparenze , ma i rancori segreti 
arrovellavano gli animi delle due pai'ti. Genova 
mirava ad assicurarsi meglio dei Corsi, i Corsi 
non si., potevano tènere , che Genova non odias- 
sero , e di lei nè punto nè poco si fidassero. 
La repubblica avendosi' recato e fisso nella men- 
te, r che sino a che liberi, ed in Corsica vives- 
sero i quattro capì principali della sollevazione, 
stabile quiete non si poteva promettere, mac- 
chinava- d’ avergli nelle mani; e tenergli per mo- 
do che ad altro convenisse loro di pensare che 
a fare novelli movimenti nella patria. Questi' era- 
no i due- generali GìafTen'i e Ciaccaldi, il pie- 
vano Simone Aitèlli, e Simone Eaffaelli, stato 
segretario del consiglio nazionale. Il commissario 
Rivai‘óla brutto aggiramento elesse. -A petizione 
sua furono da Vachtendock aiTestad nel palazzo 
^ del podestà di Corte , quindi trasferiti nelle car- 
ceri di fiasfia, finalmente in quelle di Genova. 
Brutto modo fu, perchè rompé.va la fede data 
pei perdoni, peggiore’ per le cose, che delle ca- 
gioni si dissero , e. si scrissero. Per detti e per 
scritti Wirtemberg e Vachtendock furono inca- 
ricati di avere, per enormi beveraggi dati dai 
Genovesi oltre modo gelo» di aver nelle mani i 
quattro Corsi , con.sentito alla violazione delle 
promesse, ed all'aiTesto di coloro, che alla loro 
fede si erano commessi. Una cosi, sconcia cor- 
ruttela nè negare nè affermare io m’ ardisco, 
perchè se da un lato Genova era ricca, e po- 
teva dar molto , e smisuratamente si struggeva 
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dal desiderio di avere i quatti’o Corsi, dall’altro 
i Corsi infìammati dall’ odio potevano o credere, 
o fingere, e certamente pubblicarono, che la 
carcerazione ^di quegli uomini da loro tanto amati 
e benemeriti, non fosse senza straordinaria e 
vergognosa cagione. Bene genera grave sospezio- 
ne il considerare, che i quattro Corsi, presente 
V achteudock, an/i per ox’dine suo espresso , siano 
stati ritenuti subito dopo , e quasi , per cosi dire, 
nel momento stesso ^ che la repubblica aveva con 
solenne promessa consentito, senza alcuna eccet- 
tuazione ai perdoni , dei quali Wirtemberg e 
Vachtendock medesimo a nome dell’ imperatore 
erano entiuti mallevadori. Lascio stare, quanto 
ignobile atto fosse e indegno di principe il far 
venir gente per ti’attare seóo xU pace con animo 
di maltrattarla. 

Per giustificare la dbndotta della repubblica in 
questo fatto, ella mandò attonao uno scritto, in 
cui affermò, che i Coi:si carcerati non potevano 
con giusta ragione pretendere ai perdoni , atteso 
che erano venuti nelle forze, non .per volontà 
propria, e nel termine preGsso, ma presi in ar- 
me ed in attitudine ostile dagli ussari imperiali, 
che loro eiiano córsi dietimo , dopo che il termine 
dell’ indulto era spirato. IS'ella qual cosa è da 
notarsi, che quand’anche fòsse vero, che per 
forza altrui e dopo lo spirare del termine del- 
l’indulto pubblicato dal Wirtemberg, stati fos- 
sero arrestai; . cei tamente vennero in potestà di 
Genova innanzi che l’ultimo indulto pubblicato 
dalia repubblica stessa fosse , onde non si vede , 
come in ciò ella escusare si possa. La cagione 
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vera fu , cfee viveva in sospetto dei quattro capi J 
dei quali tanto più temeva , quanto che nel tem- 
po stesso , in cui si trattava la concordia a Cor- 
te , parecchie pievi della regione mef’idionaie si 
emno levate a romore , potestando di volere aver 
per nullo quanto si facesse a Corte, e commet- 
tendo incendj e mine nelle pievi, che con esso 
loro consentire- non volevano. 

Àlcuni aggiungono, che avendo Genova sen- 
tore , che i sp.lleyati .tenessero intelligenza con 
'alcuni Genovesi, che dei loro .consigli, ed anche 
col denaro gli ajutavano, e che le carte scopri- 
trici della trama fossero ^ in mano, del marchese 
Antonio Raffaelli, fratello di Simone, venute, 
gli abbia fatti, anche con minacce interrogare i 
se ciò sapessero. Vogliono, che rispondessero* 
ciò avere fondamento di verità , ed, il banchiere 
Lanfranclii, il maggiore gentile, ed alcune altre 
persone di credito avere loro somministrate som- 
me per sostenimento della impresa ; ma che 
nello stesso tempo aweiiisseto il marchese, affin-, 
che si causasse. Fiuggi veramente , • andò in To- 
scana, fuvvi accolto per, segretario dal gran duca 
Giangastone. La fuga fu vera, ma lion opera 
dei carcerati , perchè del tutto' volontaria. Scri- 
vono, che furono ti’ovate le calle in casa di lui 
a Vescovato; la casa data alle fiamme. I carce- 
rati avrebbero corso pericolo della vita, se T im- 
peratore per istanza principalmente del principe 
Eugenio di Savoja , a cui col mezzo di un Gia-.^ 
comotomraaso Boerio , pure Corso , si erano 
indirizzati per protezione, non avesse minacce- 
'volmeute richiesto la repubblica dell’ osservanza 
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della fede. Trasferiti da Genova a Savona vi- 
veanvi alla lai^a con qualche libertà , ma però 
con obbligo di rappresentarsi ógni giorno. Final- 
mente per nuove istanze di Vienna addi ventidue 
d’aprile del lySS conseguirono l’intiera libertà: 
agli otto di maggio in cospetto del senato adu- 
nato fecero atto di sommessione,, promettèndo 
obbedienza e fedeltà , testimoniando jl dolore , 
che sentivano di quanto era successo in Corsica, 
ed il venerando consesso della conceduta libertà 
ringraziando. Ebbero ordine dì non rimpatriarsi 
se non previo' consenso e dopo qualche tempo. 
Le grazie , siccome non fide, degli odiati padro- 
ni non vollero • accettare. Ciaccaldì si riparò in 
Ispagna, dove fu innalzato al grado di còlon- 
nello, Àitelh a Livorno. Simone Raflaelli andò 
a Roma ,l dov^’ bene accolto. dal pontefice, fi^ da 
lui eletto, essendo persona abile, auditore del 
tribunale di monte Citorio. Giaflferri ricoveros.si 
anch’egli a Livorno, poi si acconciò ai servigi 
di don Carlo. Ma non quietava il nome di Coi'- 
sìca gli suonava continuamente nell’ anima. In- 
Corsica poco appresso in .un ' coll’ Aitelli tornò, 
nuovo stromento di nuove perturbazioni. Vach- 
tendock , messe le fortezze in mano dei Geno- 
vesi, con tutti i suoi Alemanni il quindici di 
giugno se ne partì. ’ , ■ r - 

^ ‘ t " ) id- "vr 
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SOMMARIO. 



1 priacipi d'Europa hanno di bel nuovo vogTia'di ve- 
nire al- sangue ; la cagione era la successione d^ Àur 
'stria, mancando la prole virile nell’ imperatore Car- 
lo VI, e negoziati, che s’intavolano. — Stando gli 
animi in sospetto, sórse di verso tramontana princi- 
pio di effettiva giicrra. — ■ Per la morte d’Augusto II, ‘ 
re di Polonia , sorgono due pretcudenti a quella co- 
rona elettiva, Stanislao di Polonia, ed Angusto di 
Sassonia, quello portato dalla Francia, quésto, dal- 
P Austria e dalla Russia. — La cosa riesce a guerra 
tra l’imperatore d’Austria da ima parte, la Francia, 
la Spagna, e la 'Sardegna dall’altra. — I Francesi e 
piemontesi conquistano il Milanese 5 Carlo Emanuele 
di Sardegna si gratìGca col pensiero di aver-selo. — 
Dispareri e disgusti Ira lui ed il maresciallo Villars, 
che poi parte dal campo , e , muore io Torino. — 
Gli Spagnuoli guidati ^ don Carlo , Itghuolo del rè 
. Filippo, e da lui destinato al regno di Napoli , con- 
quistano questo regno, c ciò, che vi fanno, -i- Grossa 
Dattaglia di Bitonto colla peggio degli Austriaci, per 
la quale si assicura' la possessione del regno ai Bor- 
boni di Spagna. — Il conte di Mortendar, che aveva 
vinto la giornata di Bitonto , conquista anche la Si- 
cilia in prò dei Borboni. . 

T principi d’ Europa avrevano voglia di menar 
di nuovo le manu L’ imperio di Cario V in Italia 
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si era ri ntegrato nella famiglia)Aus{riaca , poscia* 
cbè Cario VI vi possedeva il Milanese, i regni 
di Napoli e di Sicilia, i porti della Toscana, 
il ducato di Mantova, ed i feudi imperiali dai 
territori Liguri cerchiati. La Francia malvolen* 
tieri sopportava di essere esclusa dalla nobile 
provincia , e di vederla quasi tutta posseduta 
dalla pbtenAa emula, per sopravvanzare la quale 
aveva da -così lungo tethpo tanti tesori prodiga* 
lizzati , e tante battaglfe fatte. Nè minore gelosa 
della preponderante condizione in Italia deirAu* 
stria sentiva la Spagna, ricordandosi, che non 
era ancóra lunga stagione trascórsa, dappoiché 
lo stato di Milano, e le 'du« Sùdtie alla sua co- 
rona si appartenevano. Le pareva , che impor- 
tasse alla dignità del nonie Spagnuolo, che quanto 
la Spagna altre voltè in Italia possedeva, tanto 
ancora , od almeno la pih grossa parte posse- 
desse. • 

Questi sentimenti principalmente jnuovevano 
la regina Elisabetta di sangue Farnese', là quale 
altiera ed ambiziosa non sì contentava, che ad un 
suo figliuolò fossero dati, non che P antico stato 
Farnese di Parma e Piacenza, -ma ancora, dopo 
la morte di Giangastone, il gran ducato di To- 
scana. Non quietava e pace non trovava-, se an- 
cora le inségne di Spagna ' lion piantasse sulle 
mura di Milano, od almeno* su quelle di Napoli 
e di Palermo. Procedeva anzi in questi suoi de- 
sideri COSI rottamente che il caVdinale di Fleury, 
buono e savio ministro di Francia, non se ne 
fidava, tendendo ogni giorno ch’ella facesse qual- 
che strana risoluzione con pregiudìzio e scapito 
di se medesima e della Francia. Quella ultima 
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Farnese era una donna, che frenare da<nìun 
uomo si poteva , e piuttosto re che regina , tutte 
le deliberazioni di Spagna a suo talento indi- 
rizzava. 

- LUnghilterra e l’Olanda^ poco fa e da lungo 
tempo nemiche coDstantissime della Francia, ed 
amiche dell’Austria, ora offese dalla soverchia 
potenza delP imperatore, verso di quella propen- 
devano , e non vedendo altro ordine di gessare 
il pericolo, non si dimostravano aliene dal còn> 
correre eoo esso -lei per fiaccare l’ orgoglio del 
superbo dominatore dell’ Alemagna e dell’ Italia. 
À. tale sentenza tanto meno ripugnavano, quanto 
che vedevano nel cardinale, di Fleury ^ principale 
ministro , un desiderio sincero di pace, ed alie- 
nazione' evidente da quei pensieri ambiziosi e mi- 
naccevoli per la libertà d’altri, che avevano per 
cosi lungo spazio rési, per propria sicurezza, i 
principi d’Europa nemici della Francia. La na- 
tura- pacifica deh Fleury mandava appoca ap- 
poco in dimenticanza l’ ambizione così molesta 
ai principi di Luigi XIV, -e si sperava, che da’ 
suoi consigli ' diretta , fosse per- essere protet- 
trice , non oppressatricé della comune, libertà. 

Il re di Sardegna voleva, prima essere , poi 
ingrandirsi. Se ne stava al solito ail^ vedette per 
{scoprire da qual parte fosse la fortuna per in- 
clinare. Dall’ un de’ iati la' potenza dell’ Austria 
lo spaventava , ed ogni speranza gli toglieva di 
potere ancora allargare i suoi - confini verso il 
Milanese, l’Austria il voleva re di montagna. 
Dall’altro lato sebbene vedesse, che i Borboni 
erano sopravvanzati in Italia dagli Au.«triaci, tut- 
tavia temeva, che congi ungendosi .coi primi gli 
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esaltasse tanto j che 'non godesse poi egli del 
fiijKb delle littòrie, e che il Mil{\nese non suo, 
ma de’ suoi pericolosi némici' diventasse. A. que«* 
ste circostanze accomodava i suoi pensieri, ora 
negoziando con questi, ora con quelli, e sem- 
pre ' fuggendo di sotto* a chi ■ troppo il voleva 
stringere , e troppo pòco contentare. Si faceva 
forte sull’armi', perchè 'sapeva, che gli armati si 
piaggiano, i disarmati si opprimona Mirava 
inoltre a non lasciar cadere il suo régno dal- 
r egregia fama d’arme, che gli aveva acquistata 
il padre , ed a riscuotersi dall? opinione^ che di lui 
era nata fra i popoli, che lento e troppo rispet- 
tivo cónsìderalore delle cose fosse. ' ** 

L* Austria della sua potenza godeva; ma Un 
intestìno venne il suo gran tronco rodeva ; que- 
st’/èra la mancanza di prole virile, in cui si tro- 
vàva l'imperatore Cario , VI , ultimo rampollo. 
Affinché la vasta monarchia in brani dopo 1 ^ sua 
morte- non andasse , che in potere di una sua 
6 gliiioÌa cadesse', giacché in - un figliuolo non ipo- 
teva, che un altro principe d’ Alemagna alla Su- 
periorità-Austriaca in quella provincia non «ol- 
tentrasse,e il nome imperiale . nella sua discen- 
denza, qualunque dia fosse, non si cancellasse, 
aveva sin dal 1712 Ordinato,' poi nel 1724 pub- 
blicato la prammatica san-ione , per cui tutta la 
sua eredità doveva * tramcuidarsi all’ arciduchessa 
Mariateresa, sua primogenita. Ma a volere, che 
^esta sua deliberazione sortisse l’effetto, restava 
necessario, che i principi d’Europa^ mentre an- 
cor egli viveva, vi' consentissero, e per rata è 
ferma l’avessero. Molte gelosie, molti rispetti in . 
ciò sorgevQXiOi I pià desideravano, che colla moilie 
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di Caj’Io la formidabile potenza Austi’iaea si di- 
sfacesse y ed in molte parti dilacerata perisse. Al- 
ti'i pretendevano ragioni di legittima successione 
.in qualche parte di lei tutti ripugnavano al ri- 
conoscere la prammatica sanzione, e Dio ringra- 
ziavano, che hnalment^^per r orbezza di figliuoli 
maschi nell’ultimo germe Austrìaco àvesse libe- 
rato l’Europa da un- perpetuo timore. 

L’ impei*atore 1 prevedendo^ e sentendo queste 
difllcoltà, si era messo tutto in ciò, che con pre- 
ghiere, con oflerte, con utiizj di ogni sorte, dai 
principi conseguisse, che al nuovo ordine della 
successione , della suà monarchia consentissero. 
Ciò sopra ogni cosa, agognava, e con ogni mag- 
giore sforzo procurava , a ciòi subordinava ogni 
altra sua deliberazione. . Non restarmio del . tutto 
vane le sud diligerne, poicliè^già la Russia si era 
inclinata a’ suoi desiderj , ' la prammatica ricono- 
scendo^ e ciò,, che -era fórse di maggiore impor- 
tanza, trattando.si di. un emulo e di un preten- 
dente -a qualclie SUD stato, Federigo Guglielmo 
stesso', re di Prussia, alle medesime intenzioni 
si era conformato. Restavano i Borboni, e que-. 
sfera il più difCciL nodo del negozio; percioc- 
ché r Italia ^pareva loro im troppo splendido 
retaggio da darsi . in pretta .ad una carta pram- 
matica, distesa dagl’ iutèressati sulle rive dei Da- 
nubio. Oltre, la gelosia di .possanza, e il deside- 
rio di possedere il papse , girava ne.i consigli di 
Fiancia di Spagna il pensiero, che siccome 
potenze < più grandi, uou. doveano dare il loro 
consentimento, se non più posatamente , e dopo 
dij.averlo fatto sospirare più lungo tempo. Gran 
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prozzo ancora a gran consenso annestavano , e 
più l’imperatore ne aveva bisogno, e più esse 
facevano le viste di ripugnare. Ciu teneva sospesa 
ed in pendente l’Europa, che del presente non 
s’assicurava ,, del futuro temevai da abisso in 
abisso credevano i popoli di dover precipitare. 

Corsero per aggiustare questo Tiegozio , e scior- 
re il nodo, i corrieri sovente, s’ abboccarono so* 
vente i ministri, ,i principi sovente si tentarono. 
Promesse e minacce , speranze e timori si me- 
scolarono. Già in sin dal 1 728 la Francia , la 
Spagna, l’Inghilterra e la Olanda,. si erano ri- 
strette insieme per far. guèira all’ imperatore col 
fine di spogliai’lo del regno delle - due Sicilie. 
Non ^vennero per, allora all’effetto, perche^ altri 
negiaifìati si attraversarono, nè Carlo diede motivo 
di rottura, ùè altra fonte di discordia per lana 
si vedeva. Questa intelligenza fra i quatti'o poten- 
tati non era però tale, àe non cercasse ciascuno 
di loro di prendere i suoi- vantaggi, acconciandosi 
specialmente coll’ imperatore , e lasciando i iSom* 
pagni con tutta la sònuna addosso , e si cavas- 
sero poi da quel fondo, come potessero ; impci*- 
ciocchè e Spagna- ed Inghilterra trattavano a 
Vienna nccottii paiticolari , quella principalmente 
per possessioni, questa per commercio. 

L’imperatore veniva offerendo la cessione dèlia 
piazza di Lucémburgp 'alla Francia, ed un arci- 
duchessa per isposa a don Carlo , con patto però 
che il re se ne vivesse in buona coucoi’diff con 
lui, e la prammatica riconoscesse. Delle .quali 
proposte era proraovitore ' principale il conte di 
Zizendorf, coll’autorità del quale si reggevano 
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massimàmente le deliberazioni della corte impe- 
riale. • 

11 cardinale di Fleiiry , uomo ainatorè della 
pace, e con esso lui il duca d’ Orleans non di- 
mostravano Ffnimo alieno dall’ accordarsi col- 
l’imperatore, anche consentendogli la pramma- 
tica , purché di qualche maggiore condizione che 
le sopraddette, satisfacesse alla Francia. Ma il ma- 
l’esciallo Berwick, i duchi ^ Noailles e di Riche- 
lieu l'- e sopra tutti il mai'esciallo di \ illars , insom- 
ma tutti gli antichi capitani, che solo dei campi di 
battaglia si dilettavano, e della corte si annoja- 
vano, non potevano Udire pazientemente, che la 
prammatica si riconoscesse, e che le spade dal 
fodero non si cavassero. Desideravano, che si 
facesse vedére al mondo, che la Francia era sem- 
pre quella stessa , che sola ‘da se aveva affron- 
tato , e spesso ancoro vinto tutta T Europa a’ suoi 
danni congiurata. VeranSènte a quel tempo la 
Francia era divisa in dite sette, Runa,- che vo- 
leva la pace, l’altra, che bramava la guerra. 
Di. quella era- capo Fleury, di questa V illars ; 
il re più dedito ai piàceri che alle faccende or 
all’ una , or all’ altra pai’te dava più favorevole 
ascolto , insomma però incHnava più verso la pri- 
ma che verso la seconda. Villars andava scia- 
mando cosi nelle udienze pubbliche di Versail- 
les , come nelle consulte segrete , che quand’ an- 
che il re avesse perduto tre battaglie campali , 
non avrebbe dovuto dare l’ assenso alla pramma- 
tica. Voleva , che si considerasse , che questo 
imperiale ordinamento avrebbe messo in subu- 
glio tutto l’ impero Germanico , e spinto il re di 
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Sardegna a risoluzioni, che avi'ebbono una som- 
ma importanza negli accidenti, cui gli uomini 
prudenti prevedevano essere, non che inevita- 
bili, imminenti ; metteva ih cousidei’azione , che 
in im affare di così grave momento, e da cui 
pendevano tutte le sprti d’Europa, era vergo- 
gnoso e pregiudiziale, che la Frauda se ne stesse 
oziosa ad osseiTare ; eh’ essa- doveva dare l’ indi- 
lizzo alle cose , non pigliai’lo da altii ; che tutti 
i potentati , i quali avevano , interesse nel fàtale 
contrasto, che si andava^ apprestando, volgevano 
la mente verso la Francia, e da lei aspettavano 
ajuto e favore per trovar più vantaggi nel vicino 
smembramento della monarchia Austiiaca; che^ 
vergognoso era lo starsi, vergognoso, che i po- 
poli potessero dire , che la. Frttncia degenere. da 
se medesima , in vile ozio mai'civa. 

Coà parlava il vincitore di Denain , e le sue 
braccia, e il suo seiino, e l’antica' sua esperiema 
in quella vecchia età, a cui già era pervenuto, 
ìnstantemente offeriva. Spirito vivo, animava spi- 
riti vivi, e volentieri i più si sarebbero avventati 
nella guerra, gradito' suono in Francia j sempre 
che vi si pai'la di guerm contro l’ Austria. 

Ma il vecchio Fleury instava dicendo, ia pace 
ad ogni n^odo essere da anteporsi alla guerra ; 
ogni altra co«a and doversi fare che lei; pòvera 
vedersi la finanza , e dalle lunghe e calamiibse 
guerre del regno precedente esausta; sanar doversi 
le piaghe proprie prima di quelle d’altrui; pri- 
ma di muover l’acqua doversi .esaminare a qual 
luogo incliìni , e tutte le risoludoni immature , 
come i frutti acerbi sogliono, al fine" destinato 
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dalla natura delle cose non pervenire: raudacia 
essere migliore nelle esecuzioni che nelle delibe- 
razioni , ma nelle deliberazioni più valere la pru- 
denza che l’audacia. Coà pendevano incute le 
cose , e tuttavia si andava innanzi coi ministri ' e 
coi negoziati. •' 

Grandissimo momento doveano recare nella 
fatale congiuntura le deliberazioni del re di Sar- 
degna. Gollegandosi colla Francia,' nàetteva in 
manifesto pericolo il Milanese. Se pel contrario 
ingiungesse le sue armi con le Austx*iache, dif- 
fìcili condizioni avrebbe avuto la Francia per la 
guerra d’Italia, e trovandosi in necessità di guer- 
tiir il paese verso l’.\lpi, veniva ad indebolirsi 
sul Reno”^ , dove doveano combattersi le battaglie 
più decisive. Ambedue, conoscendo bene la forza 
deir accidente, si sforzavano di guadagnarsi Carlo 
Emanuele. Sapevano eziandio) che per allettarlo 
niim’ altra migliore maniera.* era da usarsi che 
quella di offrirgli ingrandimento di stato. Veni- 
vano proponendogli parte del Milanese. Chi pos- 
sedeva,' quest’era l’Austria, aveva iF vantaggio, 
perchè dava quel, ohe aveva. Prometteva inoltre 
Timperatore, che consentirebbe al racconcio delle 
fortezze poste ai confini , che stat’ erano demo- 
lite in virtù degli ultimi trattati. Ma dall’altro 
canto con la Francia militavano le probabilità 
del vincere, non solo per la sua gran potenza, 
ma eziandio per essere con lei congiunte la Spa- 
gna, l’Inghilterra, efors’anché la Olanda. 

Carlo Emanuele , che accortissimo era j e con 
ministri non meno accorti di lui si consigliava, 

Dotta, l^'ol Vlìl^ 17 
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dal bisogno, die gli altri avevano di lui , misu- 
rava le sue determinazioni. Se se gli offeriva po- 
co domandava molto, e se le offerte s’ innal- 
zavano , si tirava ancor su egli con le domande. 
In ciò la Francia poteva meglio largheggiare die 
l’Austria, perchè T offerire per. lei non era lo 
^spogliarsi, come avveniva, della potenza avver- 
saria.' Gli venne primieramente avanti con dire:) 
che gli si. darebbe Vigevano con gualche, altra 
pai’te contigua del famoso e tante voi te. conteso 
ducato, f arlo Emanuele, che non una parte, 
ma la totalità ne voleva , cominciò a .scontor-' 
cersi, e pareva, che avesse male..Eer tentare e 
fare, che la Francia gli aprisse meglio- la suà 
mente, uscì fuora per bocca del marchese d’Or- 
mea, suo primo ministro,. con queste parole: 
che se la Francia gli desse sicurtà del Milanese, 
egli a lei cederebbe la Savpja. Non voleva già 
cederla, no, ma diceva di volere per vedere la 
risposta sul ducato di Milano. A. queste parole 
riferite a Parigi , Villàrs pronìppe dicendo con 
quel, suo parlar ^militare: IL àiscorso, d Ormea 
di offerirci la Savoja per far conquistare il 
.Milanese , non e già per voglia ^ che Carlo Ema- 
nuele ne abbia y 'ma per tastarci col fine di sa- 
pere che cosa abbiamo in corpo ^ ma e’ troverà 
veramente^ che ci abbiamo ppcà roba. Con que- 
sti motti il maresciallo sbottoneggiava il circo- 
spetto Fleury, il quale, se non nveva coraggio 
da soldato, abbondava di prudenza da ministi’oir 
Crebbero le profferte. Fu détto al re di Sar- 
degna , che gli si darebbe anche il Lodigiano' c 
Cremonese; ma egli aveva posto l’ animo a 
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tutto il Milanese, nè di minore prò si conten- 
tava. Attaccava anche , prima di scoprirsi , un 
altro uncino, ed era, che se la Francia voleva 
_la sua coopera/àonè, si rendeva necessario , ch’ella 
enti'asse per sicurtà del contentamento della Spa- 
gna per la cessione del milanese ; perocché chiai'a 
e manifesta cosa era, che sé la Spagna, die vi 
pretendeva ragione, lion ne avesse soddishi/ione, 
ella poteva atti’aversare ' tutti i disegni. Qui il 
negoziato divenne molto arduo perchè la super- 
ba Farnese, che a Madrid regnava, ed a cui pa- 
i*eva die mezzo il mondo non bastasse, aveva il 
capriccio sul ducato , e voleva bene, che sFcon- 
cfuist^se, ma per lei. Finalmente restò superata 
anche cjuesta.diiPti colta, /avendo la Spagna dato 
il consenso, perchè veramente vedeva, che senza 
l’ inteivento dèi re di Sardegna indarno avrebbe 
sperdo di ricuperare Napoli e Sicilia. 

Le cose adunque si andavano preparando a 
guerra ti’a Francia ed Austria , e la condizione 
dei tempi era^ la seguente: la Russia pendeva 
per F Austria , la Spagna e la Sai’degua per la 
Francia : ì’ Inghilterra e la Olanda per la neu- 
ti'alità : i principi di Germania si temporeggia- 
vano per vedere a quale china fossero* per indi- 
rizzarsi quelle acque torbide. Quanto a quei 
d’Italia, Genova impedita dalle discordie dome- 
stiche , vale a dire da quelle della Corsica , aveva 
più bisogno di essere ajutata che d’ajutare. La 
repubblica di Venezia perseverando nella volontà 
di consérvai'si amica di tutti , a gran ventura si 
recava ,'.se con qualche débole aumento, d'appa- 
recchi militari potesse presei'vare dalla tempesta 
nascente i suoi temtorj. 

I 
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Così per la successione d’ A ustria non ancora 
viva , già si forbivano le armi ; ma taciti ancora 
erano i negoziati, tacite le volontà. La pienezza 
dei tempi non era ancora giunta , Je non ancora 
i gelosi potentati si sarebbero rotti fra di loro, 
se una gravissima e subita cagione non gli avesse 
fatti precipitare sulle spade e sui cq^moni.' L^Au- 
stria, solita per l’ordinario a fare le sue'risò- 
lu^ioni con molta cautela e circo^ezione , a que- 
sta diede anzi imprudentemente che ho, occa- 
sione di manifestarsi, e soi-gere in grave iucendio 
a quel fuoco, che già stava covando sottp là' 
cenere. Nella quale risoluzione non ebbe per 
consen-zienti tiè tutti nè i migliori de’ suoi con- 
sigKerL 11 principe Eugenio tantò glorióso in 
guerra, e che la guèrra conosceva con tutte le 
difficoltà e mali suoi, àbborriva' dal -prendere 
un partito, che le cose dell’ AUstria pel romore 
e pel pericolo delle armi potesse perturbale. Col 
temporeggiare e col mostrarsi 1’ Austi'ia aliena 
da pensieri ambiziosi , poiché già cotanto la sua- 
grande potenza era sospettaj Eugenio credeva, 
eh’ élla conservarsi in fiore , ed arrivare ài fine 
propostosi della , prammatica sanzionfe, solamente 
potesse. O che l’ armi si usassero felicemente , 
o che la fortuna si scoprisse contraria, l’ effet- 
tuazione della prammatica diveniva più difficolr 
tosa , nel primo caso per l’ auménto delle ^gelo- 
sìe altrui, nel secondo per impotenza propria* 
Ma il conte di Zinzendorf instava dàll' altra par- 
te, affinchè non si trasandasse la occasione di 
fortificarsi con nuove amicizie ed alleanze a tra- 
montana, per poter meglio e più sicuramente 
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voltar la fronte verso il lato opposto. Nell’ opi- 
nare a questa guisa si fondava princilpalmente 
sulla inclinazione verso la pace a tanti segni ma- 
nifesta d^l cardinale di' Fleury e del re Luigi; 
dalla quale' argomentava, che Ja Francia non 
sai’ebbe per muoversi a sostegno d’interessi' molto 
per lei lontani, e diversi. 

Eira passato, da questa all’ altra vita sul prin- 
cipio di febbraio . del' 1733 Augusto II, re di 
Polonia. Questa fu, non la prima cagione, ma 
l’effettiva occasione della discordia e delle risse, 
cbe-po^^ stante' seguitarono. Due principi anda- 
vano a copapeténza' dèi trono elettivo di' Polònia, 
l’tino era Stanislao .Leczinski,' suocero del re di 
Francia,. -il quale già statovi eletto nel 1704, 
n’era stato poscia sbalzato per opera della Rus- 
sia dopo lo giòtnata di Pultava, in cui era perita 
la potenza .di Carlo XII , re di Svezia, suo pro- 
tettore ; d’ altro era Augusto, duca di Sassonia, 
nipote dell’imperatore- Carlo, e figliuolo del de- 
fVintò re di Polonia. Stanislao , principe di esem- 
plare vita e di esimia viltà, perduto il regno, .si 
era ri th*ak> in Francia , dove se ne viveva assai 
riposatamente nel castello di Chambord, quieto 
secesso offertogli dalla- mimifìcenza del genero, l 
désideij della corte verso di lui si volgevano, 
acciocché a quella corona, che già gli aveva 
ornato la froilte , novellamente jfosse assunto; La 
' regina , sua ' figliuola , era in . qjiesto desiderio ar- 
dente, parendole, oltre la tenerezza filiale , ^.con- 
venirsi , che re effettivo .fosse il padre di colei , 
che effettiva regina, e di uh gran reame sedeva; 
Ai còrtìgiani ed alla regina si accostavano gli 
antichi capi -dell’ armi, che T ignobile ozio della 
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corte e gli ameni barchi detestavano, nè ad al- 
tro pensavano che al rivedere la Francia vivida 
b forte sui campi di battaglia. Tutti costoro gi-i- 
davano , che Stanislao doveva essere re , come 
già re era stato , che le sorti della Polonia lìon 
si dovevano abl>andonare, nè permettere, che 
r Aiisti’ia di una cos'i nobile corona a suo talen- 
to disponesse. Ma Fleuiy, che assai ft’eddanien- 
te se ne vivea con la regina , ripugnava a va- 
gliar questo grano, trattandosi di un’ impresa 
lontana , la quale , se ‘coll’ armi sostentare ^ do- 
vesse, sarebbe piena di dispendio, di spericoli, 
di casi fortunevoli, e forse di disgrafie , di mi- 
ne, e di oscurazione di nome pregna. Nè gli 
sfuggiva V' che senza un armamento marittimo 
assai costoso per la Francia, e forse gelóso per 
r Inghilterra, ella non si poteva conduiTC. Ma 
finalmente avendo inteso, che la dieta di Polo- 
nia aveva decretato che' la corona non si potes- 
se dare a chi sti'aniero fosse, il che veniva ad 
escludere Augusto , ed a favorire Stanislao , ed 
udendo sempre più. crescere' le voci di corte, è 
quelle della p^ita militare, Fleury mandò una 
somma di tremilioni in Polonia ; affinchè chi 
non avesse voglia di andare per inclinazione 
alla volta di Stanislao, per un’ altra cagione vi 
andasse. Stanislao ’ restò eletto ,- ed essendo già 
giunto sconosciuto a Varsavia, dopo di essere 
partito sconosciuto, di Francia, vi fu riconosciuto 
e gridato re dal primate , dai magnati, e dal 
popolo. ‘ 

Questa elezione cagionò uno sdegno, gravissimo 
nelle corti di Pietroburgo e di Vimnà. La pfiroà 
non poteva pazientemente sopportare , che .sul. 
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trono di Polonia risalisse colui, che stato n’era 
cacciato da Pietro il Grande. Oltre a ciò di già 
le sue mire si voltavano verso il meriggio , de- 
siJerando , che la sua autorità nei consigli d’ I^u- 
ropa fosse confoi'rae alla svia potenza naturalev 
évi n (luella datale dal gran Pieti’o. Quanto airim- 
peratore Ciarlo' VI , non senti meno acerbamente 
la esaltazione di Stanislao, perciocché desiderar?^ 
ardentemente, 'che la coi'onà Polacca badesse 
nella persona del diica di ‘ Sassonia, il quale, ol- 
tre che ei*a suo nipote, vòleva amicarsi per op- 
porlo* al duca di Baviera di crii temeva l’ ambi- 
zione a pregiudizio • della prammatica 'Sanzione. 
Cosi 1* Austria per interessi di traverso' fomentava*^ 
la potenza Sorgente’ della Russia. Maggiormente 
toccò nel vivo ambedue l’ assunzione di Stanislao 
per vedere, che contro la loro volontà, e pre-' 
senti quasi le loro armi era stata fatta;' imper- 
cioccliè per dar favore ad Augusto, là'R.ussia 
aveva mandato im grosso esercito ai confini della 
Curlandia, e P Austria un altro simile nella Si- 
lesia. • } ' . '■ , 

Lo sdegno produsse la guerra. I Russi entra- ' 
rono armataraano in Polonia,. gli Austriaci sta- 
vano in punto di entrarvi : gli vini e gli' altri 
fomentavano la parte dei dissidenti, che voleva-' 
no per re Augusto. La forza supei'ò il diritto , il 
inipor numero soffocò il maggiore, Augusto fu 
eletto sotto nome d’ Augusto IIP, Stanislao rifuggi- 
tosi' in 'Danzica vi tollerò un lungo assedio dii 
Russi-, cori molta lode dei Danzicbesi-, che per-« 
severando in fede verso di lui,- sostennero disagi’ 
incredibili , e con estremo valore la forza nemica* < 
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lungo tempo ribatterono. Infine partitosi per istan- 
za loro r infelice re dalla loro città , cessero dan- 
dosi in potere di chi poteva più di loro , e che 
usò molto acerbamente la vittoria. La Francia 
aveva mandato in soccorso a Danzica milacin- 
cjuecento soldati, i quali in gran numero vi pe- 
rirono ncir esservi voluti entrare. Stanislao tornò 
al suo ritiro in Fi'ancia; altre sorti l’aspettava- 
no; la guena , che sorse, ebbe per la Francia 
un esito, che ninno avi’ebbe potuto immagina- 
re, non che conghietturare, beneficio che fu dal 
savio e prudente Fleury procurato. 

L’ essersi l’ Austria aggiunta la Russia, e l’a- 
vere acquistato autorità per mezzo del re Augu- 
sto in Polonia , il che le doveva . agevolare la 
strada all’ esecuzióne della prammatica, accrebbe 
le gelosìe dei potentati, che con la Francia con- 
sentivano, e della Francia stessa , la quale ninna 
cosa più desiderava die 1’ abbassamento della 
famiglia Austriaca per mezzo della divisione 
de’ suoi stati. Le quali risoluzioni di Vienna, se 
diedero occasione a movimenti ostili, ne sommi- 
nistrarono anche il pretesto. Gridassi, e gridò 
Francia più di ognuno, che con un abbomine- 
vole abuso, della forza si era fatto violenza alla 
libertà delle elezioni in Polonia, ed offesa la in- 
dipendenza di un popolo padrone di se medesi- 
mo. Orribile e di pessimo esempio e da non tol- 
lerarsi a patto nessuno essere, dicevano , l’inso- 
lenza d’ introdursi in casa altrui per sforzarvi i ‘ 
naturali abitatori a fare, quello, che essi fare non 
voglioiio; ogni generoso nomo dovere far plauso 
a coloro , che a così funesti procedimeuti ostare 
si proponessero. 
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Fleury, ti'asportato dalla fortuna piti foi'te di 
lui, apparecchiava. la guerra. Al che con tanto 
più prontp ammo deveniva , quanto che quella 
spedizione di milacinqùecento soldati in una [bi- 
sogna tanto importante , massime avendo sortito^ 
un fine cosi lagrìmevole -gli pareva vergognosa 
per la Francia. Yeraraente i popoli ne mormo- 
ravano, ed i suoi avversai') sì burlavano di lui, 
e del perduto onore della Francia il richiedeva- 
no. Conosceva, che era,mon che indispensabile^ 
indifTei'ibile il fiire'^un grande atto; ed il muo- 
vere tutta la mole del potente reame per fare ,'' 
che fossero i «uoi interessi salvi , e la" sua gloria, 
intatta. La protezione degli oppressi, la, p.unizipi» 
degli oppressori , la tutela della libertà di nn li- 
bero regno, l'onore della Francia, a ciò lo sti-j 
molavano , e la pia intenzione agli occhi del mon- 
do -raccomandavano. 

La Francia risolutasi alla ^erra contro 1’. im- 
peratore, primieramente ottenne^ che l’ Inghilterra 
e l’Olanda se ne starebbero da pai'te senza aju- 
tare,o questo o quello,. anzi restò convenuto con 
la Olanda , che«niuna 'ostilità sarebbe, coinmessa' 
contro i Paesi Bassi Austriaci,. e diesi lerreb-; 
bero in gi'ado di territoi*) neutrali. Posda si trattò 
raccordo tra la, Frància, la Spagna e la Sarde- 
gna con tanta segretezza, che la corte di Vien- 
na, che troppo sempre confidava nella natura 
pacifica del Fleury, npn ne ebbe, non che cer-r; 
tezza , sentore, prima che. concluso fpsse. Si ye!n- 
ne a conclusione in Torino addì ventisei di.setr. 
tembre. Quivi in quel giorna fu stipulato 
trattato d’ alleanza , per cui don Carlo , lasciato; 
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il ducato di Parma e Piacenza in possessione e 
sovranità del suo fratello don Filippo, era per 
essere messo in possesso del regno delle due Si- 
cilie; che quanto si conquistasse del Milanese, 
cedesse in possesso e sovranità del Te di Sarde- 
gna; che esso re quale generalissimo, reggesse’ 
le ari'mi confederate in Italia , che sommerebbero 
a quarantamila Fraiicesi, c dicioltomila Savoini; 
clic il re Luigi sborserebbe a titolo di sussidio 
al re Carlo Emanuele , durante la guelTa, tre- 
nrilioni e seicentomila lire ogni anno. 11 conte Fi- 
lippi, ambasciatore Cesareo a Torino, quantun- 
que stesse in sull’avviso, non ebbe notizia di 
quello , che si trattava , se non quando il mae- 
stro delle cirimonie di corte da parte del re glielo 
venne notificando. 

La novella dell’ accessione della Sardegna alla 
Francia empi di maraviglia e di sospetto la corte 
imperiale^ perchè non solamente riuscì inaspet- 
tata f ma metteva in manifesto pericolo lo stato 
di ISIilano, in cui nè pel numero dei soldati, nè 
per 1’ assetto delle fortezze vi erano preparamenti 
sufdcicnti da conti'astare alla tempesta, che vi si 
attendeva. 11 governatore conte di Daun spedì 
subito presti avvisi a Vienna per domandar soc- 
corsi. Munì, come meglio potè, il castello di 
Milano, Novara, Pizzighettone, Tortona con in- 
trodurvi presidj chiamati in fretta dalla Lunigia- 
na e dal pian paese. Guernì Mantova con le 
tnippe , che erano alle stanze del principato della 
Mirandola. Nello stesso tempo abbandonò tutte 
le piazze poco atte ad essei’e difese, per avere 
ttu corpo di dodicimila alla campagna a con- 
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forto delle piazze àsscdiàte, e' ad impedimento 
contro il nemico, affinchè’ non' 'potesse . troppd 
liberamente scorrazzare pél paese. Aspettala in- 
tanto 'dallÀ Cicrmania un poderoso ajuto sotto la 
condotta della conte di Mercy, ' prode, pratico e 
vivace capitano , a cui, come à comandante .su* 
pi’emo , restava affidata la difesa delle possessioni 
Austriache* in Italia. * j i. ’• 

Fallo il trattato ed ih sul’ punto ’dr ‘Muòvere 
lé armi , incolhincìnroho ad usàrsi’ le •parole ; 
prima di c.»l pestare il ihondo, 'cercaroriò di per- 
Siiaderlor II ' rd di Ffaocia si' ìmbstrò' mollo te- 
nero', nel ^uo' nrrànifcihb, ''dèlia ’llberlà delia na-* 
itone Polacca; Dii^se, che ladigrtità della sufico-' 
rona,* ed il luogo, che teneva fra i • poteritati ^ 
non permettevano , che '.‘tC’ ne slesse Ozio.so ad 
os.servare un accidente il quale ed offendeva 
violentemente la liberi di "urf^popolo- generoso, 
é metteva"^ ra compromesso la quiete e 'la Kbeètà 
di tutta 1’ Europa ; ette* un -gfpn principe j- qual 
era il moharca 'della '^'-rancia , era il protettore 
nato degli oppressi, il mantenitore'' necessario 
del giusto e dell* onesto: che Stanislao era stato 
eletto nelle forme prestabilite dalle’ con^tniioni, 
c pei liberi voli di lutti coloro, 'che dritto avevano 
di rebdére suffragio j che P averlo obbligato a 
discendere dal legittimo trono anzi a cérfear -ri- 
covero" in paese .straniero , 'era un allentato > vio- 
lento contro le leggi divine ed umane, un abu- 
so enorme della forza Una 'scandalosa '-«swpa- 
zione 'dei drilli ‘ altrui^'- un ’instìjlo -fallo al ‘ re 
con lui congiunto di .sangue a da Uh protetfo 
secondo gii ordini cou.siìtuiti della Polònia»^ che 
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nel pcocedere delP Àuslria vi ei'a pon la vioten-' 
za congiunto IMnganno, stante che efia per ti« 
moré della Francia non aveva introdotto le sue 
truppe in Polonia , qia che si era «accordata 
con la Russia, perche v’introducesse le sue^ che 
per tutto questo il re si trovava sforzato a preii* 
der l!artni per l’oltraggio fattogli, e per le vio* 
•lenze seguite o d’ ordine dell’ imperatore o con 
suo consenso, contro la repubblica di Polonia'; 
che il re si maravigliava , che’ io tale indegno 
modo Carlo VI avesse trattato un principe, qual 
era Stanislao, in cui Pimperatore Giuseppe, suo 
fratello , aveva riconosciuto il sacro carattere' di 
re^ che adunque si vedeva chiaramente, che non 
per ,mire d’ ambiziope o d? interesse il re Luigi 
si, muoveva a guerra, hoii-.desiderando d> allar- 
gare il suo reame già cÓtanto florido e potente, 
ma si proponeva solamente di cancellare 
sino agli ultimi., vestigi P oltraggio, che la corte 
di Vienna aveva ci%duto di fargli, di ‘sostenere 
P onore delta Francia, e di’mostrarp ,ai popoli 
che Dio suscitava, pure dei difensori per la toro 
quiete e libertà. ^ 

.•^Non si stettero tai%ndo le corti di Madrid 
e di Torino. Filippo, o piuttosto Elisabetta andò 
nel sno manifesto ragionando , che jndarno una 
illustre nazione . aveva chiamato a -reggerla un 
re virtuoso per. la ■ seconda volta , ' un re già ri- 
conosciuto, con. quella >roedesima corona, in te,- 
sta dalla 'corte, impellale , poiché' P imperatore 
con estreinà pertinacia gli' si era contrapposto , 
ed alena fusaio per impedire la sua esaltazione, 
ctiebaUtarndo i mezzi più illegittimi^ che il re 
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Cattolico non av^ya. potuto vedere senza passio- 
ne P orrenda serie degli- oltraggi e delle violenze, 
alle quali T imperatore si' era lasciato trasporta- 
re, mosso, dalla speranza • di annichilare la li- 
bertà dei Polacchi sotto il pretesto di mante- 
nei'ia. ' • 

Caldo Emanuele di Sardegna , come se avesse 
molto in cale le elezioni popolari, si mostrava dal 
grembo dell’ Alpi assai geloso della libertà della 
Polonia , e la sua voce alzava dicendo: essere 
lui strettamente unito e d’amicizia e di sangue 
coi re di Francia^ avere, come lui, sentito eoa 
grandissimo dolore le dichiarazioni ingiuriose, i 
maneggi odiosi , e le violenze- di fatto , colle 
quali 1’ imperatore , molestandò con disegno 
espresso |1 re Cristianissimo , si era sforzato di 
serrare la strada ad un principe, cui egli ed ama- 
va e proteggeva, e tanto era delia corona me- 
ritevole che nè le insinuazioni, nè le minacce, 
nè le ostilità erano valse, perchè per gli unani- 
mi voti dèlia nazione Pblacea ' non restasse elet- 
to ^ dalia ingiusta' ed ingiuriosa condotta dell’ima 
peratore essere stata offesa " la persona dèi -re 
Stanislao, offesa la dignità della Francia, offesa 
la conslituzione della Polonia ; vedersi nell’inde- 
gno spettacolo un gran re insultato ed una na- ' 
zione oppressa per non avere voluto rinunziare 
alla sua libertà; luì non potere' non commuo- 
versene, non potere non far suo l’oltraggio fatto 
all’alto suo amico e parente^ lui non potere non 
vendicare la libertà delle- nazioni manomessa in 
quella della Polonia^ quelle armi, cui impugna- 
va , non essere private armi del Piemonte, ma ' 
armi pubbliche di tutta l’Europa. 
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L’ imperatore dal? canto suo si fece intendere 
e pi*otestò in cospetto dell’ Europa- o per bocca 
propria,- o per quella de’ suol dileusori, che non 
oppressore, ma protettore e vindice egli era della 
libertà' della Polonia^ che ne. era and u malle- 
vadore; che non aveva imitato quelli , che un 
solo candidato, come se spegnere ogni liberta, di 
voti . volessero , imposto ' avevano ; che . nissun 
raeao aveva posto in opera , per dar favore al 
duca di Sassonia che offendere potesse la li^ra 
elezione; che veniva accusato dai colp^pli della 
colpa loro; che non mai egli si -era impelato 
a. dare r esclusione per là via dell’ armi a Stani- 
slao, caso che fosse liberamente , e con l unani- 
mità dei voti eletto; che l’entrata dei Moscoviti 
in Polonia non era una irriuione, e che non era 
-stata da lui a verunmòdo sollecitata , che quanto 
alle trcqipe A-ustriache 'mandate in Silesia, egli 
ei’a padrone ne’ suoi» stati ereditar j, c non aveva 
a. render conto nessuno? a nessuno delle mosse 
de’ suoi soldati ; che la srfa rettitudine conosciuta 
da tutti non doveva • lasciar dubbio., che il ime 
suo non fosse legittimo e giusto i che l’ de none 
ddla persona, la quale, reggere doveva la Polonia 
molto importava -air imperatore, mentre egli eia 
informato di certi maneggi., che si formavano a 
Costantinopoli da quelli stessi, cheiora fingevano 
di avere tanto a cuore la tranquillità dell Europa 
per turbarla, ed il presente assetto scompigliare; 
che il volere spingere la Turchia contro la cn^ 
stianità , coinè si sapeva , di certo essersi voluto 
fare, non si chiamava concorrere all .ossei va- 
zione dei trattali ; che però era giusto di fai e 
intelligenza couvjoloro, i quali avevano interesse 
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ad isventare così' perniziosi di^gni ; chc^se Tira- 
peratore Gitiseppe aveva riconosciuto Stanislao 
come re di Polonia, la Francia aveva medesi- 
mamente riconosciuta la medesima qualità in 
Augusto prima della sua morte, nè aveva avuto 
la presunzione, per non riconoscerlo, di mettere 
in campo il carattere regio di Stanislao;, che 
molto mancava, che si fosse udita nell’ ultima 
elezione la voce universale in favore di Stanislao, 
poiché vi furono dei contrai’] a molte migliaja, 
i quali in quei eh medesimi rendevano pubblica 
testimonianza agli occhi dell’universo delle lom 
proteste contro il candidato della Francia , die 
iinalinente, poiché gli alleati si difilavano senza 
niima giusta ragione contea di lui, egli avrelibe 
atteso a difendersi sperando,’ che la fedeltà de’ 
suoi popoli , il valore de’ suoi soldati e l’ assi- 
stenza del Dio protettore della *giustizia 1’ avreb- 
bero prosperalo in una guerra , di cui a ,niuu 
modo era stato provocatore. .. . 

Le ferite seguitarono, le parole. I* Francesi, che 
già in grosso numero si erano alloggiati nel Dd-i 
linaio si calarono dalle Alpi pei passi del Ce» 
nisio, del Ginevra, e di Barcellorietta. Venuti in 
Piemonte sotto guida dei marchese di Coigny e 
del duca d’ Hai’court, si avviarono sollecitamente 
verso de frontiere del Milanese , dove già erano 
concorsi i Piemontesi sotto il governo del mare- 
sciallo Pihebinder e del marchese d’Aix, gene- 
rale di cavallerìa. Francesi e Piemontesi ascei- 
devano al numero convenuto nel ti’attato. Fe- 
cero capo, grosso principalmente a Ver’celli ed a 
Mortara, donde partirono per andare ad oste 
contro Vigevano. Già era giimto al campo il re 
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Carlo Emanuele co’ suoi’ due ministri Qrmea e 
Botino , e presto vi si aspettava il vecchio ma- 
resciallo Villars, che con inci'cdibile sua con- 
tentezza era stato prepo:>to alla guerra tV Italia , 
con obbligo però di conformarsi alla volontti del 
re di Sardegna. 

Consimili erano i disegni di Francia^c di Sar- 
degna, ma per cagioni diverse. Carlo Emanuele, 
che sommo desiderio aveva di possedere final- 
mente il Milanese, tante volte promesso e tante 
volte sfuggito alla sua casa, era in ciò tutto in- 
tento, che si procedesse con ogni celerità avanti, 
non solamente per non dar tempo al nemico di 
provvedersi, ma ancora perchè gli pareva, che 
il possederfe per guerra fosse la miglior condi- 
zione per possedere per pace. I generali di Fran- 
cia, avutone intenzione dalla corte, al medesimo 
scopo miravano. Villars quando prima si era 
trattato nei consigli del re della guerra Italica, 
e poscia già in sul partire essendo , era andato 
dimostrando , quanto importasse il^ camminare 
avanti con celerità. JVè vano era, nè senza fon- 
damento il suo pensiero; imperciocché l’impe- 
ratore, siccome ragionava, non avrebbe mancato 
a se medesimo con mandare, in Italia forze tali 
che contrastar potessero con quelle dei confede- 
rati per la conquista del Milanese ; che le sorti 
i'iraanessero dubbie, o che solamente si penasse 
ài conquistare, era da temersi, che il re di Sai- 
degna, al quale certamente l’ Austria fai’ebbe par- 
titi larghi, non desse la volta sotto, eia Francia 
ad un bel bisogno abbandonasse ; che miuna cosa 
piu pericolosa egli vedeva, che il dipendere da 
un principe, il quale ti può privare della facoltà 
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del pascerti , per essere padrone delle piazze, 
delle strade, delle vettovaglie; che tale dipendenza 
sarebbe svanita, e V esercito di Francia in sicuro 
stato posto , per quanto le spalle concerneva, 
quando sulle rive deF Mincio pei*venuto fosse. Cosi 
r uno pel desiderio di diventar possessore di un 
ricco e bel paese, l’altro per motivo di sicm*ezza 
la medesima cosa volevano. 

Cesse facilmente Vigevano alle armi confede- 
rate, abbandonato essendo da’ suoi difensori. Per 
ordine del re il marchese di Caragho investì No- 
vara, il conte della Perosa Toitona. 11 re aveva 
l’animo a Pavia, sospettando, che essendo mu- 
nita di castello, e con una grpssa banda di sol- 
dati per difendeiia, fosse per fare qualche con- 
trasto; nè gli pareva conforme alla prudenza il 
correre contro Milano , se Pavia in mano degli 
-avvei’sarj rimanesse. Ma la fortuna gli si scopriva 
pili prospera di quanto aveva stimato. Tanto ere 
.stato, non già il tiniore , ma la circospenzione 
del Daun che non potendo contrastare grosso, 
non volle mettersi a pericolo di essere vinto spic- 
ciolato. I Tedeschi, lasciata Pavia , si ritirarono 
a Pizzighettone ed a Mantova. V ennero i depu- 
tati della città al campo regio, oHèrendola e rac- 
comandandola. Sul piincìpiar di novembre i con- 
federati l’occuparono, ed attraversatola di notte- 
tempo ai lumi accesi dai cittadini per ordine dei 
soldatesclii padroni , si accampairono dall’ altra 
palle in atto minaccevole dUi correre contra Mi- 
lano. La fortuna arrideva ancora pià a Carlo 
Emanuele. Vennero a trovarlo al medesimo campo 
di Vigevano i deputati di Milano, recando, che 
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secondo T anfico suo costume di darsi a dii avesse 
])assato il Ticino , subito dopoil passo gli si sarebbe 
dato. Il Ticino vai’cossij Coiguy,. contentissimo 
della spedizione . coà ordinando il re , andò a 
IMilano, e vi entrò la notte dei tre di novembre, 
])oco lieta celebrazione , fra lanto fracasso d’ uo- 
mini e d’ armi , della vigilia di San Carlo. Su- 
bito prese le strade, che portavano al castello, 
-in cui gli Alemanni, retti dal marcliese Visconti, 
pruovato guerriero, fac(ivano le viste di volersi di- 
-fendere. Rovinava in fretta l’imperio d’ Austria 
nel grasso ducato, cui la cupidigia e le l'apine 
•altrui già tante volte esercitate non avevano po- 
tuto fai’e nè st^le , nè deserto. Coigny prese 
-Lodi, Harcoiut Cremona: le bandiere Austriache 
solamente sventolavano sulle weste di Piizighet- 
tone, Mantova, e castello di Milano. 

Andossi a campo a Pizzighettone, piazza im- 
portante per la sua fortezza e per essere a cavallo 
dell’ Adda. Dividesi in due paiTi, l ima cliiamata 
.(«era giace sulla desti'a del flumeV quasi sob- 
borgo della città, la quale sorgendo sulla siui- 
• stra, pòrta specialmente il nome di Pizzighettone. 
•Dall’ una all’altia parte si va per un ponte. Gli 

- rendono fortezza i baloardi, da cui ambe le parti 
-sono circondate, e le acque, di cui il paese ab- 

Imnda. E veramente il govei’natore principe di 
: liobcowits le aveva introdotte, con enipirne nc«i 
solo i fossi della fortezza , ma ancora i luoghi 

- circonvicini, per dove potevano venire gli ap- 
procci. Aveva olU’e a ciò fatto tagliare tutti gii 
alberi all’ intoiiio, nè niun mezzo, clic utile fosse 
al difendersi, trascurava. 
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Venne il re Carlo, posesi a San Meleto, luogo 
})uco distante all’ ingiù del fiume , ed investi il 
sobborgo di Gei'a. JNon cosi tosto era arrivato 
che mandò un li’onibetto al comandaute, che 
■era un Irlandese per nome Lurustong , con or- 
dine di dirgli, che se volessse meritarsi la sua 
grazia, dovesse arrendersi prima dell’arrivo del - 
r artiglierie, poiché sarebbe costretto allora di 
farlo per foi'za. L’Irlandese diè per risposta al 
messo, che non sapeva ciò, che il tenesse, che 
non lo facesse impiccare per essergli venuto avanti 
.con una commissione tanto impertinente. An- 
dasse pur via e presto, e da parte sua recasse 
al re, che facesse pur venire le artiglierìe, quando 
volesse; che anch’egli ne aveva , e farebbe il 
dover suo da franco e fedel soldato. 

Il maresciallo di Villars arrivò in questo men* 
tre al campo. Furono liete ed onorevoli le acco- 
glienze, ma i cuori non scevri da sospetti. Vil- 
lars temeva la volubilità della casa di Savoja , 
Carlo Fnmnuelc temeva lo cupidità e la possanza 
dei Borboni; vi era anche nell’ unione dei due 
personaggi un’altra gelosìa, perchè il più vecchio, 
il più esperto , ed il più famoso in guerra do- 
veva obbedire all’altro, che quantunque il regio 
nome portasse in fronte , tuttavia nè per fama, 
nè per pratica delle cose militari , non poteva 
paragonarsi giustamente a colui, che era in ob- 
bligo di obbedirgli. La dignità di Carlo tenzo- 
nava col sentimento di se medesimo nel capo 
del valoroso Francese, il quale, se valoroso era, 
ei'a ancor superbo, c male so[)portava, che altri 
.sopra di lui stess;’, e gli comandasse. Questo cose 
uuocevuiij alle deliberazioni. 
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Un grave dissentire sorse sul bel principio , e 
chi mi Ira letto» comprendeiù lacilmcnte il perchè. 

11 re voleva avere Pizzighettone pi’ima d’inol- 
trarsi nel paese; Villars instava perchè si andasse 
avanti, tenendo però la piazza cinta di largo as- 
sedio. Diinosti'ava , colla necessità di guadagnar 
paese, la difficoltà dell’ oppugnazione, la stagione 
avversa (correva il mese di novembre) e sog- 
getta alle piogge, i terreni d’ ogn’iiitonio panta- 
nosi, e perciò malagevoli alle ti'incee, il pei'icolo, 
che crescendo l’ acque per le piogge , non sola- 
mente la piazza non si potesse espugnare , ma 
eziandio che le aitigliene rintanate non si po- 
tessero più via trasportare, e cadessero in potere 
del nemico. 11 maresciallo Rhebinder, che per 
esser vecchio aveva vedute molte guen^e anch’esso, 
ed assisteva alle consulte, secondava il parere del 
Villars. Era il suo sentire di gran peso sugli 
ascoltanti, perchè conosceva bene la piazza, aven- 
dola conquistata, con cacciarne i Francesi nel 1 706. 
Ma il re nella sua opinione perseverando, volle, ‘ 
che la piazza si sforzasse senza aspettare altro 
tempo, e siccome la suprema autorità pel governo 
della gueiTa risiedeva in lui , cosi ne fu presa 
la deliberazione. Spiacque al re la contraddizione 
di Rhebinder, il quale siccome vecchio e soldato, 
tenace nel proposito, e molto fastidioso nell’ op- 
porsi era , e, lo mandò dietro il campo a Pine- 
rolo, punizione grave per uomo di guen'a in 
tempo di guerra. Poi lo lasciò stare in Torino. 

1 confederati si misero intorno a Cera. 11 re 
sollecitava ai'dentissimamente le opere; percioc- 
ché il consiglio di sforaai’e Pizzigheltone in quel 
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tempo essendo stato suo , con tutti i nervi si af- 
faticava , affinchè non riuscisse vano. 1 guasta- 
tori cominciarono i lavori: disegnavano di ol- 
Irarsi per via di trincee c di fossi, a destra contro 
il bastione di Cassano e la porta grande , a si- 
nistra contro il bastione di Sant’Antonio, e la 
mezzaluna, che sul suo lato destro lo francheg- 
gia. Nel promuovere le opere succedevano tra 
assedienti ed assediati frequenti scontri , in cui 
le due parti combattevano valorosamente. Carlo 
Emanuele per dare norma ai lavori , ed animo 
ai lavoratori ed ai combattenti, metteva spesso 
a ripenlaglio la vita, non senza grande conten- 
tezza dei soldati, massime dei Francesi, che più 
dalla audacia che dalla perizia giudicano dei 
loro generali. Ai ventiti’è massimamente attac- 
candosi la battaglia per prendere o conservare 
la strada coperta, il re fu presente nel fatto, e 
per le trincee teascorrendo ad animare i suoi , 
mcnti’e il nemico da’ suoi luoghi sicuri conspes-r 
sissimi colpi fulminava, corse pericolo di rastare 
ucciso : un suo paggio , un ajutante di campo e 
due altii ufficiali , trafitti , mentre a canto a lui 
combattevano, videro l’ ultima fine. Villars , che 
ciò vedeva, gridava a Carlo, che si tirasse indie- 
tro , che gli altri doveano combattere per lui , 
non egli per gli altri; soccorresse solamente coi 
.senno , ma la mano e la spada a chi le doveva 
maneggiare, lasciasse. Ma non dava ascolto, per- 
chè l’impeto, che signoreggia gli animi nelle bat- 
taglie, ed il valore tenace, quando si accende in 
una mente pigra, più valevano che la prudenza. 
Superossi la strada coperta, si sollecitò la per- 
fezione delle opere, si piantarono le batterie, 
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s infciKÌeva a broccia, fii-ai venlotlo aperla nella 
coiilrascarpa a dritla , già si scendeva nel fosso , 
V r assalto diveniva praticabile. 11 governatore 
battè la chiamata, vennesi in sul parlamentare; 
ij re, accompagnato dal Villars, scese nelle trin- 
cee per udire clic cosa i mandatarj del gover- 
natore recassero. Domandarono facoltà di uscire 
da Gcra onorevolmente a modo di guerra, e di- 
vieto dall’ attaccar Pizzighettone da cjuella pai’te, 
afbnchè l’ oppugnazione potesse fai’si solamente 
sulla sinistra del fiume. Gli assediati sapevano, 
clic certi cavalieri innalzati nella Gcra domina- 
vano la città, c l’avrebbero potuta, tirando di 
sopra capo, batterla a sofpjuadro. Del jnàmo in- 
tento furono soddisfatti , del secondo no. Per 
conciarsi su di questo punto convennero di una 
tregua di due giorni per dar tempo al gover- 
natore di mandare a Mantova consultando col 
principe di \V irtemberg , allora gcnerali.ssimo 
delle forze Austriache , che cosa fo.sse da far.si. 
Arrivò risposta, che se non fosse soccorso, desse 
la piazza ai sedici di dicembre. Non piacque. 
Pattuirono che se prima degli otto non si ri- 
cevesse soccorso , la piazza si darebbe. Uscirono 
i vinti, onorati convenevolmente dai vincitori, e 
menando con se due cannoni con dueinortaj; a 
Mantova condussero i passi. 

A questi eh il castello di Milano battuto fu- 
riosamente dalle artiglierìe, si arrendette, ancor- 
ché dentro il A isconti avesse fatto tutto ciò , 
che da prode cd esperto guerriero fare si po- 
teva. Uscirono i vinti per andare a Alantova con 
bandiere al vento , con sei carri coperti , con 
sei pezzi di cannone , con duo morta) , onorati 
patti conceduti a chi gli meritava. 
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In progresso e senza molto indugiare capito- 
larono la resa Novara , Tortona, Lecco, Trezzo, 
Arona ed il forte di Fuentes. lutto il Milanese 
inondato dalle armi regie , Mantova sola si reg- 
geva ancora con ! imperio d’Austiia. Non pochi- 
Milanesi, massime i più ricchi, o per serbar 
fede al padrone antico, o per fuggire i romori 
di guerra si erano assentati , nei vicini o piu 
lontani paesi ricoverandosi. Carlo Emanuele , c e 
già stimava il Milanese suo, mandò fuora ban- 
do, che chi era uscito tornasse, e chi non tor- 
nasse, fosse dichiarato ribelle, ed avessesi i.beni 
posti al fisco. Cosi i Milanesi si Uovavano senza- 
colpa loro nelle morse, e l’andare coinè il ve- 
nire era loro fatale. Il re cominciò ad intito- 
larsi duca di Milano, gratissimo suono alle 
sue orecchie. L’esercito confederato andò a porsi 
sulle rive dell’Oglio per dar impedimento agli 
Austriaci, che già ingrossati romoreggiavano nel 
Tirolo, se avessero voluto calarsi per tentale 
già sin d’ allora qualche impresa d importanza. 

• Per tale modo passò la stagione vernale nelle 
stanze. In questo mezzo tempo gli Austriaci , 
scesi in gi'osso numero dalle montagne del Li- 
rolo , e guidati dal Mercy avevano preso campo 
in prossimità di Mantova, cui difendevano, e da 
cui erano difesi. 

Al tempo nuovo la guerra viva e meglio con- 
trastata doveva esercitarsi. Sebbene il generale 
Aush’iaco non avesse forze da conguagliarsi pel 
numero con quelle dei confederati , ardeva ciò 
nondimeno di desiderio ,. siccome quegli che ai- 
dito capitano era , di venire presto alle mani 
per ricorapensai'e con ima subita vittoria le tante 
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pprclite fatte nell’ anno precedente. Dal canto degli 
alleati si stava sulle deliberazioni per sapere co- 
me e verso cjiial parte si dovessero usare le armi. 
A cjuesto passo rinaccjiiero le anticlie discrepanze 
tra il re di Sardegna ed il Villars. Il maresciallo, 
che già se ne viveva con molto cruccio, perchè 
il re non aveva voluto abbracciare il partito po- 
sto da lui di correre ai passi delle montagne 
l^r vietare ai T edeschi lo sboccare al piano , con- 
fortava, non senza aspre e superbe parole, che, 
poiché per gli errori corsi il nemico aveva gua- 
<lagnato le campagne piane, almeno con baldan- 
zosa fronte e presti passi si andasse ad urtarlo. 
Ne dubbio alcuno nutriva della vittoria ; sì pel 
valore dei soldati , come pel loro numero pre- 
ponderante sugli Alemanni. Sconfitto l’esemto 
dell avversario, le paludi e le forti mura non 
avrebbero tanto assicurato xMantova, ch’ella non 
tosse per cadere presto in potestà dei due re. 
IMa Carlo Emanuele , contento alla conquista 
del Milanese, non consentiva di rimettere in pe- 
ricolo ciò , che di già possedev'a , e sosteneva la 
sentenza, che, occupati i luoghi più comodi al 
difendersi, e fortificati i più deboli, si atten- 
«lesse solamente a rimbeccare l’ inimico, se vo- 
lesse venire al cimento. Il partito posto dal re 
pwivalse nella consulta anche per adesione dei 
generali Francesi, i quali non tenevano più il 
maresciallo in quel conto, in cui l’avevano avuto 
altra volta , sì perchè troppo superbo lo speri- 
mentavano , sì perchè dava troppo la briglia in 
sul^ collo ai .soldati pel sacco , sì finalmente per- 
che dal gridai'e, dall’ adirarsi , dal comandare in 
diverse ore diversamente, pareva loro, ch’egli 
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fosse rimbambito, e per vecchiezza vaneggiasse. 
Quindi nacquero i rimproveri reciproci e i ti- 
midi consigli , peste vera e fatale nei campi. Lo 
stesso maresciallo indispettito attendeva debol- 
mente alle difese , e poiché non gli era stato 
dato di offendere, faceva meno che difendersi. 
Queste cose andavano a seconda del re di Sar- 
degna, il quale non aveva più timore, che qual- 
che disastroso fatto i suoi disegni mandasse in 
mina, e poco dubbio teneva di essere soiq)reso 
dal nemico, atteso che se il mai*esciallo dormiva, 
non dormiva già egli. 

Seguitò un volteggiarsi di soldati, un andare 
e venire degli uni e degli altri ora di qua or di 
là, dal Po, dairOglio, dal Panaro, dalla Lenza, 
dal Crostalo , vaganti passi , eh’ io non mi starò 
a descrivere per non generar tedio nel lettore; 
Solo dirò , che essendo il re ed il maresciallo , 
menti’e viaggiavano di conserva , incappati in un 
agguato di Tedeschi dalla parte di Nlaiiinara , 
poco mancò , che non fosseró presi , e sarebbero 
stati , poiché le guardie del corpo del re , assai 
timidamente comportandosi, si erano fu^ite, se 
essi stessi cacciando mano alle spade , ed ajutati 
dalla piccola scorta, che loro restava, non si 
fossero con esti’emo valore aperta la via allo 
scampo tra mezzo ai cavalleggieri d’ Austria , che 
già vicino vicino le persone loro toccavano. 

Un altro fatto accennerò, e fu, che i Fran- 
cesi assaliti nel castello di Colomo, quantunque 
in numero poco oltre dei quattrocento solamente 
si trovassero, vi fecero una brava difesa conti'o 
quattromila Austriaci : perdettero però il castello, 
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l'hfì fu poscia ricuperato. La somma delle cose 

ridusse sulle ri\e della Pariua , clove i due 
uemici doYcano coufliggere insieme in una cam- 
pale battaglia. !1 re non vi fu presente, trasfe- 
ritosi a Torino per visitar la regina inferma. 
Partendo confortò Coigny , recentemente creato 
maresciallo di Francia, ad evitare i cimenti gros- 
si , ad attendere al difendersi , non all’ offendere. 
Ma la fortuna addusse un gran caso , e gli avver- 
timenti di Carlo Emanuele restarono da lei su- 
perati. 

Poco innanzi agli accidenti in ultimo luogo 
raccontati Yillars se n’era dal campo, quando 
ancora il re vi dimorava, partito per fare ritorno 
in Francia. Carlo, anzi tutti i generali sentirono 
contentezza della sua partenza , poscia che il va- 
gabondo suo pensiero, ed il fare fastidioso, fi’utto 
deir età oggimai decrepita , davano noja a lutti , 
non degna fine di così gran guerriero. Narrano, 
che nell’atto di accommiatarsi dal re, gli espri- 
messe il cordoglio, che pruovava di non aver 
conservato la sua buona grazia. Al che, conti- 
nuano naiTando, il re non diede altra risposta 
se non questa : Signor maresciallo , vi auguro 
buon viaggio. Dura e scortese risposta , se fu vera, 
trattandosi di un uomo ottuagenario, glorioso per 
tanti fatti, constiluito in alta dignitti, e che se 
più non era quel, che era stato, colpa non era 
già di lui, ma della inesorabile natura', che i 
più foi'ti,,come i più deboli, e cosi i re come i 
marescialli doma e prosterne. \ illars non vide 
più la Francia da lui salvata, non respirò più 
l’aere patrio; perocché giunto a Torino, dov’era 
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nato , il suo male si aggravò talmente, che in 
età di ottantadue anni ai diciassette di giugno vi 
mori. Alcuni, anzi molti scrivono e scrissero, 
che desse l’ ultimo respiro nella camera stessa , . 
nella quale aveva avuto, quasi un secolo avanti, 
il primo : ma da altri, c credo con piii ragione, 
ciò è recato in dubbio. . • 

Ad altra scena ora ho da volgere il mio ge> 
niale stile, prima che io racconti il sangue spar o 
sulle desolate rive della Parma. Un remore 
d’armi spaventava l’alta Italia, un altro adesso 
spaventerà la bassa. Roma stessa ne sentirà do* 
glia per le soidate^che rapine di chi amico si 
chiamava , e portava sulle insegne impresso il 
nome di cattolico. La Spagna aveva lungamentCi 
negli scorsi trattati conteso al re di Sardegna la 
possessione del Milanese, come se Parma e To- 
scana, già cedute l’ima in fatto, l’altra in certa» 
aspettativa, e le due Sicilie, alle quali aspirava, 
non le bastassero, e fosse necessario, che anche 
lo stato di Milano si avesse. La quale cosa, se 
accaduta fosse, T Italia, non piò col suo nome, 
ma con quello di Spagna si sarebbe dovuta 
chiamare. Tali erano gli smisurati concetti di 
quell’Elisabetta, discesa dal sangue di due Alessan- 
dri Farnesi, l’ uno famoso papa, l’altro famoso 
capitano di guerra. Alberoni non crà piò in Ispa- 
gna , ma viveano in Elisabetta i suoi pensieri.; 
Finalmente, veduto, che senza la coopcrazione 
del re di Sardegna era vano sperare di eserci- 
tare felicemente la guerra in Italia, e contentan- 
dosi di ricevere per frutto* dell’ alleanza quelle 
estreme parti della penisola, delle quali niuna è 
piò beila, nè piò feconda, consentì a Savoja il 
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possesso delle regioni bagnate dal Ticino e dal- 
r Adda. 

Nel mese di novembre del lySS un grande 
apparecchio di navi, d’armi e d’armati partì dui 
porti di Spagna, e venne ad approdare alle 
spiagge della Toscana appartenenti a quella co- 
rona. Portava dodicimila soldati tra fanti e ca- 
valli, ed il conte di Monteraar, che con supremo 
comando gli doveva governare, sin che arrivasse 
don Carlo , al quale il re Filippo gli confidava 
per condurgli al conquisto del regno di Napoli. 
Cacciarne i Tedeschi voleva, come essi ne ave- 
vano cacciato gli Spagnuoli. 1 nuovi ospiti co- 
minciarono a dare un saggio del bene, che vo- 
levano fare. Saccheggiarono pessimamente il pae- 
se della Mirandola , poscia la presero con rinle- 
grare in quello stato il duca Pico , esclusone 
dagl’imperiali, e che allora militava ai soldi di 
Spagna. Diedero anche una mano di sacco al 
principato di Piombino, e sene impossessarono. 
Non si può dire, che questo principato fosse o 
grande o ricco, perchè non era, ma tutti lo vo- 
levano, Tedeschi, Francesi, Spagnuoli, Toscani, 
Napolitani. Se i ]?iombinesi morti potessero par- 
lare, credo, che le loro parole muoverebbono le 
lagrime. Finalmente conciarono alla meglio, cioè 
alla peggio il ducalo di Massa e Carrara. L’ i- 
nerme Roma gli aspettava^ già era grido, che 
volessero indirizzarsi al regno. Il papa fece di 
tutto per preservarsi dalle loro rapine j ma non 
potè, come si dirà. 

Don Carlo, chiamato dai re, suo padre, ge- 
neralissimo dell’oste conquistatrice , essendo per- 
venuto all’ età di diclott’anni, ed uscito perciò dalla 
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minore, fece sapere con pubblico manifesto a’ suoi 
sudditi di Parma e Piacenza , che egli aveva as> 
sunto legittimamente il governo , ed aggiunse y 
che ì successori sarebbero e dovrebbero riputarsi 
maggiori al quattordecimo anno. La duchessa 
vedova Dorotea fu chiamata dal re Filippo reg- 
gente delio stato per tutto il tempo , che 1’ as- 
senza del duca don Carlo durasse. 

S’incamminavano verso il regno, prendendo 
il passo per lo stato ecclesiastico. 11 papa , i suoi 
commissari, i commissarj di don Cario, il cardi- 
nale Belluga, Spagnuolo, mollo si affaticarono, 
provvedendo a tempo le vettovaglie, e gli altii 
comodi militari affinchè non succedessero vio- 
lenze. Ma furono le diligenze indarno. Pareva 
gran cosa a quei soldati soliti a scapricciarsi eoa 
le ruberie e con le libidini, che quivi per amo- 
re del papa non potessero fare ciò , che avevano 
fatto in Toscana, io Luoigiana e nei Modenese. 
Non sì contentavano del bisognevole, volevano 
anche il superfluo , e guai a chi si peritava alle 
insolenze loro. Uniti, rubavano nelle città, spar- 
titi rubavano nelle campagne , e qualche altre 
pazzìe facevano peggiori anche del rubare. Sep- 
peselo Orvieto , che si trovò nelle peste per la 
sfrenatezza di costoro. Pareva , che questi Spa- 
gnuoli facessero a gara per pruovare al mondo, 
che fra i rubatori e scunciatori antichi e moder- 
ni (che sono tanti) dell’Italia, essi pel rubare e 
lo sconciare non erano da meno degli altri. Que- 
ste cose si facevano in presenza di un giovinot- 
to, cui chiamavano figlio di Spagna. So ben io 
di chi il chiamassero figlio i danneggiati e gii svil- 
laneggiati. 11 papa sudò mollo per fare, che 
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passasset'O disooslo da Roma. Ialine , come Dio 
■volle, per lavi» di Frosiaoue Del regno se n^an- 
daruiio. Riiiuisero nello stalo Romano i vestigi 
del furore Spaguuolo. 

Don Carlo , come fu giunto a Civita Ciistella- 

• ua, mandò bando ^ con cui spiegò la volontà 
del padre: cUe la sua reale anima era stata com- 
mossa dalle lamentevoli grida,, che suscitalo ave- 
vano gli eccessi, le violenze, le oppressioni e le 
tirannie del governo Tedesco usate contro i po- 
poli di Napoli e di Sicilia^ ch'egli quei popoli 

.aveva sempre amalo con affetto paterno; chela 
compas:>ioue il muoveva a preferire ad ogui altra 
impresa la cura di liberargli dalle angosce ed 
>atfauni presenti^ che ciò tanto più volentieri fa- 
. ceva , quanto che eglino , prima che la mano 

• della servitù si fosse aggravata sopra di loro, si 
erano dimostrati mollo a’ suoi desiderj corrispon- 

. denti', che però non dubitava, che quanto ave- 
vano fallo in ossequio del governo presente , fatto 
1’ avevano per forza , e per non esporsi al furo- 

• re altrui. Le quali cose altentumente considera- 
te , il re , e per missione di lui don Carlo pub- 
blicava ed a tutti manifestava, reale intenzione 
c comandamento essere, che si mandassero in 

• ]iienj ed intiera dimenticanza i fatti passati, e 
che tutti, i regnicoli di qualunque condizione fus- 

- sero, o quale cosa avanti fallo avessero, fo.ssero 
' accettati m piena grazia del re , e di un salu- 

• tiferò perdono godessero. Volere inoltre il re e 
comandare, continuava dicendo don Carlo, che 
a tutti fossero conservali i privilegi; volere e co- 
mandare, elle i popoli fossero liberati da qua- 
lunque inipo:>iziune , gravezza o tassa stabilita 
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t)aHa sempre ingorda 'aviclìlù dei góveriK) Te» 
d«'sco, aftìiichè fosse palese a lutti, clienou vcrun 
interesse , ma il solo motivo di liberare due cosi 
illustri regni, e COSI benemeriti 'della mooarchia 
r avevano mosso ad impugnare le ''armi per dit- 
■ scacciare chi gli' tiranneggiava ^ volere finalmente 
e comandare, che se grazia alcuna o favore fos- 
se stato ad alcuno dagli attuali possessori dql 
paese conceduto, questo intendeva, che< rato, 
.fermo e stabile foSi^. ■ j ; •* ' 

' Dette le lusinghevoli parole, si faceva avanti 
coll’armi. Intanto una grande sollevazione d’ani- 
-uii in ogni parte si manifestava.' Oltre f iustabl< 
lilà dei popoli, che e da natura proveniva, e 
-dalle frequenti rivoluzioni e cambiamenti di pa- 

• dronij Cui avevano patito, il reggimento Au- 
striaco era in- odio all^ universale , non tanto per- 
chè più tiraonico o più avaro fosse dell’ antico 
di Spagna sotio i viceré, che veramente - non 
era, quantunque mollo fosse, naa perchè il pa- 

-drone presente è sempre il più odioso ai popoli 

• scontenti, e la dimenticanza' naturale all’ uomo 
-opera a favore del passalo. Brevemente, alla.fa- 
-nia dèli’ approssimarsi degli Spagnuoii con le spe- 
ranze nuove sorsero molte popolari commozioni. 

J^lapoli stessa minacciava di dare la volta, e si 
vedeva, che uiun’ altra cosa tratteneva i citta- 
dini dal prorompere, se non se la piesenza delle 
-armi Tedesche, massimamente di quelle,' che 
cuttodivauu f castelli, posti cóme freno a mode- 
rare quella immensa città, vivace, immaginosa e 
turbolenta. La mala contentezza si scopriva spe- 
cialmente nei baroni, peicioccliè la mano impe- 
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riale con la sferza dei viceré non gli lasciava 
troppo sbrigliali contra il popolo ^ ed inoltre 
dava loro noja la strettezza del procedere Te- 
desco paragonato con la magnificenza e fare gran- ^ 
dioso degli Spagnuoli , a cui il loro proprio so- 
migliava. Così per molle cagioni generative di 
dispetto e d’ odio serollavansi e dai nobili e^dal 
popolo i fondameuli della signorìa Tedesca nel 
regno. 

Come prima il conte Giulio Visconti viceré , 
ebbe le novelle dell’approssiniarsi del nemico , 
pensò ai mezzi di fermare, se ancora possibil 
fosse, quel precipizio. Poca speranza aveva, po- 
sciacbè vedeva generalmente le popolazioni av- 
verse, ed inoltre difettava di denaro e di soldati, 
che non in numero sufficiente sulle terre di Na- 
poli albergavano. 1 Tedeschi p'^cbi , i Napolitani 
in qualche maggior numero , ma di fede dubbia 
e vacillante. Tuttavia da quell’ uomo valoro.so ^ 
eh’ egli era , si deliberò di mostrar il viso alla 
fortuna, se non per vincere, almeno per perdere 
cou onore. L’ essersi il regno di Napoli e lo 
stato di Milano trovati sprovveduti io tanto bi- 
sogno, dimostra quanto i ministri dell’impera- 
tore s’ ingannassero delle future cose, e quanto 
troppo semplicemente facessero fondamento sulle 
inclinazioni pacifiche del cardinale di Fleury. 
Zizendorf, che con tanto calore stimolava alla 
guerra malgrado dei consigli contrai] del prin- 
cipe Eugenio , che meglio se n’ intendeva di lui, 

^ avrebbe almeno dovuto sapere accivirsi per farla. 
Visconti inviò parecchi reggimenti a San Ger- 
mano per vietare da quella parte l’entrata al 
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nemico, provvide .di nuavc miini/ioni Capua e 
Gaeta , tentò con promesse e tusinghe ia gioventh 
ad ordinarsi tn compagnie atte. aiP armi ed alle 
^ fazioni di guerra. Ottimi procaccicrano questi^^ma 
il seguente pe^inio. Chiamò alle insegne con un ' 
perdono generale' tutti i banditi e condannati 
per delitti, eccettuatone solamente i rei di mae- 
stà divina ed umana^ ai pruno capo, ì falsatori 
di monete e quelli, che erano attualmente ^-car- 
cerati. Non so che soldati siano i birbanti, . e come 
non sia vergognoso il chiamp^gli ad ima profes- 
sione onorata ,.ed al difendere' una patria, che 
per quanto sta in loro, contaminata hanno, e 
di cui sono nemici. Domandò il donativo alla 
città di Napoli, e non l’ebbe; già gli spiriti di vo- 
glie nemiche erano impressionati. SpedVa Civita- 
vecchia per mettergli in salvo gli archivj, e gli 
arredi più prezio.si della corpria; pose al fisco, e 
riunì al dominio regio i beni posseduti dalia 
casa Farnese ^ carcerò parexmhi nobili sospetti. 

Vani èrano i provvedimenti, vane le lusinghe, 
vani i rigori. Il conte di Trauh, che guardava i 
passi di San Germano, vedendo una forza su- 
periore venirgli air incóntro, e l’inclinazione ge- 
nerale dei popoli contro all’ Austria, si era tirato 
indiefro. per andarsi ad alloggiare tra Capuà e 
Gaeta , pronto ad entrare in una di queste piazze, 
se le cose precipitassero di vantaggio. Si tumul- 
tuava da ógni parte In favore di Spagna. S’ag- . 
giunse a tutto ciò, che. un’.armata Spagnuola 
con buone truppe da esser messe atterra, dai 
golfo della Spezia partendo, eraalF isoi^di Pro- 
cida giunta, della quale non solamente :s’insi- 

UOTT.V. rol. yiu. 19 
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gnor» , ma ancora di quella d’ Isehia e di Poz- 
zqolo. Cosi per mare, come per terra era Napoli 
chiamata a mutazione. 

IL Visconti , sentiti tanti accidenti, che tutti 
portendevano ruina , non credendosi pili. sicuro 
a Napoli, se n’era partito con prendere il cam- 
mino verso- la Puglia, e menar con seco circa 
quattromila uomini, metà fanti, metà cavalli. 
Quanto "era nelle casse pubbliche portò via: 
sommava ad un denaro molto ben grosso. L’ ac- 
compagnarono II principe Caraffa, gran mare- 
sciallo del regno il principe.Beitnonte Pignatelli 
ed altri nobili di qualità, i quali , o amavano 
l’A.usti'ia, o temevano la Spagna. Non così tosto 
passato era che i popoli se gli levavano alle 
spalle,- il nome di Spagna chiamando. Mentre 
Verso le -coste dell’,- Adriatico torceva la via, 
s’ aggiunsero a lui' alcune squadre sbarcate sulle 
coste di Manfredonia. Spe< ava di essere a tempo, 
in forte e' lontano luogo posandosi, ad aspettare 
i soccorsi, che dalla Germania, dalia Sicilia e 
da Trieste gli erano promessi. Ma gli vennero 
interrotti i pensieri- dalla celerità del Montemar , 
capitano ncn -pure esperto, quanto audace ed 
animoso ^ il quale caso sarà da noi raccontato, 
quando avremo messo nella memoria di chi leg- 
ge le novità occorse nelle faccende civili, e nel 
viaggio, i titoli^ la possanza e la dignità novella 
di Carlo. - 

Concorrevano i popoli con ardore grandissimo 
al nuovo- signore , tosto che egli ebbe posto 
piede. sulle terre del regno. A Monte Cassino gli 
furono fatte allegrezze sul suo. felice arrivo: i 
soUlali Napolitani , che portavano le aquile sui 
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cappelli , deposlele , inalberarono i gigli , ogni 
cosa inclinava a favore <lel novello stato. ì^oa 
incontrando gli Spagnuoli ostacolo veruno per 
andar avanti ^ anzi porla.ti, per così dire, sulle 
spalle delle popolazioni, arrivarono ad Àversa , 
^citlà anticamente fondata dai primi IVormanni, e 
distante dodici miglia da Napoli. Quivi vennero 
a far riven^nza ed omaggio al vegnente signore 
il corpo municipale di Napoti ed i mandati dai 
tribunali. Presentarongli le chiavi della metro- 
poli, prestarono giurainento di fedeltà. Il duca 
di Madalona^ eletto del popolo, orando disse : 
La fedéle Napoli giubilare in quel giorno , con 
tanto eccesso giubilare cbe le ^espressioni ne di- 
venivano inancbe^ Napoli con pari affetto ama- 
re Carlo con quanto aveva amato ed amava Fi- 
)ip|)o, suo glorioso padre; prendessene le pre- 
senti chiavi , e proteggessela *, domandare la con- 
servazione delle grazie e privilegi , anticam.ente 
conceduti dagli antichi regj possessori , nuovi ne 
aggiungesse. Se le narrate adulazioni non ricor- 
dano quell’ altro prefetto di .Buonaparle , il quale 
di Buonaparte appunto, quando .si fece primo 
consolo, parlando, .•‘Crisse in una sua ejacùia- 
toria pubblica; Dio fece Buonajxirle ^ poi si ri- 
' -posò , non vaglia , e sia con Dio. 

Dou Carlo rispose fazioso, cgpferraò i privi- 
legi, mantenne nelle cariche i magistrati. Di una 
grazia da lui uov.ellamente data molte si ralle- 
grarono i Napolitani, e fu, che diede alla città 
il titolo di grandezza (credo di Spagna) delia 
prima classe, e volle, che l’eletto del popolo ed 
i deputali, per essere investili di tale qualità, i» 
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sua presenza sì coprissero. Bel- compenso cerla- 
iiiente degli antichi e nuovi strazj ! Pure se ne 
contentarono , e ne fecero gran festa. Monleinar 
entrò in Napoli Con bella poirlpa militare^ tonducen- 
docon se seimila soldàti.I castelli, privi d’appoggio 
e di, speranza per essere le armi À.ustriache cosi 
lontane, subito «i arreòdettero. Molte' mùnizroni 
e provvisioni così d’offesa, come di' conservazione 
vennero in potestà del vincitore. 

Domati i castelli , don Carlo fece la solenne 
entrata in Napoli. Fu molto 4nagnìfìca , eravi una 
folla irmumerabile. Forti voci uscite da forti petti 
gridavano a gara: f^iva don Cartai viva Spa~ 
gna ! Io non so che mi dire di questi amori così 
subiti. Pf {■''principiare dalle cose divine, don Carlo 
andò con tutta la corte al convento dì San Fi an- 
cesco di Paola, fuori di pòrta Capuana, ricevuto 
dai frati col baldacchino alia porta della chiesa. 
Quivi sopraggiunse la pobillà a cavallo con gran 
corteggio e sontuosi abiti , sopraggi unsei^o ezian- 
dio i deputati del governo e della città. Con 
sì onorevolecomitiva entrò in Napoli per là porta ' 
sopraddetta. Tutte le strade parate a festa con 
tappeti ed emblemi, le guardie urbane m abito, 
e schierate per fare ala conp’o là folla, ed ono- 
rare il glorioso rampollo dì Spagna. Giunse alla 
chiesa metropolitana ; il cainlìnale Francesco Pi- 
gnatelli il ricevè alla porta còl baldacchino e col 
capitolo; gli presentò, la croce, don' Carlo divo- 
tamente la baciò.- Entrò, caotòssi l’inno delle 
grazie, vide la liquefazione del sangue di San 
Gennaro , e regalò alla cassa delle sue •'reliquie 
un magnifico fiore di diamanti e rubini incastu- 
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nali in oro con bellissima apparenza., Salì a 
cavallo , si 'condusse al palazzo reale , gettò al 
popolo (gli autori scrivono alla plebe) una quan- 
tità prodigiosa di medaglie d’oro e d’argento 
coniale a posta per la solennità. Le sfcciamàzioni 
sorgevano piò vive. La sera a notte i soliti fuo- 
chi artibcia ti e le colite luminarie. 

Le vicarìe erano sempre spiaciute ai Napoli- 
tani , e certo con molto giusta ragione , sì per la 
dignità del regno , che meritava un re a posta , 

M per l’avarizia dei viceré, che stando in carica 
solamente tre anni , badavano a fare, die an- 
dandosene non avessero più bisogno d’ altro che 
di godere.!’ acquistato, bene o male che acqui- 
stato fosse. Pai've a Filippo ,> posciachè pai’ecchi 
figliuoli aveva , conveniente di dare a Napoli un 
re. speciale e separato dalla corona di Spagna. 
Ciò, contentava i popoli , ciò confermava l’ impe- 
rio dei Borboni nell’ estrema Italia , ciò dava 
minor sospetto ai jprincipi della, loro potenza.'' 
Tra le fèste ^ i c^ti,i suoni, don Carlo, fatto 
venire .un corriere a posta da Aranjuez , mise 
fuori un reale diploma del padre. Filippo , pel 
diploma, cedeva al suo figliuolo don Carlo tutte 
la sue ragioni aui regni di Napoli e di Sicilia , 
e lo dichiarava re e sovrano legittimo dei mede- 
simi. Crebbero le allegrezze, si cantarono no- 
velli inni di grazia nella reale chiesa di San Lo- 
renzo, si prestarono i giuramenti. Al popolo , si ' 
lasciò il carro,' che nel paese chiamavano la ro- 
cagnn, e che abbohdàva di molte bglle e buone 
cose. Così i Napolitani con buona sorte loro 
furono 'liberati dal molesto goverao dei' viceré , 
che piu’ troppo lungo tempo aveva durato. 
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Alle feste succedcUcro le grazie. Diessi libertà 
a non pochi carcerati, compensaronsi alla' città 
le spese fatte pei soldati di Spagna' sniihùissi il 
prezzo del pane . il re dava udienza ogni giorno' 
con singolare affabili tà, pranzava e cenava in 
pubblico ; le quali cose , essendo egli giovane e 
di bell’aspetto, gli acquistavano i cuori, ^bbe 
particolar cura di soddisfare alla nobiltà: 'per- 
ciocché alla sua inclinazione favorevole princi- 
palmente egli restava obbligato della facilità della 
conquista. Conferì tutte le cariche ai gi’andf e 
baroni , nominò i dodici vicarj o governatori 
delle province e furono tutti b principi, o duchi 
o baroni Napolitani: il popolo se ne stette col 
caiTo (h cocagna e colle medagliuzze. Là nobiltà 
contenta cassava a furia dalle porte de’ suoi pa- 
lazzi l’arme imperiali, ponendovi quelle di Spa- 
gna. 11 nuovo re s’intitolò, Carlo ài Borbone^ 
re di NapoU e di Sicilia, duca di Panna e 
gran principe di Toscana. Assunse per arma nel 
suo scudo i ti’e gigh d’oro di Francia, gli sei 
d’azzurro della casa Farnese, e le sei pallottole 
rosse dei Medici di Toscana. 

Méntre con le grazie e con le pompe si allet-* 
lavano gli aderenti, con certe giunte di gfudici 
si spaventavano gli avversi. Fu creato un consi- 
glio contro coloro, che ricusassero di sottomet- 
tersi al re Carlo, Il conte di Charni , soldato 
venuto col Montemar , ne fu eletto^ presidente ; 
don M macello Caraffa ,• règgente della vicarìa , don 
Giannesi, segretario di giustizia, i consiglieri An- 
dreossi e Crivelli; il giudice Fiore, don France- 
sco Sorrentri , avvocato fiscale , ne furono 'chia- 
mati membri. Minacciavano confisca , carcere e* 
qualche cosa di peggio a chi non obbedisse. 
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Per soliclare la testé acquistata sij'iioria , re- 
stava , chp si vincesse la durezza del papa e l'o- 
stacolò delle armi Austriache ridottesi nella Pu- 
glia. Carlo supplicò. Clemente,' acciò fosse con- 
tento di donargli l’ investitura del regno ; pro- 
mise che la cliinea darebbe egli scudi. Majl 
vecchio Corsini, a cui già erano venute a noja' 
quelle rivoluzioni di Napoli, e poco si soddisfa- ' 
ceva della renitenza di quei re in certe cose 
spettanti alle ragioni pontificali, ed' era memore 
delle recenti rapine ne’ suoi stati , se ne stava alla 
ritrosa , nè si calava ai desiderj dello Spagnuolo. 
Temeva eziandio dell*' Austria, avendo la guerra ^ 
come si sa, di molte subite conversioni. Per 
onestai’e il rifiuto ,<si lasciava intendere, che sino 
a tanto che le cose fossero fei'mé per la pace 
fra . i principi , egli voleva starsene di mezzo , 
nè inclinare con nissun atto piuttosto a questa 
parte che a quella. 

11 Visconti co’ suoi Avistriaci, che somma- 
vano al numero. di circa ottomila, tre quarti 
di fanteria , uno di cavalleria , si era mosso 
da Bari , ed era venuto a piantale le sue ten- 
de non lungi da Bitonto, città di quella pro- 
vincia. Disegnava di aspettarvi nuovi - soccorsi , 
ehe gli si q3romettevaiip per la via del mai’e. Era 
massìmamiente voce , ehe fossero »per arrivare 
presto da Trieste séimila Croati. 11 luogo, che 
scelto aveva pel suo alloggiamento, era lùofto a 
proposito per difendersi , e mandare la gueira 
alla lunga , finché coti tutte le forze unite avven- 
tarsi contro r inimico potesse. Fos.si, macchie e 
muri a secco, tagliando ed ingombriuido il ter- 
ilene , ne rendevano l’accesso difficile e perico- 
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loso. Finche quella testa di Tedeschi non fosse 
dislatta, non ^ano in sicuro le sorti del regno. 
Infatti i popon di quelle procyince assai pena- 
vano al riconosceret e fomentare la novella si- 
gnoria. Monterhar- sapeva queste cose, e con la 
solita celerità volle rimediarvi. Non ignorava che 
il "percuoter presto sui principj delle grandi rau- 
tàziopi , cresce al doppio le forze , nè voleva la- 
sciar andar oltre la fama di quell’ esercito oppo- 
sitore, nè dargli tèmpo d’ingrossare per ulteriori 
ajuti. Si mise in cammino per Bitonto, dove il 
nemico aveva preso le stanzq, e fortificatele con 
tutti i modi, cui può somministrare la guerra 
improvvisa alla campagna. 

Spagnuoli ed Austriaci si trovarono ben tosto 
rimpetfo gli uni agli altin, e pronti ad a\'V'isarsi. 
Gli Spagnuoli furono i primi ad ingaggiare la bat- 
taglia. Monferaar, esaminando di lungi il campo 
nemico , si era accorto , che Visconti aveva schie- 
rato la maggior parte della caVallcrVa sulla sua 
destra verso Bitonto^ laonde stimò bene per con- 
trapporre cavalli a cavalli , di far mutar luogo 
alla cavalleria propria , dalla destra allo sinistra 
trasportandola.' Si venne alle mani._La cavallerìa 
dèi Visconti , quasi tutta composta di gente^ rau- 
naticcia del paese ^ non aspettato pure uli primo 
colpo, villanamente 'si dipartì, dandosi a foga 
alla fuga , e trottando a tutta furia verso Bari. 
Nè valse per ritenerla dal vergognoso proposito 
il valore degli ufBciali Tedeschi, che la confor- 
tavano a fare miglior pruova di se medesima , 
e che perciò abbandonati da lei sul campo peri- 
glioso, si trovarono in pericolo di morte, e molti 
veramente morirono U'aGtti dalle armi nemiche. 



Digilized by Coogl 




LIBBO QUARANTESIMO — 1^3^. - 2gj 

1 fanti della mezza schiera imperiale combattendo 
animosamente, dimostrarono, che in- loro era 
posto un egregio valore. lufatti risospinsero pa- 
recchie volte, le guardie Vallone, uomini fortis- 
ami, che cQn molta furia gli avevano assaliti: 
queste guardie ne furono lacerate al sommo. Ma 
trovandosi nudati sul fianco per l’ inaspettata 
fuga della cavallerìa, e rinforzandosi' loro ad- 
dosso in -questa parte la calca della cavallerìa 
Spagnuola , che saltando con incredibile sveltezza 
ed inapeto argini , fossi e muraglie , gli aveva 
percossi, cessero finalmente dql campo, e sba- 
rattati alle mura di Bitonto si raccolsero. La 
sinistra ala degli Austriaci si disperse fuggendo 
per le campagne. Venne avanti il Mo.ntemai’,,e 
sforzò i rifuggiti in Bitonto alla resa. Nè trala-, 
sciò di man|dare,i piìi veloci cavaUi perseguitando 
il fuggente nemico. In ciò i suoi fiuono effica- 
cemente ajutati dalla % gente del paese : pochi 
scamparono, tutta quella oste venne al niente. 
Visconti, sfidatosi della , sua fortuna, si salvò 
coi| pochi , la via dell’ Àquila prendendo. Questa 
fu la battaglia di Bitonto, combattuta addì ven- 
ticinque di maggio. Per bei Napoli diventò Bor- 
bonico in cambio di Austriaco. . ’ . 

Perchè la memoria del felice evento perdu- 
rasse nella mente degli uomini ad onore^ del ca- 
pitano vincitore, il re èi*eò Montemar duca di 
Bitonto con una pensione di cinquantamila du- 
cati. La fortuna Spagnuola ^ a • vinse solamente 
per (^uesla vittoria sui campi di Bitonto , ma an- 
che m tqtti gli altri luoghi , phe ancora' tene- 
vano alzate afs vento le bandiere d’ A nutria. Ces- 
sero Capila, Gjaeta, Aquila, Pescara, Gallipoli, 
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Blindisi ed rdtre piazze di minore importanza. 
Napoli, massimamente la corte di tutta allegrezza 
esultò. Quando Montemar vi comparve, i festeg- 
giamenti del popolo, e le carezze del re monta- 
rono al colmo. 

La vittoria cresce le voglie , è dà "piu hiezzi 
di conterrtarie. Pareva ai conquistatori , che Na- 
poli fosse manchevole, se non ri si aggiungeva la 
Sicilia. , Si allestivano a Napoli ed a Barcellona 
le flotte, che dovevano poitare' nell’ isola le armi 
e la, fortuna di Spagna. Era la stagione giunta 
al mese d'agosto quando arrivato con prospero 
vento l’apparecchio marittimo di Bai’cellona, 
partivamo' da Napoli più di trecento bastimenti, 
pieni delle provvisioni nècÉssaiie con ventimila 
uomini d’ arme, ciò erano diciotto mila fanti e 
due mila cavalli atti a sbarcarsi sulle spiagge Si- 
cHiàrie. Avevano fatto il pensiero, tosto che aves- 
sero guadagnato il largo di spartirsi in due partì, 
1' una per andare sopra Palermo, l’alti'a sopra 
Messina. Questo era uno dei più grossi' arma- 
menti , che pei* mare si fosse veduto da lungo 
tempo indietro. * 

Non erano nell’ isola più di seimila soldati 
Xedeschi e coi popoli avversi di sorte che non 
era 'da dubitare, che all’ apparire -dell’ -armata 
^agnuola si levassero da ogni 'banda in arine 
ed a roraore. Vi era bene a governare la Siclia 
con maggioranza alla guerra, il principe di Lob- 
cowitz, guerriero i.1f.Dpitissimo; ma nè forze sol- 
datesche aveva, nè arao'ré di popoli. I Siciliani , 
prevedendo la ruina' d’ Austi’ia ed il ritorno di 
Spagna , ed a nuqve cose incominciando a pen- 
sare, avevano mandato deputati al re, se mede- 
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si mi € l’ isola- e tutte le facoltà' loro offerendogli. 

Il generale Austriaco alla salute sua partilo pi- 
gliando, abbandonato Palermo, 'e gli altri luoghi 
meno forti, si era ristretto in Messina, Siracusa, 

€ Trap&ni. Egli stesso personalmente andò a porsi 
a. Messina, città importante per. grado, per luogo, 
per fortezza. Ma vano era ogni consiglio, i fati 
giravano contrarj. il duca di Bitónto ,che condu- 
ceva lo sforzo Spagnuolo , ed era' creato viceré 
di Sicilia, sbarcò con una grossa parte delle genti 
a Scianto, Di sformo in istormo si mossero te ^ 
canipagne , le terre più quiete si levarono an- 
eli’ esse, e tutte insieme si misero all’ ordine per 
riconoscere ed inchinare il nuovo regiìo: la rivo- 
luzione non poteva essere più generale, ed in 
cura a tutti. Palermo per "mezzo del suo senato 
andò incontro al Bitonto, e fra le grida, e fra le 
allegrezze if ecndusse con tutti i suoi soldati nella 
città. 

Quella parte della flotta, che alla via di Mes- 
sina si era voltata, pigliò terra alla torre del 
Faro, posta per uso di fanale all’entrata dello 
stretto là dov’ esso precisamente si trova più an- 
gusto. Le truppe sbarcate in questo"kiogo obbe- 
divano al freno del conte di Marcillac. FeceLob- 
cowitz in Messina onoratissima resistenza, riti- 
ratosi prima dalla città nei due bastioni di San 
Biagio e di Santa Caterina, poi incalzando sem- 
pre più il nemico, dai due b^stìoni nella cilta- 
della. Più lungo tempg avrebbe ostato , se altro 
nemico' non avesse avuto che le armi di Mar- 
cillac ; ma la faine il premeva , provvisioni ba- 
stanti non avendo per vivere. La sostenne assai 
tempo: poi crescendo sempre più la strettezza 
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delja Tettovaglia, e moltiplicandosi up giorno pili 
che r altro le malattie e le morti nel presidio , 
cesse al destino ai ventìcinque di ‘marzo del 1785, 
e diede con patti onorevoli la piazza» obbligatosi 
il vincitore a* somministrar navi pel trasporto 
della- guernigione a Trieste. 

4 difensori di Siracusa e di Trapani» accor- 
dandosi colla necessità, si arrendettero ancor essi. 
Così r isola quasi per consenso universale , e 
senza ehe vi si spargesse .molto sangue, o grande 
" moiTalità vi si facesse, si adattò alla nuova pa- 
dronanza, e^raase in signorìa ^di Spagna^ Ven- 
nevi il re Carlo, approdò sulle ji’ive di Messina , 
un romore di feste, sorsévi'grandissimo, e le pro- 
messe, e le protestazioni di fede, e i giuramenti 
non fui'ono poetai; lieto principio di un do- 
minio,. che era per durare piò tempo dei pre- 
cedenti. 
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Segue la materia delle battaglie in Italia. — Grossis- 
simo conOitto di Parma tra gli* Austriaci da una 
parte, ì Francesi ed i Piemontesi dalP altra, quelli 
governati dal Mercy, questi dal Coigny. — r II primo 
vi muore di ferita, ed i suoi si ritiratio, ma molto 
bene ordinati. — Konigsek, nuovo generale Àustrià- 
ci> , .fa una fazione notturna sopra gli alleali sulle rive 
<)ella Secchia con non poco danno loro , stantechè 
" male si guardavano. — Furiosissima battaglia di Gua- 
stalla tra Konigsek da un lato, e Carlo Emanuele di 
Sardegna, Coigny e Broglio dalP altro; il primo è 
costretto a tirarsi indieti’o dopo avere molto paliti» 
nel fatto d'armi; ma ordinatamente e minaccioso si 
ritira. — Dopo altre botte non poco- sanguinose, Gnal- 
meiite J potentati si acconciano ; pet quale accordo 
due transvasazionì di popoli furono stipulate, i Lo- 
renesi diventano Francesi, ed i Toscani Lorenesi ; il 
re di Sardegna acquista tiuovi distretti di verso il 
Milanese. — Giangastone babbei lameutarsi^del nuovo 
destino dato alla Toscana,' e' bisogna, ch'egli abbia 
pazienza. — Infatti , seguita poco dopo la sua morte, 
si ^estingue in lui Ja famiglia sovrana de' Medici , ed 
i principi di Eorena', sposatosi il duca Francesco con 
Maria Teresa, ultimo rampollò dèlia casa Austriaca, 
vanno a regnare in Toscana. — Considerazioni sopra 
il governo de’ Medici. — Prudenza ed opere egregie 
di Carlo Emanuele di Sardegna. — 'Acponcia le ani 
tiebe controversie con la santa sede. — Morte di papa 
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CletnPiHe, cd elezione di.Benoiletlo XI V', e sue iodi. — 
Carlo Emanuele purga la Sardegna dai ladri ed aa • 
sassini, mandando loro addosso il marchese di Riva- 
rolo , nomo terriliile. — Colonia d’ Africani accolta 
con fiwore e pi-ivilegi- in San P-ietro di Sardegna. 

entre per la fortuna propizia gli Spagnuoli 
s’ intipossessavano del regno di Napoli, lasciando 
. i loro alIiMi alle strette e nei pericoli sulle rive 
della Secchia e del Po, questi con tutti gli sforzi, 
e con molta fatica e sangue s’ ingegnavano di 
conservare alia Spagna il ducalo di Parjna e 
Piacenza, .contro il quale gli Austriaci dirizzavano 
con inpredibile vigore le loro arnji. Il generalis- 
simo Mercy aveva concetto il pensiero di rom- 
pere del tutto gli avversar) sulla destra del ì’o, 
di cacciargli sulla sinistra , e di recare in suo 
potere Parma e Piacenza , persuadendosi , che 
^ quando le sue, insegne si fossero vedute sul Tor- 
Vinese e T Alessandribo, i Francesi e Piemontesi 
sarebbero stati co.stretti a ritirarsi mdietro dal 
Milanese. Ad ogni modo egli avrebbe acquistato 
nel Parmigiano un paese fertile e grasso per 
pascere le genti, ^ nel medesimo tempo tenuto 
il nemico lontano da Mantova^ Si fece adunque 
avanti, a ciò disposto, (che in un gran conflitto 
il destino dell’ Italia sulle rive della Parma si 
giudicasse. Passò la Parma a Poi’porano, éd oc- 
'cupato il paese tra questo fiume e la Bagànza, 
si accampò disteudendo T esercito da Albari ad 
Antoniano. Disegnala , la Baganza -varcando , di 
assaltare sul fianco T esercito nemico , e sepa- 
rarlo, ficcandosi di mezzo, dalla, città capitale del 
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ducato. La quale cosa come fu intesa dal ma- 
resciallo di i^oigny, a cui, dopò la partenza del 
re di Sardegna dal campo, «ra rimasto il governo 
supremo della guerra , si approssimò aUa città, 
dove' già teneva presidio , per guisa clieja sua 
ala sinistra le mura di lei toccava , e da esse 
veniva assicurata. Gf imperiali si fecero avanti : 
ne seguì il dì ventinove di giugno un fatto d’ar- 
mi grossissimojt ed assai famoso nelle storie sotto 
il nome di battaglia di Parma. 

Vassi da Paiuna a Piacenza per un la<‘go stra- 
done, il quale vicino alla prima in dritta linea 
per un mezzo nùglio e forsé più piocedendo, 
ha dai due iati /ossi profondi e siepi di qualche 
altezza, ^nlla dritta di questo stradone stavano i 
Francesi e Piemontesi, sulla sinistra gli Austria- 
ci. A poca 'distanza della città correva una gora, 
cui chiamavano Buraltore , la quale unitasi ad 
un’ altra, per nome Viacava in una sola cor- 
rente, traversava lo stradone sotto un ponte , e 
ti'aversatolo, e dato le mosse ad un nuilino ivi 
vidlno, se n’ andava per la china verso il Po le 
sue acque^ portando. La Viacava si sporgeva in 
gomito all’ infuora a trecento o quattrocento passi 
prima di arrivare allo stradone. À, trecento passi 
del sopraddetto mulino verso destra procedendo, 
sorgevano tre cascine chiamate della Crocetta, 
una sulla sinisti a dello stradone, nominata Mom- 
briari, 1' altre due sulla destra, è l’una e le al- 
tre poste sul ciglione stesso dello stradone.- Ri m* 
petto a queste' cascine imbocca nello stradone 
una strada, che 'viene da Cremona, e prima 
d’ imboccare passa per terreni bassi , fondi ed 
ingombri da una parte e dall’ altra di boscaglie. 
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' Come prima Coigny ebbe avvUò, dell’ appros- 
simarci .dei nemico, che colla destra sua punta 
“^costeggiava da Viacava, colla sinistra se lie giva 
ilidendo il cammino detto della Vàllera , e tra 
runa e 1’ altro"grosso è bene ordinato m&roiava, 
mise Je sue genti in ordinanza in quel' modo, 
che stimò più convenirsi per' sostenere 1’ urlo 
delle truppe Cesaree. Una forte mano di grana- 
tieri pose nei terreni bassi là dove la stiada di 
Cremona metteva nello stradone , ed un’ altra 
mano aflcor più grossa, pure di granatieri, nelle 
Ke cascine alloggiò^ massimamente in quella di 
Mombriaii,' la quale, come situata sulla sinistra 
dello stradone alVincouiro del nemico, che ve- 
niva, aveva maggiore importanza delle altre : 
sta munì d> vantaggio con cinque pez^i d’ àrti- 
glieria* Effettivamente in lei si gareggiò princi- 
palmente della vilturìa. Quest’ erano le sicurezze, 
che Coigny aveva procurato alla sua dèstra. Colla 
siuisti’a si appoggiava alle mura di Parma. Nel 
mezzo, cioè tra il Buràtlore e Parma, j^re sulla 
destra, delio stradone, aveva .ordinato le altre 
fauleiTe io tie file, le due' prinoe di FranccTsi, 
la .terza di Piemoptesi, ed'una .di cavalleria più 
indietro. Questa parte figlia 'schiera (J^i confe- 
derati aveva l’adito aperto vèrso la destra per 
un ponte estemporaneo fatto sulla gora, ma non» 
abbastanza largp, onde la comunicazione Ubera 
e bene spedita essere potesse. ' 

'Non COSI tosto Tesercito imperiale pervenne 
sul campo, dove doveva' prendere battaglia, spar- 
tissi con mirabile prq^stezza ed ordine ' in parec- 
chie. colonne, queste di fanteria, quelle di' caval- 
lem, oltre 'due squadre, una dì granatieri fanti, 
) 
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F altrR 'di cotazze e granatieri a 'cavallo, quella 
avanti e questa' dietro',^' che il mezzo ^ tutta 
F ordinanza occupando sì difìlavano per la dritta 
alF incontro di Mombrìari. ^ùàttro erano le cO* 
Icone Austriache . di fanti , beile quali stava il' 
principale momento della zuffa, stante che la 
cavatlena, cosi da una parte come c^alF altra pei 
luoghi impacdiati da siepi, 'fossi e 1308080116, po> 
teva poco adoperarsi. Una delle quattro colonne 
oltre il cabamino della Vallerà' procedendo , an- 
dava a battere sullo stradone' di Piacenza di là 
dal luogo, dove metteva la strada jdi Grémodà!! 
Un’ altra di quà dal dettò camudDo^iì terreno, 
calpestando, andava 'pure a ferire* contro lo stra- 
done, più vicinamente alla cascina di Mombriari: 
La terza pi^ vicina ancora «a Mbmbriari alla 
medesima volta s’ incamminava. Le quarta fìnaì- 
niente vicino alta Viàòavq'canàmìnàQdò, ónravà 
ad andar' percuotere dentro ìo'stradode là ^óv’eVà 
prossimo ai ponte del Burattore,~epWci5'vè|ilva, 
a mettersi tra le cascine e Parma. '• 

Si venne alle mani, erano fé undici' del' mat- 
tilo. 1 primi a ferire furono i granatieri fanti, 
che attaccaro(iio con iibpeto grandissimo gli ortP 
di Mombrian : s’ ingegnavano di superargli per 
venire accosto' alle case. Non polendo conseguire 
F intento sì per l'ingombro de’ luoghi come per 
l’ archi buserìa a l'artiglierìa Francese, òhe da 
Mombriapi con ima vivacità dr fuoco incredibile 
tuonavano, ordinarònsi Jn due colonne cob.di- 
fiiarsi l’una a destra,'!' altra a sinistra degli orti 
per investire da vicino il casale. Quivi nacque 
una mischia, un^ furore, un cadere di morti e 
Botta. Fot. VUh ' 20 ,jr - 
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«.il leriti, che con de^ne parole non si polreLbero 
descrivere. Già i Francesi cedevano^ mancala 
loro la polvere da terire , e T acqua per dare 
sosta all’insopportabile sete,,^ie gli travagliava. 
Gli ul’liciali, non ignorando, che colla perdita 
di quel sito andava il destino della giornata y ac« 
corsero prestamente , e tanto fecero con nuova 
provvisione di polvere, con alcun sorso d’acqua 
e coi fonforti caldissimi, che i loro soldati .si 
voltarono di bel nuovo alle offese, e ristorarono 
la battaglia. Fu questa ancora più posta in si- 
curo dalla medesima parte per avere il signor di 
Louvigny , che co’ suoi granatieri se ne stava 
appiattato e qnasi^come nascosto nei bassi- ter- 
reni della strada di Cremona, mandalp alcune 
compagnie de’ suoi in .soccorso di Monibriari.^ 
Ciò potè 'fare sicuramente , perchè la colonna 
nemica,' che per oltre il cammino della Vallerà 
venendo, vedeva solamente le bandiere di lui, 
non i soldati, perciocché egli , che capitano ac- 
corto era , gli aveva fatti rannicchiare, credendo, 
'che assai' più fossero i nemici nascesti di quanti 
ej'ano veramente, ebbe qualche tilubazione, e 
Tion diede assalto risoluto e franco. .Medesima- 
mente le due^ colonne, le quali tra il cammino 
sopra nominato e Mombriari Ravviavano, noa 
poterono far fiutlo,s'i pei soccorsi, che mandava 
continuamente Louvigny, e si ^ pei cannoni e gli 
archihusi di Mombriari, i quali -tiravano, a-furia, 
nòli solamente contro chi gli assaliva .di fronte, 
ma anche contro i fcnlori di fianco, e contro la 
colonna stessa., di cui si parla. 

Mentre le sorti del conflitto stavano sospese 
da quésta parte, poco mancò j che non cadessero 
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dall’altra a pregiudizio dei confederali. La Te- 
«lesca colonna, che accosto alla Viacava mar- 
ciando, versò lo stradone si avviava, là dov’era 
i.l punte dc'l lluratlore, pi osti ali i battaglioni 
Francesi, e fra di loro trajiasNando, percliè pei 
morti e pei feriti' molto assottigliali c radi si 
trovavano, attraversarono lo sUadone, sulla sua 
destra pei'vennero, e- di già erano in grado di 
segregare in due l’esercito confederalo, s tagliar- 
ne fuora la maggior parte da Parma^-il che 
avrebbe compito l’iuteivto di Mercy, e dato la 
guerra vyila in mano degl’imperiali. In tale mo- 
do pericolavano le cose dei confederali, nè avreb- 
bero , come pare , avuto rimedio , se la colonna 
Auslrisica. che aveva saputo vincere ^on forza, 
avesse saputo contenersi con prudenza. Ma ve- 
dendo l’.euorine numero dei nemici moi ti- e fe- 
riti, che sul campo giacevano , si persuadette,- 
che giu la vittoria fosse acquistala, e che niun’al- 
tra cosa più avesse a fare che cjuèlla di abbot-; 
tinaie. RoUi adunque gli ordini, si diedero i sol- 
dati al sacco ^ non udito nlissun comandamento 
dei capitani-, che da tanta' sfrenatezza 'gli vole- 
vano ritrarre. Ma sopraggiunse loi;p una tale tem- 
pesta addosso, che presto s’ accorse^'o , che non 
con le mani rapaci, ma 'con le piani forti, ordi- 
nale ed obbedienti si vincano le guerre. Coigny, 
che d^l mulino se ne sta^a vegliando . e tutte le 
mosse .drligentemente osservando, veduto il disor-^ 
dine, in cui da se medesimo si era messo il nemico, 
subito avvisò, che quello fosse il mqiqento di af- 
ferrare la fortuna. Mandò reggimenti freschi contro 
gl’incauti saccheggiatori, ed oltre lo stradone, 
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dond’ erano venuti, gli respinse. Quivi si riordina- 
rono, la‘ cavallerìa iraperiale, fallasi avanti, valida- 
mente gli sosteneva. Aggravossi alìora la bètta- 
glia, ed accanitamente si combattè per più ore. 
Coigny, accortosi, che indarno sperava di sor- 
montare e rompere quella colonna, se solamen- 
te di* fronte l’ urtava , mandò prima alcuni reg- 
gimenti Francesi , poi' i reggimenti Piemontesi 
di Monferrato e delle ^gùardie ad assalirla sul 
suo hancQ destro , facendo’ camminare queste 
novelle genti tra di lei e la gòra di Viacava. Con- 
tinubssi quivi a menare asprissimatìo’cnJlé le ma- 
ni^*ma alla fine i'Tedeschi' già si crollavano, e 
• facevano sembianza di piegare. Xia qual cosa ve- 
dutasi dal Merc^, generalissimo d’Austria, andò 
prestamente sulla sua sinistra comandando alle 
due colonne, che dai due lati del cammino della 
Agallerà comlaatlevano , che quello, ^che i confe- 
derati avevano fatto sulla sua destra, esse faces- 
sero ai confederati sulla loro destra, cioè gli 
percuotessero per fianco. Ma quivi ei'a giunto 
il fine della sua vita ; perciocché ferito da. un 
falconetto mortalfrienle ,• subito morì', non senza 
avere' prima raccomandato al principe di Wir- 
.temberg , in cui cadeva .dopo ìa sua morte la 
maggioranza del comandare, cKe pensasse al ri- 
tirarsi,- posciachè 'la- vittoria' già inchinava irre- 
vocabilmente a ■ favore^ delle armi di Francia 
e di Sardegna. Infatti' per la’ morte di lui,* le 
due colonne •vicine al cammino della Vallerà, 
non presero più del campa, e quella combattuta 
dalla parte della Viacava andò in rotta. La vit- 
toria era dei confederati , eppui’e ' ancora noi 
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sapevano. Tanta ei'a: la strage,' ch'era stata fatta 
di loro , e tanto Io spesseggiare dei colpi, che 
continuavano a ‘tirare gii Austriaci^ imperciocché 
il principe di Wiiieflnberg volendo, che i nemi- 
ci non sj accoi'igesséro della sua dpUberazfo'ne di 
tirarsi indietro, se non quando turbare più non 
la- potessero, * non rallentò pùnto la battaglia , 
drappelli intieri à dr'appelit sconipigtiati sui*k>- 
gnndo , e colpo per colpo rendendo. ‘Persevérò 
nei contrastare sino alla notte, in cui peb sileiv^ 
zio' delle cO«ie,. e pél bujo , cominciò senza- ^tre»- 
pito adallontaparsi , senza che i 'collegati ancóra 
si avvedtsserpy che* erano rimasti superiori. 'Fi- 
nalmente per aliuni scorridcrl’i , ,che' accostatisi 
al campo ueùiiGO, ^avevano trovato tacito, \de- 
serto e sparso di' bagaglie , d'armi rotte,'- dì rooi'ti 
e di fet'ili, Coigny-ebbe notizia, che la foatunA 
gli era stata più propizia di quanto*, stimava. 
Laonde -mandò subito un grosso squadrone j di 
cavalli a perseguitar il lamico.,» ma! pm^ò coù 
poco frutto, perchè esso celercmTente tS con molta 
arte Usando il tempo, Vi era già latito dilungato, 
che Dòn fu più po^jbtlo'il raggìugnerlo. ' 

‘ .Queste cose si fecero a Parma,, e questa 
una grande e grossa battaglia,, in -cui-iù fatta 
)a maggioro mortalità, che da molto tempo ìd’;* 
nanzi si fosse udita. Tanta fu la uceisiotie,c*om-^ 
messavi ,. che degli Austriaci inaDcacond circa 
dieciiuiirt , e dei collegati intorno alla metà di 
tale numero. Molte preziose vite furono spente^ 
fra ì Tedeschi , oltre il Mercy morirono il prin- 
cipe di Coltiibacb, i generali Devins, della Tor-^ 
re, Palfì^ Fromentini,** Nesseirodp, Diesbach,' il 
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loardicse cVEste; restò ferito il principe di Wir- 
teinberg. Nei collegati , -ai marchesi de. l’Isle, 
di Mison, di Valenza , della Chatre al signore 
di-Guerchois, peritissimo guerriero., che ebbe 
gran parte nella condotta della battaglia , e non 
poco contribuì alla vittoria , toccò di morire , a 
gran 'numero dei primi Capi d’essere ferito. Fra 
i Piemontesi restò morto il colonnello Senerchlau, 
e ferito gravemente* il inarches'e di Susa, fratello 
naturale del re. Fra gli ufficiali minori di 'Pie- 
monte si noverarono intorno''a sessanta tra morti 
e feriti. Sedici -battaglioni* Piemontesi interven- 
nej o al conflitto, mescolando ferocementé le mani 
col nemico. ' * * * . ** * 

- Il re, 'di ritorno da Tpfino, arrivò al campo 
alcune ore dopò là battaglia, assai dolente , come 
dimostrò agli atti ed alle parole,. di non esserne 
stato partecipe. Preso, il governo della guerra 
in manò*, ed accompagnato dal < maresciallo adù 
-Broglio/ si mise a seguitare l’inimico, costeg- 
giando 11 Po coll’intento di torre- agl’imperiali 
la facoltà di ritirarsi .sulla sinistra del fiume pel 
loro ponte di» San Benedetto, e se ciò non gli 
vanisse fatto ', di causar .loro'olmeno sulla destra 
il peggior male, che potesse/ e disfar sue le 
provvisioni, che avevano sulle rive della Secchia 
ammassate. Cesse alle^ sue" armi, ^Guastalla , dau- 
dosegli il presidio di 'dodici centinaja .di ^ solda- 
ti. Gli venne, nell’ardore del .viaggio , e fra la 
spérai^a dr dare una grave b&ttitura all’ Austria, 
mancando la vettovaglia per negligenza , come 
fu scritto, dei canovieii Francesi , per guisa che 
si rallentarono di necessità i suoi passi ^ ed i 
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Tedeschi , che inoflp sollecitaniente' facevano ia' 
bisógna loro, e^pel successo delle cose erario 
costretti a mirarsi intorno , ed a temer di * molte 
altre , ebbero agio dj Mitrarsi' oltre la Secchia , 
di ^Oliarne via le barche , di piantate e'd affoi*» 
zare un portle stil Pò a Pevere, 'di accamparsi 
cò’mhdamente iq ti-e' luoghi, cioè al porité stessò', 
alla -ConcQrdio ed alla 'Mirando!a\ ' 

I collegati f occupato tutto il Modeoe^fe iulla 
siifistra dellar SeechiaV si al lèggi aro no lutigp le 
sue rive colla stanca a Lilio sul Po , colfa de- 
Stra a Bóndaneiio. Il re prese le stanze-' a San 
Benedetto, Coigny sulla dèstra della Secchia at 
Quistello , cui'muni' con qualcheTronle di foi'ti- 
fìcàztone , ,e_con la Via libera per uri ponte ver- 
4ò ' la sinistra. - ' - • 

In questo mentre era arrivato al campo d’Au- 
stria il conte di KoriigseV mandato' da Vienna 
alla curàsdella guerM* Itàlica in scàrii^/o « del 
Wirterrifeerg. Era uòmo di grande^ pratica e di 
perfetto valore nelle coite' militari*, ‘è già volgen- 
do nella suà 'ménte ul^ bel tratto , restrinse iit 
sul 'giungere' gli alloggiamentì con porgli m'as- 
sim amento* a '’Qiimgefi loh>, ^prolunga ndpsi all’ in- 
giù *sitìo ad* un miglio' ■dàlf imbocécattira dèlia' 
Secchia , alF.msù sino ad- un canale molto - pi ò- 
fóndo^, forse due miglia' distante da questo* tor-- 
fenite. Stando in lai 'modo ossérVahdosl l’ uria 
paiHe* > V altra-, gli alleati fecero córrendo con 
una veloce quadriglia goidata*' dal ’ duca ’d? M'ar'- 
eburt, un qiótivo sopra Modena per 'vendicarsi 
del duca, che aveva seguitato la parte dell’ Au- 
La presero, e ne cavarono denaro. Fatta la 
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'vendetta, la quadriglia tordb al campar, dond’era 
partita, innanzi che il Konigsek avesse avuto tem- 
po di tagliargli il ritorno. 

Konigsek andava fra se stesso 
me potesse fare, che là sua'-veouta 
da qualche fatto, che al mondo ed al sup si- 
gnore^.dimostrasse , non indarno e lui essere sta- 
ta commessa la cura degl’ interèssi imperiali ia 
Italia. La propria vigilanza e la trascuratezza al- 
trui gliene aprirono , tosto la. occasione. Il paese^ 
dove Giacevano la loro stanza i confederati, per 
essere stato tante volto mangiato , era divenuto 
inabile a pascere i ca«àl|i ; perlocliè . essi consi- 
gliarono di mondargli indietro ad aderbarsi ed ab- 
biadarsi à Gazolp-^, Gonzaga .Carpi e Reggio. 
Pare, che non sapessero, o che considerare noi| 
'volessero;!:; ché Konigsqk era vicino, e noO dor- 
' |niy4. d^òi^o.;6tà:,, che Ji' assenza deità cavallerìa 
pel /(OI^PQ degli alleati, fu cagjooè.,| che gli al- 
Iqggiajpenti rèstarono ^ interrotti o lunghi inter- 
valli ''si discopri vaoro fra le diverse schiere della 
fanterìa, per dove i’ inimico , poteva facilmente 
entrare. 1 luoghi male guardati per la radezza 
del campi , furono anògra peggio .v:ustòditi^ pOC 
la preteivnissione ^Ife- solite diligeOze militari. 
Nè le ronde, nè le pattuglie si «facevauo ai tem- 
pi debiti , e spassò r ancora le sentinelle, non . si 
cneltev^o'a guat'dia ,nei siti;necessarj per .spe* 
culare ed avvertire, nè si. mandavano corridori 
avanti a fare la sèoperta delle strade, e vedere^ 
te alcuno discorresse mfoi^no., o drappello di ne- 
mici si raunasse per annasare e- far preda. Coi- 
gny e Broglio, ma più specialmente que*»’ : 
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mo commettevano errore, stante che piìi vicino 
alla Secchia s’ erano altemiati. Brevemente , era 
lina negligenza che a niun modo scusare si 
poteva^ massime tiovandosi a fronte di umgene* 
rale accorto e ardito. 11 Tedesco, che vedeva che 
nìuna cosa poteva riscuotere dall’incredibile non« 
curanza e dal dolce sonno *il nemico , operava 
alla sicura, confidentissimo di ciò', che succedere 
doveva, e che gli riuscirebbe’ di assalirlo alfa 
sprovveduta. Mandava nel campo Francese uffi* 
ciali pratichi , e travestiti a foggia, ora di mer- 
canti, ora di frati, ora di dilettanti di veder 
soldati , Ora in altra guisa da doro medesimi di- 
versi. Costóro osservavano diligentemente i luo- 
ghi e le guardie e le armi ^ poi ogni cosa al 
KonigSek rapportavano. Talvolta per trombetti , 
che andavano al campo France'>e per la bisogna 
dei prigionieri, l’astuto Austriaco mandava sa- 
lutando Broglio: fecegli anzi dii e un giorno,' che 
a qualche di il verrebbe visitare, e domandargli 
alcun grappolo d’uva. E pure Broglio ancora 
non sì svegliava. Non so , se Carlo Emanuele 
sapesse queste cose , ma il saperle o npn sa- 
perle accusa egualmente la sua negligenza; il 
secondo era vizio per se, il primo per non cor- 
reggerle. Èioglio alloggiava in una cascina pusta 
a riva della Secchia dulia parte di Bondanello, 



vivesse, non 



aveva nem- 
.wcj'cnia* 



cui , come se in pace 
meno ia.lto 
mento. ' 

.ttvfse r esercito in due parti , una sotto la con- 
dotta del conte di Valdek, l’altra sotto quella 
del principe di Wirtemberg. Comandò "al primo, 



assicurare con qual^'*''* 

• ‘ 

quattordici' settembre , Konigsek 



* T 
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t;lie nssallasse Q ui. stello , e presolo ' s*" avviasse 
pel ponte stilla sinistra riva della Secchia. Im- 
\i()se ài secondo, che varcasse "più su a guado 
l’acqua, e facesse opera di avere in sua inano il 
«juartiere del Bixig^io, ed in cih con tutti i nervi 
si alTaticasse. Messa poi -foste- nemica per la su- 
hitcz7.a dell’ accidente in iscompiglio , egli atten- 
deva a venire ad un più grosso fatto, che facesse 
del tutto ir giti la bilancia a favore dell’ Austria. 
1 comandati marciarono la notte con tanto 'si- 
lenzio che un’ ora avanti giorno arrivai*ono a 
seicento passi vicino alia Secchia rimpetto al 
posto, cui dovevano attaccai'e. Quivi fecero alto 
per aspettare 1’ alba , che era seconda l’ ordine 
di Konigsek il segno del doversi avventare. E 
ancora nel campo^ Francese si dormiva: tanto 
negligentemente i capitani di Francia e di Pie- 
monte governavano le co.se loro nelle stanze, a 
cui èrano andati ! Wirternberg pensh ad un modo 
spedito per fai’ arrivare il suo drappello presta- 
mente alla Secchia : vidersi ad un ti-alto fanti in 
groppa dei cavalieri , e cos'i i doppj soldati cor- 
rere a. briglia sciolta verso il fiume*, f fanti in- 
contanente .smontati si ordinarono, e passarono 
r acqua a guazzo nel luogo indicato, i cavalli gli 
seguitarono. Nè mettendo indugio aJ[cuno, per- 
ciocché l’evento dipendeva dalla prestézza, si 
pitta rono a precipizio ■ .sopra la cascina abitata 

Lim — — la circondarono,. ne ncci.sero i difen- 
sori , ed ^ , , 

• u • Tnr:;^;rlyL-Pcrsona stessa del 
maresciallo, se m quel caso 

frettolosamente adoperandosi, trovato via 

pare in camicia da una porta di dietro uscendo, 

e sur un cavallo portogli in fretta da’ suoi fami- 
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gli montando. Il signor di Caraitìan, suo nipote, 
restò preso, la cascina ’dndò a bottino. Gli altri 
corpi Alemanni^ che ad altri passi varcato ave- 
vano,' si sbramilo .addosso alle altre tiaippc Fran- 
cesi, che più verso la loc©- della Seccliia erario 
alloggiate, e trovandole ancora sotto le tende , 
alTerrarono i fasci d’ arine -, ed i soldati sti.«]>e- 
fatti inanomcttcvaiiri. Naccpie un grave scompiglio 
ti*a chi non si sapeva che fare, e tra chi non 
osava. jNeiristesso ‘tempo A aldck era comparso 
verso QuistcUo, e l’ insultava, facendo anche si - 
midatamente i^are altarini più sotto vei’sq il Po, 
affinchè il nemico, avendo molti riguardi,, nelle 
sue lisoluzioni a%TÌluppasse , e non sapesse- a 
qual parte meglio convenisse di provvedere. Gii 
alleati furono costretti ad abbandonare Quistel- 
lo , dove subitamente i Tedeschi entrarono, 
acffui.stando il passo libero sul. fiume pid nrezzo 
del ponte.. Pareva del tutto caduta la fortima 
della lega. 11 re di Sardegna stes-so, chiamato 
dal rbmore e dai messi frettolosi, e sopraggiunto 
sul fatto, ed il marc.sciallo di Coigny, che quasi 
in faccia a Quistello viveva il suo padiglione, si 
ritrovai’ono .scarsi di consiglio. Con tutto ciò i 
Frat»oo6i c*d i Piemontesi finalmente, dopo tli 
avere molto penato «. ot^iw^far.si .da quel funesto 
uitricamento , si rattestarono e presero 
ordine alle cose loro. 'Si abboccarono ancora 
fra di loro alcune -squadre sparse , riavendosi 
appoco . appoco i soldati di Fi'ancia e di Sai de- 
gna dal timore concetto per la -sorpresa. Feceio 
un nodo a Bondanello cui poco dopo fui ono 
obbligati di sgombrare. La somma fu, che sfoi- 
zandosi il re , Coigny e Broglio di ridurre in 
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buono Stato le genti scompigliate, alla fine venne 
loro fa1;to di ritrarsi dietro 'una gora o canale^ 
ché traversando la pianma di San Benedetto , 
andava a mettere nel Po sotto al villaggio di 
questo nome ,• e Fossa Madoniia si chiamava. 
Quivis il Valdek, mentre squadrava il campo 
nemico, e faceva animo a’ suoi, trafitto da, ima 
palla di cannone , m morì. * • 

Fu non poco grave la perdita degli , alleati hi 
questa fazione. Numeraronsi fra di loro più di 
quattrocento morti, e meglio di tremila eim|ue- 
cento prigioni.’ Sotnmò il bottino' molta ric- 
chezza. -Ohre una grandissima quantità di viveii 
e di sgomenti da^guerra di'ogqi genere, gli Au- 
striaci recarono in loro mano tutte, le" tende-dei 
campo nemico, fm le quali quella del re di Sar- 
degna stimata del 'valore di centomila fiorini, e 
tutta la- sua argenterìa con dieciinlla doppie di 
contanti. Presero anche la cancellerìa con tutte 
le filze delle lettere ed una lista di spìe, sidla 
quale trovaronsi - scritti non pochi nomi da non 
essere aspettati. Non si sa comprendere,. come a 
fronte tli Tedeschi vicini tante ricchezze e tante 
provvisioni j e , tante . gelose carte fossero accu- 
mulate, e con tanta negligenza si g««xr<la8seri>. 

0 bisogna'^** or busca* e da gente 

povera, o meglio Custodirsi. Le ai^guzie e i motti, 
che' si dissero in Francia!^ perci.pcchè questa è 
una nazione, che schei’ia anche Èra le disgra- 
zie, sulla sonnolenza eh Coigny e di Broglio, 
furono quelle po'che: facevano loro vergogna. 

1 loro soldati stessi poi , che nissuna colpa ave- 
vano nel fatto ,. fiòn si potevano tenere , che dei 
capi non dicessero quello , che sentivancr. Ciò per 
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isfogo. Per riscuotersi poi dalla depressioae del 
nome', ardevano^ di desiderio di veniro nuova* 
. mente alle «prese col troppo vigilante nemico^ 
per far vedere quali fossero, e come per .rin- 
fìngàrdaggine altrui, non per la propria desidia 
efarto stati vinti. ' ' 

K.ónigsek' vo'leipdo us^ la vittoria, mise le 
genti' In viàggio per andare a Guastalla, e spaz- 
zare le rive del Po per impadronirsi dei ponti, 
che gli alleati vi avevano, con intenzione di ta- 
gliar loro la strada verso il Milanerè. La quale 
mossa come fu seritita dal re e dai generali Fran- 
ceri,' s' accorsero, che- ndn poteva piìi essere a 
•profitto delle loro corone il dimorare nelle, stanze 
della Fossa Modonna, se ne levarono e fecero 
ritirata a Guastalla , dove avevano mcdte pròv- 
visioèi- raccolte; 

Questo lóro .dare indietro aperse 1’ occasione 
al nemico dì scagliarsi con forze soprawanzanti 
contro le póste,’ eh* essi avevano Ordinate a r*iva 
l’Oglio, e 'quanti soldati vi trovò, tanti' prese:' 
grave danno j ma che venne compensato m parte 
da ^un rihforzo gitinto a quei dì ài campo , di 
cinqiré reg^ menti' di fanti e dodici squadroni di 
cavalli"; fra i quali’ ultimi se ne numeravanp 
sette di Francia e cinqui di Smdegna. *• ' 

• li- generale dell - impèro , -=a cui i fatti ‘ dèlia 
Secchia e ddl’ OgHo , avevano innalzato 1* ànimo 
a<^ speranze-' maggiori , e desideróso di ‘fuggire 
r aria malsana dèi Mantovano nella stagione au- 
tunnale, prese partito 'di venire ad un eimento 
terminativo contiu gli alleati. Se vinceva andava 
avAnti ih paese più* favorevole alla Salute dei soU 
dati* tagUava'i ponti sul Po al n^ico,'e sfor- 
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zàiiilulo a sgomljraic dal Pai'inigiaiio e’Piacen- 
tiiK),.libera\a- nel luedesimo tempo il RJjlaiiese.' 
]‘^ perché la bisogna jiion })ieudesse dìla/.ioue,( 
si fece sid^ito avanti eoa tutto T esercito da 'Lu 4 - 
rara Verso Guastalla eoii animo di dare aildosso 
ai regj, che stavano accampati tutt’ all’ in tornò 
di quella città. Per (jucsta sua, delibcrazioue ào- 
jiravveime una - battagli^ eousimilo a quella di 
l'arma, e di cui pòche o iiissuna inaggàore sqiio 
ricordate uellc storie. ; . 

Gaasialla è posta sulla riva destra del Po là 
dove il Ciostolo melte foce nel gran fiume. 11 
quale Crostolo, scorrendole dietro da ostro a Ua> 
montana , poscia voltandosi subitaménle verso 
levante, gran parte di lei a poca distanza fascia 
e circonda. Poco prima eh’ esso si volti, escc'da 
lui un piccolo ramo, che Crosloliuo nominato, e 
presso alle mura della città passando, .va poscia, 
costeggiando la strada maestra, che porta a Luz- 
zara, ad imboccarsi più sotto e lontano nel Po. 
Tra questo Crosloliuo , a canlogli là -strada di 
Luzzara ed il Po , havvi uno spazia, qua con 
prati aperti, là con boscaglie folle, paese amena 
e fresco, che ben tosto ave va, a sentire la malta 
rabbia degli uomini. Dalla porta, detta di Mo- 
dena, che nella- parte stfperiore delia , città , cioè 
ad ostro si apre, parte la strada, che alla capi- 
tale del Modenese accenna, e pas$a per un vif-^ 
laggip nominalo la Pietra, assai poco distante 
da Guastalla. Questa Strada si continua per a 
^lodeua., ma dal Villaggio -sopraddetto se ne 
parte , un’ altra, la quale girand(j .quasi cirAiolar- 
inetile va-ja mettere nella strada di LuZ/.ara in 
quel luogo appunto, dove sono le bojcsglie sulle 
nvc del Crosloliuo. * i 



,,-u 



D 



iiimo QUARAJUTESiJMornnio — i/3>. 3»^ 

• Ad<r» .dit?<Hóove dh*selleaibre, i’ ositi 
veniva. sonando, e grandti ruinft e granché. 
alla coni'tidèi'ata minacciaBdo. Foi’li tidi.^s[>tit;ii 
uapUaiìi a forti saldali imperautiio; eran^ per .ve-, 
njre aUo-^periaiento deU’acan cpntfqrti ed e$pet li. 
capitani, cLe a . for li , soldati impei^avapp. Il re.ds. 
Sardegna .e -i tparescialii di 'Coigoy e Broglio.^ 
stioleudo 41 nenaico, che menava, tempesta, si or-^ 
dioarobo convenevolmente per lùpuls^rlo.^II-.teiv 
ve.uo tra il Crostolinoi.e il Po ;esseo.do>> passale; 
le boscaglie,, piano ed .aperto', e perciò? agevole 
alia cav'aiieiìa, vi allogarono il^ipaggiot' do'vo, dis 
lei in trer file, runa diotro alfta^tra,; ordiagndojo/ 
I^IIa, destra dei Ciosftolkio akrn ragÌ!9Qe.v $egi|ir. 
tàronO. (Quivi siepi, ■’oili, fossi, aitine, fondure^ 
casali, cascine, vie e viottole di campagna ,ó(ii 
suolo.- facevano, rotto ' e difEcoltoso ad, essere^ 
eorbO.,<P^Bi'OQp, che fosse bene dii schierare lo; 
faat'ei'ie', Uuagbesso., da ■; stradai .ja^'coì^'e , die dal, 
villaggio,, della /Pietra *3.110 stradope , LozEara; 
portava, Un fosso mizi fondo, .che no, tutte -()iie>^, 
sta, strada aodava radendo, ed alle e fpile siepi 
eziandio lo assicuravano, se non che a,iupgo^a 
luogo, o per bocche di slradetle traverse, o, per 
callaje di cmrpr si . trovavano interrotte i quafi^ 
spazj i soldati di Frando e di Piemonte coO; 
tj-avi, assi , e quanti impedimenti venivano loro 
alle mani avevano .riempiuti ed alla' meglio for*’, 
tificali. B'Oglio ebbe carico dal re di reggere, 
l'ala dritta dei fanti,, che sino alla Pietra si sppr-- 
geva, Coigiiy l’ala dmslra, che allo stradone di 
Luzzara aniravu: egli poi prese il campo nel. 
mezzo per poter meglio vedere, prevedere e prov- 
vedere quanto abbisognasse su tu'.ta la frontiera 
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dell’ esercito. Quei cavalli f die abbiamo sopra 
mentovati^ e chS nella pianura lra.il Cros.tolino 
ecJ il Po stavano aringali furono dati a gover- 
nare al duca d’Harcourt ed al conte dì Chatil* 
)on. Le bocche da fuoco ebbero anch’esse i luo- 
ghi loro, pronte a muoversene pef dove gli ac- 
cidenti della vicina battaglia la' loro terribile 
opera richiedessero. Cosi, disposte le cose , sta- 
vano e Francesi e -Pienaontesi attendendo con 
molto coraggio e viva 'aspettazione dei futuri 
casi le schiere d’Austria, che le circostanti cam- 
pagne, andavano) già calpestando. 

La pnnaa a ferire, era il tempo' tra le nove 
e le dieci del mattino, fu la cavalleiìa Tedesca^ 
la quale dalle -boscaglie nella pianura tra Cro- 
stolino e Po sboccando , s’ incamminava ad in- 
vestire i cavalli degli alleati. Scaricarono le ca- 
rabine correndo , modo di trarre , che fa noco 
èffetto pei colpi male accertati. Correvano spar- 
titi in tre fìle^ 1’ una dietro all* altra 'a norma 
delle distanze militari. S’ affrontarono quindi .da 
vicino ed alla arma bianca le due prime file, la 
regia , in cui erario le guardie del re di Sarde- 
gna j ed i cavalieri Piemoìntesi <:on altri reggi- 
menti di Francia, l’imperiale,, dóve si sforzavano 
principalmente le corazze. Tanto fu l’ impeto dei 
primi condotti dal Chalilloti, che queste ne an- 
darono in rotta. Ma venuta* avanti la seconda 
fila , ^1 riscontro divenne fierissimo con grande 
abbattuta da ambe le parti. Alla* fine gli Au- 
striaQÌ cedettero , e se n’ andarono colla peggio 
talmente che rinselvatisi non sverdirono, più sbu- 
care per mescolar le mani nella battaglia. 
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Mentre seguiva questo feroce abboccauiento di 
cavallerìa, i fanti dell’ imperatoire, camminavano 
per una strada, che fra i boschi passava, e ve- 
niva a terminarsi entro quella di Luzzara. Quivi 
quando pervenuti furono, si volparono a sinistra, 
ed imboccarono un’altra strada, che pure in di- 
stanza di circa quattrocento passi dall’ altra, dove 
stavano attelati i confederali , e circolarmente 
pure e quasi alla medesima paralella girando , 
andava a terminarsi in un piccolo casale quasi 
a fronte del mezzo dell’oste regia. Per tutta la 
lunghezza di questa strada , o piuttosto viale 
campereccio si misero in ordinanza e si affilarono. 
Poco stante poi si snodarono , e ristrettisi in 
quattro colonne etll’ assalto andarono del nenaico, 
che gii aspettava. L’ estrema colonna alla destra 
loro si difitava per ferire Testretna punta della 
sinistra dei ragj presso la strada di Luzzara , 
l’estrema a sinistra procedeva per iscagliarsi con- 
tro il centro dei confederati , le due di mezzo, 
che fra le due estreme muovevano i passi, mira- 
ravaoo a percuotere parte della sinistra e parte 
del m^zzo. Si affacciarono alla nemica fila, e lei 
con indicibile ardire assaltarono. Sì travagliavano 
gli uni e gli altri coi cannoni e con gli archi- 
bu£TÌ. Per ben tra ore in questa parte durò il 
conflitto, combattendo questi e quelli con incre- 
dibile gagliardla sotto 1’ incerto della vittoria. 
Già gli Anstriaci cacciandone gii alleati,, si erano 
impadroniti di una cascina posta quasi ali* estremo 
deHa stanca del oemioo (questo sforzo era stato 
fatto dalle due colonne della loro destra), quando 

f 
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l(i due altre compagnie con un furore, che in- 
resistibile pareva, si scagliarono contro di un’al- 
tra cascina posta più là verso il centro. Più 
volte entrarono sul limitare, e più volte furono 
risospinte. Questa era la parte della battaglia , 
che sostenevano i Piemontesi: in loro mano la 
fortuna aveva posto la decisione di quella gioi- 
natu. Nè senza patrio governo combattevano , 
perchè quivi era il re loro, che con la spada in 
inano, e di bianco farsetto vestito s’aggirava 
per la uiischia, ordinando e combattendo cosi 
da perito capitano come da intrepido soldato. 
Quivi erano le sue guardie del corpo, che con 
estrema eneigia affaticandosi, volevano e preser- 
vare il loro signore, e vincere la praova, e ri- 
compensare con altrettanto valore la debolezza 
mostrata nel fatto precedente , di cui abbiamo 
alliove favellato. Uno di loro, che fu Domenico 
Cortina di Malgiale, parandosegli avanti in cosi 
grave pericolo, e toccato d’ un archibusata, glo- 
jiosamente mori. Quivi erano i tre reggimenti 
Piemontesi delle guardie, di Saluzzo e di Pie- 
monte con una parte di quel di Monferrato , i 
q’.iali facevano con tutti i nervi per restar supe- 
riori. Se quivi gli cVustriaci fossero entrati, e 
fattosi strada, perdeva chi vinse; perocché avreb- 
bero tagliata per mezzo l’ ordinanza nemica , e 
sarebbero riusciti alle spalle. 

1! re Carlo Emanuele, veduto che là pendeva 
la defìnieioue della gran contesa, e che la sua 
destra ala non combattuta se ne stava colla mano 
su II’ armi senza usarle, e che da lei poteva far 
venire i reggimenti in njuto della parte perico- 
lante, siccome già sul bel priucipio aveva fatto, 
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quando s’ accorse ^ che il nemico contro il suo 
centro e la stanca poneva l’animo a slanciarsi , 
avvisò di chiamarveoe con prestezza degli altri. 
Francesi erano, massime del reggimento di Pi- 
card'ia. CoufortoHi con esimie parole, dell’onore 
della Francia, dell’amore del re ammonendogli. 
Valoroso a valorosi parlava. Bene 1’ udirono: ujii- 
tati dai dragoni del re Luigi fatti appiedare, e 
che gagliardamente resistettero ancor *ssi, die- 
dero pugnando tale pruova di loro medesiad, 
che gli Austriaci al furioso rincalzo si ristettero, 
e se Konigsek non era presto a farvi concorrere 
altra gente in rinforzo , sarebbero anche andati 
in rolla. Adunque in questo luogo la fortuna 
delle armi confederate orui.ii guasta e giacente 
fu ritornata in buono stato per la costanza dei 
Piemontesi e P impeto dei Francesi. Vi mori 
fra i primi il conte Benso, mentre coi Saluzzesi 
faceva retta al nemico. 

Questa fu In prima parte della battaglia^ ora 
viene la scena seconda. Konigsek , accortosi , 
che quivi era un intoppo da non potersi supe- 
rare, e che il re Carlo spingeva gente lungo la 
strada di Luzzara per oltrepassare la estrema c 
destra punta delle sue ordinanze per ferirle di 
fianco, fece un altro pensiero. Lasciatovi tante 
genti, che bastassero per frenare l’inimico , ed 
io>pedire^ che non le prostrasse, raccolse le altre, 
e in due colonne partitele , le inviò oltre la 
strada di Luzzara e del Crostolino, di cui l’ima 
verso Guastalla marciando , si teneva accosto al 
Crostolino meclesimoj l’altra pure alla medesima 
volta camminando , costeggiava da vicino uu 
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lamo de! Po, che Po morlo ivi si chiama , ed 
ambedue procedevano su quel campo stesso , 
dove era accaduto il primo Scontro di cavalleria 
sul principio del combattimento. L’intento del 
generalissimo Austriaco in ciò consisteva , che 
queste due colonne, sempre più verso Guastalla 
salendo , si torcessero poscia improvvisamente 
sulla loro sinistra, e passati di nuovo il Croslo- 
lino e Io stradone di Luzzara con varcare la 
punta sinistra degli alleali, romoreggiassero loro 
alle spalle , ed in questa parte , dove il nemico 
non aspettavano, e non erano pronti a ributtarlo, 
gli assalissero. Carlo Emanuele e Coigny, poscia 
die il gravissimo pericolo vedevano, furono presti 
al rimedio. Nuova gente chiamarono dalla destra 
e dalla mezzana schiera a questa parte, e nomi- 
natamente la terribile brigata di Picardia, poi 
quelje di Souvré, e del Delfino. Con queste forze 
e coi dragoni, che qui erano accorsi rinfresca- 
rono un durissimo bersaglio, e rincacciarono gli 
Alemanni sin dentro il bosco , per dove erano 
venuti. Nel medesimo tempo le carabine di Fran- 
cia appiedatesi corsero a riva il Po, e vi presero 
una caracca armala di granatieri, cui gli Au- 
striaci avevano quivi condotta col disegno di 
lanciarla contro il ponte per romperlo o bru- 
ciarlo. 

Questo fu il fine della battaglia di Guastalla. 
Konigsek, non avendo combattuto più prospe- 
ramente Ira il Po e la strada di Luzzara , die tra 
questa e quella die porta a Modena, si avvide, 
ch’era venuto tempo di ricogliersi, ed allonta- 
narsi da un nemico, cui, sebbene l’avesse ten- 
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ta lo con parecchi divisamenti , e con esso lui in 
molte maniere azzuffato si fosse, non aveva po- 
tuto, non che sconfiggere, muovere di luogo. 
Prese adunque consìglio di ritirarsi, quando già 
suonavano le cinque ore delia sera. Grosso, ran- 
nodato, e da capitano esperto il fece, disponendo 
in quadrato i battaglioni delia retroguardia, ed 
afforzandogli di quanto gli rimaneva di grave 
cavalleria. Lasciassi il fiumicello Zero alle spalle, 
già tanto famoso per la battaglia sulle sue rive 
combattuta tra Vandomo ed Eugenio, e prese 
la via di Monteggiana , dove, senza essere segui- 
tato, arrivò il giorno seguente, gettato un ponte 
sul Po, rimpetto a Borgoforte, per avere la stra- 
da libera sul Mantovano, e le vettovaglie spe- 
dite da quella parte. 

Sanguinosissimo sì vide il campo, in cui tanto 
valore, tanta rabbia e tanto guerresco sapere si 
erano d’ambe le parli spesi. Vi giacevano me- 
glio di sette mila Austrìaci tra morti e feriti, e 
ben cinque mila pure tra morti e feriti Francesi 
o Piemontesi. I prigionieri d’Austria non som- 
marono a cinquecento ; tanta fu la rabbia, colla 
quale eransi mescolati i soldati il più sovente 
ail’armi corte, che morire piuttosto che arren- 
dersi elessero. Ancora minor numero di confe- 
derati vennero cattivi in potere d’Austria. F'ra 
gli Austrìaci l’ai*roi dei re Carlo tolsero di vita 
il principe di Wirtemberg, trafitto da larghe ed 
onorevoli ferite per modo dhe mutato l’ aspetto 
della persona , appena gli amici ed i compagni il 
potevano riconoscere. Moivono anche i generali 
ColmEQero e Valdnk^ restarono feriti i generali 
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A’alparaiso, Vachlendock , Lanlieri , Ilennio e 
ZdDgeiherg. Dalla parte degli alleati giacquero 
estuili i generali d’Affry e Monjeii, con quattro 
colonnelli. Furono gravemente feriti quattro te- 
nenti generali, quattro marescialli di campo, tre 
lirigadieri , ed un gran numero di ufficiali supe- 
riori. tra i quali nominerò il conte d’Aix, ed il 
marchese di Cavour, liatello di quel Benso, che 
parandosi avanti al re, era rimasto ucciso sul 
principio della battaglia, fiancarono di vita , o 
furono per grosse ferite l’esi inabili al guerreg- 
giare quasi tutti gli ufficiali minori del reggi- 
mento di Picardìa , e dei reggimenti Piemon- 
tesi, sui quali cadde il principale pondo della 
giornata. Squallidi , malconci e d’aspetto lagri- 
mevole si mostravano i due eserciti nemici. Sce- 
mati i compagni, rotte le armi, lacere le vesti,” 
poca diffeienza era per mestizia tra chi aveva, e 
tra chi era stato \into. 

Furore, dolore e danno sterile, come quei di 
Parma. Ivonigsek aveva cosi acconciamente af- 
forzalo il suo campo di Monteggiana, che i ge- 
nerali della lega, disperando di polervelo sfor- 
zare, se ne rimasero. Poi vennero le piogge au- 
tunnali, che in paiise basso e paludoso, resi tulli 
i terreni molli e guazzosi, non l estò più possibile 
il cajnpeggiare. Solo fu mandato Maillehois a 
tentare la Mirandola , ma concorsivi gl’imperiali, 
fu costretto a levarsene. Quando poi i freddi 
cominciarono a mordere, le milizie furono con- 
dotte a svernare nelle loro stanze. Il re dl Sar- 
degna, per avere più grassi alloggiamenti, es- 
sendo il Parmigiano pesto e consumnlo dalla 
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guerra, distrìbui una parte delle genti sulla si- 
nistra del Po, e si pose egli medesimo ai quar- 
tieri di Cremona. Sentite poscia funeste novelle 
delia sanità della regina, si trasferì sollecitamente 
a Torino. Indarno airivò. Polissena Cristina di 
Assia Rheinsfeld era passata di questa vita ai 
tredici di gennajo del lySS. 

Nuova guerra si accese al tempo nuovo, non 
però grossa, ma solamente di mosse, cui gli esperti 
chiamavano maestrevoli , e di avvisaglie piutto- 
sto e badalucchi che di battaglie. Cbe fruttas- 
sero per la somma della guerra, non troppo 
bene .si vedeva , ma questo era ben certo , che 
allargatosi in ogni sorte di licenza il trascorrere 
dei soldati d’ ambe le parli , si facevano male im- 
pressioni e tristi discorrimenti in tutti quei con- 
fini. Carlo Emanuele era tornato al campo, Coi- 
gny partito per Parigi aveva avuto lo scambio 
nel duca di Noailles. Montemar , couquistato ai 
suo signore il regno delle due Sicilie, e avendo 
un numero raccolto di quindicimila soldati , era 
venuto, prima in Toscana , poi varcato FApen- 
nino, nei Modenese , dove si era congiunto coi 
Francesi e Piemontesi. Dall’altra parte Ronigsek, 
il quale aveva fatto un viaggio a Vienna , era 
tornato a rivedere le rive, dove con maggior 
perizia, che fortuna aveva contrastato dell'im- 
perio d’Italia. La guerra, come dissi, andò lenta 
e piccola. Ronigsek, sentendosi più debole degli 
altri, per essere manco assai per numero, per- 
ciocché i suoi nemici avevano almeno un terzo 
più di gente che egli, schivava gl’ incontri grossi 
e pericolosi. Dall’altro lato i generali della lega 
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non si curavano di andare in] cerca di cimenli 
rischievoli, tenendo per sicuro, die, essendo 
più foni, potevano col solo aggirarsi costringere 
r avversario a lasciare le pianure della Lomliar- 
dìa per cercar salute nelle a«pre montagne del 
Trentino. Effettivamente , fatti per tre o quattro 
mesi molti movimenti ora qua ora là del Po, 
altrettanto , credo, nojosi a chi gli racconterebbe 
od udirebbe che a coloro, che gli facevano, il ge- 
nerale Alemanno, bene provveduta Mantova di 
munizioni e di soldati, pei territorj Veneziani pas- 
sando, si condusse appoco appoco nei sicuri ricetti 
del Tirclo. Alcuni si maravigliarono, che con un 
esercito nemico cosi grosso a frante abbia saputo 
fare la sua ritirata con giungere sano e salvo , 
e quasi senza perdita là dove voleva andare , e 
pentissim* capitano il predicarono. Altri senti- 
rono non poca ammirazione, che gli alleati per 
tale guisa gli abbiano dato comodità di ritirar- 
si , nè che con più stretta e veloce perseguitazio- 
ne lo abbiano travagliato alle spalle. Ma la pe- 
ritanza degli alleati fu piuttosto disegno che im- 
perizia o impotenza. Il re di Sardegna, che ave- 
va il suo Milanese, abborriva dal metterlo di 
nuovo a ripentaglio. Per la medesima ragione la 
Spagna , che aveva il suo Napoli e la sua Sici- 
lia, ed oggimai anche Parma e Piacenza, cre- 
deva che meglio le mettesse l’ astenersi dal 
trarre un altro (iado. Finalmente il cardinale di 
Fleury, pacifico per natura desiderava, senza 
vanire ad altre pruove micidiali e dubbie, di 
accordarsi coiPicnperalore , innanzi che T Inghil- 
terra, l’ Olanda e le altre potenze neutrali venis- 
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sero a mescolarsi nel trattamento della pace, cosa 
che avrebbe singolarmente intralciato le faccende, 
e procurato gl’ interessi di coloro, che si erano 
stati 02Ìosamente di mezzo a riguardare i travagli 
ed i pericoli altrui. Perciò ilNoailles aveva avuto 
ordine di andar cauto, e di non commettersi 
di leggieri alP arbitrio delia fortuna. 

Mentre nei due anni, di cui abbiamo sino a 



questo punto divisato la storia, era tanta gueira 
in Italia, le armi si erano anche mosse dalla parte 
della Germania, avendo i Francesi, sul bel principio 
della guerra , passalo il Reno, e recalo in loro 
potere il forte di Kehi ^ ma non vi successero 
cose di grande momento , se non se l’assedio e 
la presa di FiUsburgo , dove restò ucciso da una 
cannonata il maresciallo di Berwich. in queste 
regioni il principe Eugenio , quantunque inferiore 
di forze al nemico fosse, seppe così acconciamente 
volteggiarsi e prendere i luoghi Che gl’ interessi 
dell’ imperatore Carlo non ricevettero grave 
danno. 



L’ imperatore trovandosi colle armi al di sotto 
non tanto in ItatVa quanto io Germania, desi- 
derava la pace. Dall’altra parte il cardinale di 
Fleury, vedendosi per la sua vecchiezza estrema 
vicànoalla morte, intendeva ardeotemenle a met- 



ter fine alla discordia, compiacendosi nel pensiero 
di lasciare morendo il regno in pace con tutti i 
principi. Per la qual cosa , senza alcuna parte^ 
cipazione de’ suoi alleati di Spagna e di Sarde- , 
gna , cominciò a trattare col conte di Zizendor^ 
ministro dell’imperatore, il quale pure, affin» 
che le pratiche non si scompigliassero per tanti 
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iutei-essi diversi, usava una grande se^refezza. 
I due ministri di Francia e d’Austria si^nuove* 
vano principalmente per due pensieri, quello che 
alcun profitto per lo stalo ricavasse da una guerra 
fatta in gran parte col denaro e coi soldati di 
Francia , questo , che la prammatica sanzione 
dal re Luigi e dagli altri sovrani si riconoscesse 
e chela corona di Polonia al re Augusto si conser- 
vasse. Aveva bene la Francia ne’suoi trattati di le^a 
con la Spagna e la Sardegna omesso di parlare 
de suoi proprj interessi ^ come se per conto al- 
trui, noB pel suo volesse fare la guerra. Ma fi- 
nalmente Fleury non ignorava, che queste gene- 
rosità nelle faccende politiche sono piuttosto da 
lodarsi che da praticarsi, e che il buono pernii 
stali e l’utile. Andava adunque nella .«ua meiTte 
divisando quale vantaggio potesse procurare alia 
Trancia , per le cui armi e possanza principal- 
mente i suoi alleati avevano vinto e fatto cosi 
notabili acquisti. Vennegli in pensiero l’antico 
disegno di Luigi XIV di dare il gran ducato di 
Toscana, dopo la morte di Giangastone , a Fran- 
cesco duca di Lorena , con patto, ch’egli ce- 
desse le ragioni ed il possesso di quella provincia 
alla Francia, la quale consentirebbe, che Stanislao 
di Polonia, rinunziando alla corona in favore di 
Augusto, ne godesse in piena sovranità sino alla 
sua morte. Pareva glorioso al cardinale, ed era 
veramente, una provincia tanto importante per 
se medesima, e per es>er passo verso T Alsazia 
e 1 Alemagna , fosse al corpo della monarchia 
aggregata nel tempo , in cui egli era stalo mini- 
stjo e re|[gere ri reame. 
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A Ire di otlobre del iy35 furono soltoscrilti 
i preliminari tra 1’ imperatore Carlo e il re 
Luigi : 

Che Stanislao , suocero del re , rinunziasse 
alia corona di Polonia e di Lituania conservan- 
done però i titoli e le onorificenze; 

Che l’imperatore consentisse, che il medesimo 
Stanislao fosse messo pacificamente in possesso 
del ducato di Bar^ 

Che di piò consentisse , che il gran ducalo 
di Toscana , dopo la morte del presente pos- 
sessore , appartenesse alia casa di Lorena per 
ricompensa dei ducati , che attualmente pos- 
sedeva ^ 

Che ancora consentisse , che allorquando il 
gran ducato di Toscana fosse devoluto alla casa 
di Lorena* , Stanislao fosse messo in possesso 
dei ducalo di Lorena con tutte le sue dipenden- 
ze ^ il quale ducato dopo la morte di esso Sta- 
nislao , fosse unito in piena proprietà e per sem- 
pre alla corona di Francia ^ 

Che il re , tanto in nome proprio , quanto 
in quello di Stanislao rinunziasse ali’ uso della 
voce e seggio nella- dieta dell’ impero Ger- 
manico ^ 

Che il re Augusto fosse riconosciuto re di Po- 
lonia e gran duca 'dì Lituania; 

Che le truppe Spaguuole fossero ritirate dalie . 
piazze forti della Toscana, ed in lóro luogo s’in- 
troducessero in uguale numero le truppe impe- 
riali , unicamente per sicurilà delia successione 
eventuale della casa dì Lorena ^ 

Che Livorno rimanesse porto franco; 
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Che il re Luigi ed i suoi alleati avessero per 
forma e rata la prammatica sanzione per la suc- 
cessione degli stati ereditar) d’ Austria; 

Che don Carlo ritenesse il reame delle due 
Sicilie, ed i porti dello stato di Siena con Porto- 
longone ; 

Che si desse al re di Sardegna la scelta di 
due distretti del Milanese oltre il Ticino, e la 
superiorità territoriale dei feudi delle Lunghe; 

Che si restituisseso all’imperatore tutti i paesi 
concjuistati in suo pregiudizio, e di più si avesse 
lo stato di Parma, con ciò però che non po- 
tesse ripetere dal papa la disincamerazione di 
Castro ; 

Che per dar sesto definitivo e finale ad ogni 
cosa, i plenipotenziarj si riducessero insieme in 
un congi'esso, e che intanto le offese si sospen- 
desfièro. 

Due gi’avi transvasazionr di popoli si vedono 
nei capitoli sovra riferiti , quella dei Lorenesi 
nella casa di Francia, e quella dei Toscani nella 
casa di Loi'ena; le quali transvasazioni non fu- 
rono le pinme , nè saranno anche le ultime. Forse 
i Lorenessi non molto ripugnavano al nuovo de- 
stino ; ma U trasporto dei Toscani parve assai 
più eteroclito per la diversità della lingua e dei 
costumi tra chi doveva comandare e chi doveva 
obbedire, considerato massimamente che dal gran 
duca vivente, e dai magistrati di Toscana si era. 
già stabilito un altro ordine di successione. Cei*- 
tamente nissuno avTebbe mai potuto, non che 
pievederc , conghietturare , e forse nemmeno 
quelli, ohe il fecero, che dalle sponde della Morta 
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e dalle pendici del \'^ogeso dovessero venir so- 
vrani a reggere le rive dell’ Arno , e le altezze 
deir Apennino. Ma ciò si confhceva agl’ interessi 
della Francia per la potenza, ed a quei dell’Au- 
stria per la prammatica. 

La convenzione regolati'ice delle sorti dei paesi, 
stanza, zimbello e segno di tanti sanguinosi sforai, 
si tenne alcun tempo secreta per poter condurre 
la faccenda dell’ armi talmente che quello, che 
accordato si era , sortisse senza ojjposizione o 
scandali il suo effetto. Ai quindici di novembre 
il duca di Noailles ricevette, per un corriero a 
posta inviato da Parigi, la novella, che la Fran- 
cia e l’Austria si erano accordate per dare tre- 
gua all’ armi insino a che un trattato di pace, 
che si andava negoziando, avesse avuto la sua 
perfezione. 11 corriero recava altresì l’ordine di 
convenire col generale Austriaco Kevenhuller , 
partitosi il Konigsek per Vienna , affinchè la 
ti’^ua fosse mandata ad effetto. I commissarj si 
assembrarono a Verona, e fu fra di loro con- 
cluso, che le spade stessero nel fodero, sino a 
che si udissero le novelle della pace , ed intanto 
il fiume Oglio fosse il confine delle stanze pei 
soldati delle due potenze. 

Ora rengono le malagevolezze. La 5?pagna ed 
il re di Sardegna restarono attoniti e sdegnosi*, 
e gravi rimproveramenti e querele adoperarono 
per una sospensione di guerra ordinata senaa 
loro partecipazione, ed in tempo, in cui per la 
unione delle tre insegne di F’ rancia, di Spagna 
e di Sardegna sulle rive del Po, le cose degli 
Austriaci si tiovavanc al di sotto. Dispiaceva loro 
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la tregua in se dei danni , che alle loro armi 
recava, dispiaceva ancora come testimonio di 
pratiche senza loro saputa aperte, delle quali 
non potevano non entrare in sospetto, e le ri- 
voltavano in tristo augurio. Si lamentavano della 
rottura improvvisa ed insolita della fede, si lar 
mentavano della cooperazione non tenuta in con- 
to. 11 re di Sardegna si adattò, comechè il cuore 
dolente ne avesse, alla necessità; ma il Monte- 
mar si mise in sullo sti’epitare, e andava scia- 
mando, che non sapeva che farsi della tregua, 
e che voleva menar le inani : poi poco decente- 
mente parlava della Francia, e peggio dell’ Au- 
stria. Ciò non ostante, trovandosi solo contro 
Kevenhuller, che gli portava mal animo addosso, 
e gli avrebbe fatto volentieri un mal giuoco , 
pensò ai casi suoi, ed a mettere le co.se in .salvo. 
Si tolse tosto dall’assedio di Mantova, rinforzò 
la guernigione della Mirandola , lasciò Osliglia , 
mandò una grossa schiera con l’ artiglierìa grave 
a Parma , cui riputava propiietà Spaglinola do- 
ver restare; ina s’ingannava, perciocché anche 
Parma , pei nuovi ti’attati , era trasfusa. Poscia, 
o che dubitasse, o non dubitasse della Toscana, 
ed in ogni caso per mettersi in luogo di mag- 
giore sicurezza , vi condusse i suoi soldati , oc- 
cupò i passi dell’ A pennino , alzò il suo padi- 
glione maestro a Prato. I Toscani, che già ne 
avevano vedute tante, non sapevano che si dire 
di questa ; molto meno poi potevano apporsi , 
vedendo, che gli Spagnuoli, non contenti allo 
stare, davano anche opera al fortifìcai’si ; onde 
dubitavano, che la guerra venisse ad imperver- 
sare nella loro quieta provincia. 



ile 
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Ài diecinove di noverabi’e fu chiuso in Vienna 
il ti’attato terminativo di pace con capitoli del 
tutto conformi ai preliminari. 11 mondo entrò 
in ammirazione delle strane condizioni , e che 
chi aveva piu sperato, meno ottenesse, e chi 
aveva pj’eteso niente, avesse molto, e che final- 
mente il Milanese restasse a chi l’aveva perduto, 
e non a chi l’aveva conquistato. Al re di Sar- 
degna fu forza contentarsi del Novarese, del Tor- 
tonese e della superiorità sui feudi delle Lan- 
ghe. La Spagna, facendo grandi risentimenti , 
pareva , che non volesse acquietarsi a quanto era 
stato convenuto. Alla perfine, però , il potere 
non secondando il volere, cesse 'ancor essa alla 
necessità. Per verità non aveva fondate ragioni 
per lamentarsi, poiché finalmente l’acquisto delle 
due Sicilie era un premio, di cui si poteva con- 
tentare, e da riputarsi fine felicissimo di qualun- 
que più feUce guerra. Così dopo tante ferite e 
morti , dopo tante guerre commosse da binti 
principi, massimamente dopo le feroci battaglie 
di Parma e di Guastalla, dopo tante vicende di 
tempestosi tempi e di ininaccevoli stelle, dopo 
un pretesto preso da tm lontano paese, il Mila- 
nese rimase all’Austria, e le tornò Pai’ina, la 
Sardegna acquistò qualche maggior larghezza di 
territorio, la Spagna si ebbe Napoli e Sicilia, 
la casa di Lorena entrò nella succesione ornai 
prossima ad aprirsi della Toscana, la Francia 
s’aggiunse la Lorena, i popoli respirarono, ed 
ebbero campo di attendere alla sanazione delle 
ferite cagionate loro dalle pazzìe altrui. L’assetto 
pex'ò non durò lungo tempo, e ciò, che l’im- 
peratore aveva sperato di assicurare, per volontà 
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l’iconosciuta dai potentati alla sua prole, non 
potè conseguirsi se non per forza di spade e di 
cannoni. 

11 gran duca Giangastone, quando intese le 
intenzioni di Francia e d’ Austria , ne sentì un 
sommo dispiacimento, e n’ empì di querele le 
corti di Carlo e di Luigi. Folle, che non sape- 
va, che r interesse è sordo! Poi raccomodare 
il mondo , come dicono , prevale all’accomodare 
una provincia. Così se la passano, senza badare, 
che chi turba il mondo, sono essi. Restando 
pei nuovi patti annullato il sesto dato alle cose 
di Toscana dalia quadruplice alleanza e dalla 
convenzione di Fii'enze, il gran duca si persuase 
di essere rimesso nella sua libertà, e pensò di 
ravvivare l’antico atto del senato a favore del- 
l’ elettrice. Ma parlava a chi non lo voleva uefi- 
re , nè altro gli restò , o da sperare , o da teme- 
re, o da operare, se non che la morte venisse 
a troncargli una vita oramai nojosa per infer- 
mità, per affanni e per cupidini. I Toscani do- 
vevano finalmente pruovare , se chi era uso di 
parlare Tedesco , meglio sapesse procurare la loro 
felicità, che chi usava la favella Italiana. 

Ma .qualunque fosse per essere il governo della 
Toscana sotto i nuovi signori , poco i Toscani 
avevano da rammaricarsi dell’ estinzione , che non 
si vedeva lontana della stirpe Medicea. Gianga- 
ston* vecchio non era piò quel Giangastone gio- 
vane , protettore generoso , e coltivatore utile 
delle scienze, delle lettere e delle arti. Vivevano 
ancora in luì alcuni segni della natura Medicea, 
questi erano le voglie del comandai^ serrato , 
del fere concessione di se stesso al vizio , del darsi 
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in preda a quanto la corruttela ha di più schifo 
e di più ahboininevole. Ma la parte migliore 
della sua casa se n’ei’a, crescendo gli anni, ila 
in dileguo, nè- più a carnei, od a quadri, od a 
statue abbadava, nè più' sollecito" si dimostrava, 
o di scrutare gli arcani dell’ astrusa natura, o 
di far cortesìa a chi fa belli collg lettere gl’in- 
gegni altrui. L’ infame Dami gli aveva posto 
r assedio , e niuna cosa, che' buona o tollerabile 
fosse, lasciava entrare al suo cospetto, ma solo 
sospetti e laide contaminazioni. Tutte le cose ,. 
se non le brutte, il misero &i^ig4stone. 'lasciava 
portare al caso , èd i ministri 'go\-ernavano a po- 
sta loro, quando Dami non gli governava esso. 
Le cariche e le grazie divennero sempre più ve- 
nali J nè sempre venali erano per denaro , il che 
era pur già una brutta corruttiilay-ma qualche 
volta , e forse sjx:sso, per una corruttela ancor 
più brutta ^^he per amor dell’ onesto non vo- 
glio spiegare. Bastei’à accennare, che Giuliano 
Dami ne era l’ intrometti loie: .ed il ministro. La 
corte ed i tribunali si riempirono di persone 
infami, e ronore e la giustizia erano venuti in 
mano di chi non ne aveva. Lo stato si aggravò, 
r amministrazione si sconvglse, un velenoso, anzi 
pestilenziale mielito si S[xandeva dalla corte nei 
• magistrati e nel popolo-' Dio volle, ..che la gentil 
Toscana passasse prima per atroci casi , poi per 
laide scene. La speranza stessa si spegneva nel 
cuore degli uomini giusti ed onesti, e che la 
presente generazione dovesse dare luogo ad mia 
migliore, nissuno credeva. Oltre che il cattivo 
esempio più presto secca la virtù che il buono 
Botta. Voi. nu. 22 
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la rinverde, le eaiicbe ed'i magistrati vsi daTcmò 
per le medesime coi*futtelè ai "sopra-vvi venti, di 
tal màriief^ clie si prevedeva, che Dami e Gian- 
gastone anche df>po là loro morte regnerèbberd. 
Ogni ibi’ma di buon governo, come 'ogni spe- 
ranza, era pérvertita. . • - > 

'Accresceva il dolore, lìon dei perversi e degli 
sporchi y perchè a costoro , purché abbiano da- 
niiro e peggio , che il móndo vada in rovina, 
non, importa , nia dei buoni e degli amatòri dellà 
patria', i quali vedevano, che non sohunente la 
Tostahà caclcva -in. màno , cessata ja sigimrìa 
domestica, di ' im" estranio signoi^e , - di ci#mn- 
cenli non M conq^cevano nè le intenzioni riè le- 
abitudini ma an^va ^ che doveva essere data, 
gli '^pa^ùph partendosene, in guOTdia m Tede- 
schi 'tanto odiosi per* le precedenti violenze. Te- 
meViÉriio altres'i , che siccome già si vedeva in 
aria, che il duca dj Loi’éna , pel suo* sposalizio 
con Mai. -ateresa, Austriaca, sarebbe un gi||^'nd 
assunto al grado di impeiatore, cos'ila Toscana 
làildÉprimesse alla condizione di uua prcvincia j . 
ch^dalla lontana Vienna' avesse a ricevere e nor- 
ina*;e comando. Gli S|ftignuoli però non presto 
>e u’ andarono , nè i ,\'l edeschi presto vennero 
perchè tqfa il colere e il. non volere dei polenti, 
e di chi' dava c, di chi preiideva, e di chi gua- 
dagnùva « di chi .perdeva , erano sorte in scabri 
ifegoz^h’ molte dibicoltà, e tutti la davano alla 
lunga.' (i.^c|terdeya, voleva perd^' meno; chi 
ac([aìstavav'^àl£va- acquistar più: riissimo voleva 
ucconrÈ^ài^i ^e« non per forza. La Spagna mas- 
siinairiente niànifeslava con aspri stridori la suà , 
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innla contentezza, *e‘ ai,*teiiie^!, dbé” fòsse per 
gett£tì*si al disperato con - quàiche' slranà ' risolu- 
zione.' Finalménte consentirono pure, che gli uo- 
mini riposassero.. Le guernigiom %)agnuple- dàlia 
Toscana se ^ n’andarono.^ le Tedesche sotten- 
.ti'arono: '' 1 

Giailga.stohe domandò, che la Toscana-, dévol-, 
vendosi alla casa di Lorena, fosse sciolta 'dol vin\ 
colo' di feudalità, cui l’impero pretendeva sopra 
di lei , e che il gran duca :s’.in vestisse délla^ quf^ 
litòidi vicarioMraperiale ,im Italia , con gQdere'i 
«medimi diritti .e privilegi , *^lie nella <piahl'4 
medesima si appartenevano ai dtudii di Savojà. * 
Ma ^imperatore .non- prestò orecchie alle istanze 
del -gran .duca. Ver torre tuttavia^ quasi del tutto, " 
ogdi aspettativa di i^resso all’-impCTOj Timpera-^ 
tore con . diploma imperiale , dato àrijche per con- 
sènso della- dieta Germanica, a?^ Ventiquattro di 
gennajo del 1737, statui i 'dflpo la morte 
del ^an duca Giangastorje^ la sovranità, pro- 
«prietà ,e possessione della Toscana fossero inve- 
stite nel duca.-V-rancescd- dis Lorena.^- e ne’ suoi ' 
discendènti ^raschìi per' ordiiiè di primogenitura', 
e venendo ■ a mancare la ' stia discendenza mascoV 
lina, si devolvessero- al principe Carla* di Lore- 
na, suo fratello, e ;suoi discend^Ji raasolfi con* 
l’istesso ordine di pis^ógenitura; cas?^ Vf^i -che 
ogni discendente mascliio mancasse ncltjfo stirpe 
'di Lorena, intendeva ,- decretava , e volevtì^irnr, 
.peratore, chev^’ eredità del gran ducato •si fra- , 
mandasse alle femmine della medesiinà stii'pé j - 
perchè fosse da esse posseduta colle medesime - 
ragioni, diritti, prerogative, è privilegi che 
spettavano alla piule mascolina. ’ ' 
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Turbava la mente dpi Toscani, che potasse 
venir caso, in cui per esercitare- maggiore di- 
gnità, ii gran duca Francesco stesse assente dal 
suo seggio, e ,Ja Toscana, come provincia di uno 
stato lontano, per. governatori od altri uomini 
delegati governasse. Giacche per la malvagità dei 
/ati. avevano perduto iU*govei'no .di' un principe 
di sangue Toscano , desideravano di conservare 
almeno un reggimento domestico, a fHn che sem- 
brasse, che la loro patria la sua independenza 
e'^oVranìta propria' manteneva. -Il gran duca ne 
iece istanza. 1 ministri d’Austria e di Lor^a ri- 
- sposero assicurando al . Bartolomei , ministro di 
Tòsoana, per le cui mani principalmente si trat- 
tavano-, questi tpteressi, che non restando la To- 
scana compresa nella prammatica, nè -putendo a 
ibrma del Iraltato di Londra essere incorporata 
con gii stati ereditar] della casa d’- A ustria su- 
bito che la -successone Austriaca si fosse conso- 
lidala nel -primogeniìo d^ duca Francesco , il 
gran ducato. si trasferirebbe nel. secondògenUo, o 
i.n. mancaiv^a di esso ^ nel principe Carlo e suoi 
discendenti) i quali per .salisfare'^SÌ®dèsiderj dei 
popoli farebl^ero il loro risedio irT ^oscana« > 
Fra una 'stirpe nazionale, che si estingueva, 
* ed. una forestiera , che doveva venire , i Toscani 
stavano Jn grande aspet^zióne. Le adulazioni 
già si 'filavano verso la Lorena. Molti vivevano 
^n «perplessità, e non sapevano, se più dovessero 
.d^ida^^ra questa cosa o quella^ Molti ancora 
niqnR c^qsa desideravano, fatto risoluzione di la- 
sciar- portare gli accidenti al tempo, posciachè 
dopo tante rivoluzioni la forza aveva pur fallo 



Di' ti. - : V 




UBBO quahìnTfsimoprimo — 34 1 

cid, che aveva voluto. -‘Eutrarono ìd rassegnazio« 
ne, e poiché senza dimandar loro 'che cosa'seh* 
fissero o desiderassero, da loro si riehiédeva coi 
soldati presenti , che obbedissero^ all’ obbedire si 
uniformavano. ' • 

- ■ I presentimenti , che si avevano [ che ciò , che 
si era ordinalo casualmente, ib realtà si effet* • 
tuasse , non tardarono «a verificarsi. -La vita del 
gran 'duca Giangaslone veniva m'ancandov Scè* 
inato il naturai -vigore delio stomaco, gli divenne 
difficile il potersi nutrire; poi sopraggiunse - 1 ^. 
febbre,' e per le acque. ammassate il corpo gli ,1 
gonfiava. Ai nove di luglio rendè l’anima' in ^tà 
di ‘ séssantasei anni. Il principe ^5li Crapn ; màn»- 
dato dal -duca di Lorena e dall’ imperatore pér 
trattare céiVi interessi sopra^gli allodiali, dei Mfe- 
dìciv spirato -Giangastone, prèse possesso delio 
stato, e tutti gli ordini < prestarono' giuramento di 
perpetuamente nella 'fede' del .nàdvo gran dùca 
Francesco duca di Lorena volere èssere. 

Per qualche’ temp^-fii , fa Toscana governata 
dai. delegati di Franceseq. -'Venne pòi egli mede» 
almo sui (^piùrcìprarè dell’anno 17391^8 prendere '' 
possesso deisuò stato Italico. Addi venti di gen- 
najo del suddetto anno, accompaghato dalla gran 
duchessa Mariateresa , sua'.. moglie,, fece l’ ingresso 
in Firenze alle ore tre di ttotte.^ Smontarono alla- 
cattedrale parata , con^màgnificenza confònnè alla 
seleniMtà.' 'Risplendeva tutta di lumi aèedncm-* 
mente - ordinati. ^Furono ricevuti ’iulla p’or|a da - 
tre larcivescovr e 'qùàttordici vescovi. Si canlò 
Pinno'festivo* a pKi cori di musici, -la città per 
tre sere magnificamente Hliiminata; Abitarono - il 
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palazzo Pitti, ma per poco tempo, perchè nel 
mese d’aprile ne partirono per tornare, passan- 
do per Milano, in Alemagna. 

Per tale modo per la morte di Giangastone si 
eslinse la famiglia de’ Medici, sovrana della To- 
scana. I suoi antenati per le loro ricchezze, e per 
. la prudenza nell* amcoinistrare le faccende del 
pubblico, acquistarono una grande autorità, a 
cui dalla maggior parte dei concittadini erano 
chiamati ^ ma ‘non sopravvanzarono il grado di 
cittadini privati, nè alcun titolo principesco af- 
feltaronor. Appoco appoco i tliscendenti innalza- 
rono l’animo a più alti pensieri : principi ancora 
Boò erano, ma da principi procedevano. Furono 
parecchie volle cacciali, e parecchie volte” ancora 
tornarono, ò sette, ora contrarie, ora favo- 
revoli , che prevalevano, o per forza di potenze 
forestiere, che parevano di'joon poter vivere, «c 
delle cose* Fiorentine pensiero o briga non si 
pigliassero. Già al comandare assoluto si acco- 
stavano, sopra Ta lorO;;pa|;le potentissima • fon- 
dandosi ; ma i repubblicani , che la signoria di 
una sola famiglia detéstavahò, si risentirono gra- 
vemente, e per una ultima pruovn gli cacciarono, 
regnando in Roma, come soinnio pontefice , 
Clemente VII ,' Medic^o.*^ Atroci ingiurie cagio- 
narono aVroce vendetta. Clemente verso la sua 
patria crudele, chiamati in.ajuto gl’imperiali, che 
gli' avevano saccheggialo Roma, e tenutolo pri- 
gioni con molla miseria in cà&tel Sant’Angelo, 
spense del. tutto la libertà della repubblica, dan- 
dola in preda Hd uno , che mescolò la lussuria 
con la crudeltà, c più ancora la crudeltà con la 
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lussuria. 11 ferro ancise costui. Crcdetlero di tor- 
nare a libertà, e tornarono a nuova tìiannide. 
Questa volta diedero in Cosimo , che ugualmente 
crudo ed arbitrario di Alessandro, ma più cupo 
e più cauto di lui , seppe fondare con la pi u- 
denza , se prudenza si può cbiamare Padatta con- 
dotta nelle cattive cose, ciò, che P altro aveva 
colla rettezza del suo procedere disperso e man- 
dato in rovina. Per domar gente , nissuno. fu più 
capace di»Cosimo, terribil uomo, che* può ser- 
vire di specchio a chi di quest’arte diabolica si 
diletta. 11 suo fare i suoi discendenti suechiaronu 
col latte, spaventosa schiatta, venuta ida quel 
.Giovanni, terrore di Tedeschi^ da quel Cosimo, 
tenore di Fiorentini. 1 successori furcfno tutti 
cattivi, eccetto un Ferdinando^ che lù buono, 
cattivi per la libertà, cattivi pel buon costume, 
cui viziarono coll’esempio del proprio, peggiore 
che pessimo. Certamente la libei tà' Fiorentina era 
incomposta , e per la si^a ^mala ordinazione mo- 
lesta a se e ad altruit, ma e’ bisognava re- 
golarla^ non, iaprgnérla, avere a cura la ge- 
nerosità degli animj', non fiaccargli ed avvilir- 
gli. Ma chi si vuol far padrone delle nazioni 
sempre accusa i disordini, del vivere libero , 
e con lutto ciò gli amatOLÌ della libertà non 
fanno mai senno , o piuttosto ,sono sempre 
fra di loro gli ^amatorK, che per ambizione, la 
guastano, e ^danno appicco , al nemicò per di- 
struggerla. Firenze , sola repubblica , che aves- 
se conservalo le forme del medio evo, dimostrò 
colla sua fatale ceduta, quanto esse forme fos- 
sero difettose, e poco coufaceuli àd una duie- 
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vole libertà, fatte piuttosto per dare pascolo é 
sfogo alle passioni degli uomini di parte, che 
per assestare convenevolmente per ognuno una 
fonte perenne di quel vitale cibo di chi vive in 
società. Quelli, che niun altro modo conoscono 
ed usano di mantenere la libertà , che lo spar- 
lare continuamente di chi tiene lo stato, o di 
chi occupa i primi gradi nella ordinanza sociale, 
non sono amici , ma traditori di lei. Qui non mi 
posso tenere, ch’io non citi le parole del buon 
Niccolò Capponi (e chi fu mai migliore cittadi- 
no di lui ? Certo nissuno) il quale essendo gon- 
faloniere della repubblica, ed alla signoria favel- 
lando., disse: « Certoè, che perinsino all’età, in 
K che mi trovo, non ho mai veduto nè peresperien- 
« za, nè pei’ antiche memorie in altri hO saputo 
« co mi [Prendere, che il perseguitare i cittadini no- 
«f bili, e grandi e benemeriti, giovi a mantenere 
« uno.stato, né che il dispregiare i polenti, e que- 
« gli, che dagli altri sono avuti in venerazione, 
« porga salute a chi Tiene simili ordini. Anzi 
« in contrario ho veduto* per qi^sti modi le li- 
« berlà spegnersi, e le dignità e gli altri onori 
t* pubblici venir manco ^ ed ho ritratto per F i- 
« storie de’ passati tempi essere incontralo un 
«« simile effetto a quei popoli , che hanno man- 
« tenuto simili usanze ». La misera Firenze non 
udì le patrie voci del buon Niccolò^ la parte 
popolare, che più ancora odiava quella dei ma- 
gnali cWe amasse la libertà, non diede ascolto a 
niun parlilo, che savio fosse, continuò ad im- 
perversare, e Firenze, perde ciò, che l’aveva 
fondata , e fatta grande , ed innalzata a tale 
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grado che a piti alto non poggiò Atene stessa , 
che fu pure la maraviglia del mondo. 

Ma non voglia Dio, che l’amore, che noi 
portiamo alla libertà, e il dolore, che ci cagio- 
nano le sfrenatezze di alcuni fra coloro, che la 
predicano , tanto ci muovano il cuore contro 
i’ intelletto , che non riconosciamo , che due 
grandi lodi meritarono i Medici di Firenze, 
1’ una comune con la repubblica, l’altra propria 
di se stessi. Della prima parlando dirò, eh’ essi quel 
medesimo fuoco, che ai tempi precedenti si era 
acceso nella repubblicana Firenze per le lettere e 
per le arti belle, vivo mantennero , e con nuovi 
pascoli fomentarono. Il bel secolo d’Italia fu 
chiamato col nome de’ Medici-^ immensa gloria 
per una famiglia. Meritamente cosi fu chiamato, 
nè io voglio essere colla mia penna, meno an- 
cora con l’animo, ingrato verso -chi ci traman- 
dò questa luce di cui godiamo, e che ad ogni 
momento ci bea. Ma la giustizia vuole, oh’ io 
noli, che il benefico influsso già era sorto, an- 
zi al sommo gradò ^pervenuto , quando Firenze 
viveva in repubblica, e Leone, che sul Romano 
seggio salito, pòrse cosi liberalmente la mano 
sostenitrice a chi studiando e saivendo il mondo 
abbelliva, Leone, dico, fu Fiorentino repubbli- 
cano , non Fiorentino sotto la sferza sovrana 
della sua famiglia. Aggiunsero poscia i Medici 
coll’ andar del tempo al merito dell’ aver dato 
favore a ciò, ohe è bello , l’avere promosso ciò, 
che «radutile. ciò gli ultimi Cosimi e Ferdi- 
nando e Giangaslone stesso furono singolari. Se 
piccoli non poterono tanto proteggere contro la 
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corte Romana il grande Galileo che molestia non 
ne ricevesse , fecero però di modo che l’asprezza 
di coloro, i quali forse piti ignei anli che per- 
versi , credevano di castigare in, lui la ei’es'ia , 
dagli estremi rigori si temperassero. Galileo fo- 
mentarono , e chi nella nobile cairiera il pre- 
cedere chi lo seguitò. La scienza, che la na- 
tura scrnla, non colle fole dell’immaginazione, 
ina col cimentarla colle esperienze è trarle per 
forza di bocca ciò , che porta in corpo, là nac- 
que', e sotto r ombra Medicea nacque e creb- 
l>e. Imfmenso benefizio, che’ la distruzione della 
libertà, e lo sconcio peccare in pessimo costu- 
me compensare potrebbe, se compensare si po- 
tessero 1 Quando diranno Medici , i posteri in- 
tenderanno ciò ,'"^be vi fu di ottimo e ciò, che 
vi fu di pessimo pi mondo. 

La lode projnia poi della Medicea famiglia, 
quando recossi ih mano fi supremo potere della 
patria serva , fu , che con sommo rigore si op- 
pose nelle materie giurisdizionali all’ eccessive 
pretensioni della corte di Roma. Per , Cosimo I , 
e pe’ suoi successsori generalmé^te stette-, che la 
potestà secolare salve le sue pl’erogative , e la 
sua libertà conservasse. In ciò ebbeio che fare 
assai, e di tanto maggiore commendazione sono 
degni^ che il tempo e le circostanze erano loro 
contrarie.* La repubblica era stàta in questa parte 
anzi debQle che no. Afflisse colPestremo suppli- 
zio il Savonarola, ohe con ‘altro lume In ma- 
no correVra per le Fiorentine contrade. La- 
sciò créscere quasi all’infinito i frali, ed-ecces- 
sivamente gli arricclù. Sono essf generlamente 
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sostenitori dì Ronja, e quella indipendenza, in 
cui erano rispetto ai superiori ^eqclesiaslici del 
proprio paese, voltavano, nel pro.<Jurare , che il 
principe , anche in certe cose, temporali, dalla 
Romana curia dipendesse. La repubblica Fio- 
rentina coi consigli di costoro massimamente si 
reggeva; ma non i Medici, a cui meglio stet- 
tero a cuore i diritti del principato. Vero è 'pe- 
rò, che per evitare la taccia di protestanti , che 
dai Romanisti veniva loro data , procuravano 
con minutissima investigazione .e non poccK rigo- 
re la osservazione delle pratiche esteriori della 
religione, comandate dalla Romana chiesa. Ciò 
riusciva di grave molestia ai sudditi, e faceva 
più ipocriti che veri adoratori del nome di Dio: 
lo sfoi-zare pregiudica olla fede, u e chi si sente 
nojato, porta il freno coi denfu M.a resta, e 
sempre resterà, che i Medici ^ per introdurre or- 
dine e giusta misura nella ragione canonica non 
si lasciaronq vincere .la pruova dal senato Vene- 
ziano., e dai sovrani 'di Pfapoll c di Milano. 

I Loren^si in questa parte non furono'" da 
meno dei Medici^ ma le loro parole ed ordina- 
menti maggiore aiitorilà avevano^. perchè ed in- 
formati erano di miglior costume, e dalle cru- 
deltà si astenevano. -Le scienze, le lettere e le 
9rti trovarono anche in essi favore e patrocinio; 
" il Mediceo imperio in ciò si continuava. Civili 
e mansueti principi yeiinero dà uria regione di 
guerre a reggere la civile e doma Toscana. La 
libertà .nòn vi fondarono sui contrasti delle po- 
testà , libertà^ pericolosa perse e per 'altrui in 
generazioLÙ corrotte ed ambiziose ma la tolle« 
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rarono per agevolezza di natura. Felici i popo-* 
li , quando la dolcezza del principe compensa 
la strettezza delle leggi ! Dormirono i Toscani 
all’ ombra dei Lorenesi ossia Austriaci, ma dor- 
mirono di un dolce sonno. 

Carlo Emanuele di Savoja , liberato dalle mo- 
lestie della guerra, da cui aveva raccolto qual- 
che frutto , ma non tanto quanto aveva sperato, 
e stato gli era promesso, pensò ad indirizzare 
le cose a miglior condizione. Solito a far lento 
e con prudenza , andò considerando quale parte 
richiedesse da lui più pronto provvedimento. 
Sotto aspetto, che pareva indicare tardità d’in- 
gegno, sagacissimo era^ nè punto s’ingannò 
sulle condizioni presenti dell’Europa. La-Spagna 
malcontenta per avere perduto-Parma e la To- 
scana^ la Francia, che con la morte prossima 
del Fleui’y,^ poteva dare di nuovo nelle sue so- 
lite escandescenze militari^ 1’ Austria vicina ad 
essere divisa in pezzi. Caijo VI imperatore , ul- 
timo germoglio maschio della famiglia Austriaca, 
e per l’età e per le inferpaità dava indizio, che 
fosse presto per lasciare, morendo*, fa scena di 
questo mondo. La prammatica sanzione, per cui 
si era persuaso di far cadere tutta la vasta mole 
de’ suoi stati ereditar] in Maria Teresa, era ben- 
sì stata riconósciuta da quasi tutte le potenze ^ 
ma quando fosse venuto il caso della vacanza 
della successione’, le ambizioni , che ora tace- 
vano*, si sarebbero svegliatè, ed avrebbero por- 
tato a ruina l'Europa. Che sono mai le carte 
scritte a petto dell’ armi? Che le promesse, an- 
che giurate, a petto delle ambizioni? Queste 
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•cose sapeva Carlot. Emanuele, .e però famva av- 
viso , che la .preseote pace fòsse per durare 
breve s|razio; e cedere- presto^ il luogo ad una 
«guerra tanto più grossa, quanto più gravi e 
cotnplicati erano glMnte^ssi, di cui si aveva a 
-trattare. Per lo che^ alle faccende militari applicò 
primamente il suo pensiero per non trovarsi 
sprovveduto al bisogno. Creò una scuola- d’ar- 
tiglieria,, la quale sotto la disciplina del d^ An- 
toni acquistò fama , e la nberitò, delle migliori, 
che vi fossero. Institùi parimente il corpo de-' 
' Ingegneri topografi, affinché bene àmmae- 
atcati nell’ arte loro , sapessero 'acconciamente éd 
ulilmeote indirizzare ed i modi dello accamparsi 
i movimenti del campeggiare alia campagna, 
£ de oppugnazioni e le difese delle piazze. Uomo 
perito a studiosi giovani queste, cose insegnava, 
dico il Beiiola, gloriose' difenditore di.'Torino. 
Le armi si fabbrica vado j f canoni si gettavano 
con grandissima attivila^ immagini di guerra fra 
'ia profonda pace, V ^ 

Quel calare, facile ^ dei Francesi io Piemcmte 
gli < dava nojn;-percLoccbé se nemici gli aveva, 
le loro armi sperimeistava più terribili, se ami- 
sci , ne era offesa ’ie libertà d^le- proprie delibe- 
■ razioni. ..Oltre alle altre fortezze , * che- andava 
rassettfindo, poneva mente al pas^ di Susa, per 
cui già tante volte e da tempi an^hbsimi, come 
ancora nei moderni , la forza iM-anèese si era 
fatto via o per sostenere gli amici , u per con^^ 
battere i nemici., o^per acquistare .nuovi 'pae- 
si , tonfo in Piemonte quanto nella più bassa 
Italia. '• - ,r, . . ■ 
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' là poca ' distanza ^dalhff città' di Susa ed a- sl> 
nistrà 'di' lei àgli otrehi di chi calatosi' dal Moa- 
ccnisio vei'^o Torino drizza i passi^'s? innalza un 
ruvido^ greppo , tulio di -Macigno , il quale di 
quàlcfae larghezza essendo , può-^dare campo a 
' fondarvi un’acconcia fortezza. 11 1 chiamavano ri- 
dotló* di Calinat, poco v^ido propugnacolo al- 
lora contro chi si volesse oltre jSusa divallare 
sulle, sponde della 'Dora. Parve a Carlo Ema- 
nuele, che -quello fosse luogo da piantanvi il ha- 
loardo'dt^l Piemonte. Diede carico di' condurlo 
al BcrtolS) ugualmeote.atto ad .edificare le for- 
tezze ‘cée a difenderle. .(,rli comandò , che non 
giUardasse^nè *à speso,' nè a tempo,' nè a* fatica-, 
e< la facesse inespugnabile.^ Tale ancora voile, 
che la.facesse che vietasse il passo a chi dalla 

- valle 'délia Novàlesa per le due strade a destra 
ed 'a sinistra del r iyio'ucefiisio a Susa si calasse, 
li sito rispondeva '’all’inteDto; perocché il monte, 
sul quale si ' fabbricò , sert'a la ^vaile alla sim 
bocca, e.nou era a quel tempo dotuinato-, da 
nissufio del- monti, che gir stanno a sopraccapo, 

- quali non'* divennero' accessibili', se non. dopo 
che fu latta I4,- strada iMVova del Moncenisie. 
Questa fortézza stava ^'pér cosà, nmpetto a 
Brianzune edea cavaliere dr>luitll *i’ passi per a 
Sqsa,, cui poteva altresì per una fronte volta 
vecso di qUe^g città, 'difendere. ■’Alle'-sue laide 
corre la Cenisia, torrente prééi pi toso e rabbioso, 
il'quale sceso'dal Mpncenijiio, con« le acque eli 
colore éeoèrin'o,- il che lòii-ve diede nome a- quel 

• monte ,' mette quivi fqce hWlat-Dóra,' cpi iiin là 
‘ trascorsa limpida e pura, dl;l uiedesimu bigio 
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colore con tu mina, e ligoe;^ Non mai si ^ide <nag> 
gioie forza di mine. ^ Op.era affatto Komaiia fu; 

1 forestieri la visitavano^ come tnài'aviglia, e ma^ 
ravìglia era veramente, per la grandezza del con - 
cetro, per la pazienza dégj^ uomini m ikrla, per . 
la niaesti^a dell’ arte, per ti fortezza delle opere» 
Bruneilu 1» chiamarono, e cmta era di olio ha- 
stioni. Venne scavata ' nel vivo sasso: 
sasso erano i bastioni e le cortine, di vivo sasso 
la unica strada, per cui vi si saliva con canno- 
niere. e feriloje da ogni lato. Vi si scorgevano 
le ruvide, aspre,’ scabre e sporgenti schegge dei 
macigno rotto con 1' artilRzio , delle mine ,' che 
r avevano rollo. Kon so, ma. a chi- dentro* e 
d’ intorno vi si aggirava, qualche cosa d’' infet'-. 
naie e di tremendo appariva. T-ra^ quei * spezzatii, 

« xiuasi direi lacerati macigni , tra le fauci ciVpé; 
delle vicine valii, tra quede ombre scur.e,' e quasi 
direi fatidiche, che di verso.oeoidente, deelilKtodo' 
li soie all’ occaso, dalle montagne càlatip’^*e; le > 
solloipuste fondure ingombrano ed àhhiijanOf. fra 
il ro'more delia veloce ‘Dora e deila^ velocissima 
Cenisia, tra queU’-imutepso sipario deh’jVIpi, che 
alla .podeiosa Kraocia'acceuua, tra quell’'allezzu 
della vBoc^ianieione^ elle quivi/ vicina a 
d*^ altissima lorre;.i. mOnti signoreggia, ^ porta in ' 
cima una cappella dedicata xalL’ 'umile* vergine 
madre di Dio^ l’sioima innalzavate da questo' 
inondo si separava, piena di tq)avento , di’ reli- 
gione e'd’ orrore. Tali io 'questi soleimi 'luoghi 
vidi, quando ancora giovinetto essendo,^ deli e 
blimi cose éol CUOI e Miou -ancora ^battuto' dalle 
tempeste mi dilettava, tali io gli sentii. - Tali io 
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gli YÌdi e sentii in compagnia di un dolce ami- 
co cui la morte mi furò, il medico ]RenÌeri, gio- 
vane d’ intelletto sano e di costume onorato. 

INon solamente i baloardi, ma ancora le ca- 
serme^ le casematte e le altre difese della Bru- 
netta erano scavale nella dura pietra. Un pozzo 
d’ acqua viva nel bel mezzo della rc^ca, e le la- 
dici sulle quali posava, la rendevano sicura cosi 
dalle mine, come dalla sete. 1 magazzini poi o 
sotto macigno, o artefatti a bolla di bomba. Aveva 
di più un palazzo pel governalpre, e perchè non 
mancassero i sussidj della religione a chi difen- 
deva la patria, una chiesa parrocchiale. La cu- 
stodivano per l' ordinario un battaglione di fanti, 
la munivano intorno a cento bocche da fuoco 
'' col numero necessario di artiglieri. Carlo Ema- 
nuele la fece per antemurale del Piemonte e 
dell’Italia, ma non valse*, imperciocché erano 
appena passali sessanl’ anni, dappoiché colle aspre 
sue cime torreggiava sull’invincibile greppo, 
quando un giovane capitano, che conduceva con 
se lo sforzo di un popolo potente e concitato, 
proruppe^da un alti ojato, e la Brunetta lascian- 
dosi a stanca, il cuore del Pirnibute allagò : a 
durissimi ^alti coslriuse il vigile guardiano del- 
l’Alpi. Quelle .stesse Piemontesi maui e quelle 
subbie , che avevano conslrutto 1’ insuperabile 
rocca, furono daj tristi fati obbligale a disfarla. 
Molta forza di. fuoco, molla di ferro abbisognò 
per ruinare quei massi ^ lanC erano per fialuia 
e per arte ed aspri e duri e. forbì Un Rana, in- 
gegnerò militare, figliuolo del famoso architetto 
di questo nome, che del suo sapere lasciò molti 
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vestigi nel Piemonte, nominatameiite la vaga é 
magnifica chiesa di Strambino, al doloroso ufd> 
ciò della disfazione fu destinato; compiilo e pialla 
se. Ora poche mine e spai*si rottami attes^no 
in quel luogo e la provvidenza' e la rabbia de- 
gli uomini: i sudori indarno sparsi. I soldati di 
Sardegna, per ' servirmi dei lorO' traslato militare,’ 
dicono^ ché la Brunetta morì vergine', perchè 
non solamente non fu mai presa^ ma nemmi^no 
assaltata o assaggiata. o; 

La cura, che Carlo Emanuele prendeva delle 
cose militari, noi distoglieva dal pensiero delle 
civili. Importava al retto stanziamento delle taf 
glie, che si accatastassero finalmente le terre-; la 
quale .bisogna da’ suoi precessori, e massime dal 
padre incominciata, già era stata condotta a com- 
pimento in Piemonte. Restava , che le si desse 
perfezione io Savoja; il che avvenne fra breve, 
essendo già entrato nei consigli del re il conte 
Bogino, il qUaiej' avuto, origine da un notajo di 
Torino, e dotato di mentè profonda, ma pacala, 
sorte d’ uomini, che ad ogni stato bene si con- 
fauno, ma principalmente al Piemonte, obbligato 
per la sua situazione à' destreggiarsi continua-, 
mente, ed a ciii ogni errore può riuscir fatale, 
era stato rapidamente innalzato ai primi gradi' 
del regno. Sebbene soldato non fosse, e nei 
campi di guerra non esercitato, s’intendeva perb 
di questi fastidj, e molto bene ancheìn ciò con- 
sigliava. Ma massimamente alle cose civili appli- 
cava' l’animo, ed a buon. fine le indirizzava, amato 
dal re , ed egli a lui molto devoto. ^Compissi il 
catasto della Savoja, operazione utilissima per io 
Lotta, f'of Vili. 23 - 
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Stalo e pei sudditi, che andata in disuso dai 
tempi Romani, fu poscia nei inpderni rihnovel--- 
lata dai Fiorentini, e dopo di loro da tutte le 
nazioni , dico da quelle, che hanno pazienza e 
tei\acità di proposito. 11 re, economo per se, eco- 
nomo per gli altri, indirizzava saviamente tutte 
le amministrazioni, nuovi fonti di rendita apriva, 
gli antichi curava, le spese superflue tagliava^ 
la spesa, non che vincesse l’entrata, era da lei 
vinta, r erario pubblico prosperava e soprab- 
bondava. 

Abbiamo in altro* libro raccontato le conti’o- 
versie , jche travagliavano le due • corti di Roma 
e di Torino in ordine ai feudi papalini del Caua- 
vese, del Vercellese e dell’ Astigiana. Ad ogni va- 
canza nascevano nuove contenzioni, che nutrivano 
amai’ezze tra l’una parte e l’altra, e servivano 
anche di scandalo si sudditi, i quali le discor- 
die dei principi , non bene penetrandone le ca- 
gioni, sogliono attribuire a leggerezza o ad 
ambizione, o ad ostinazione. D’altronde, siccome 
abbiamo già osservato , le terre , di' cui si tratta, 
erano divenute asflo d’uomini di mal affare, che 
i vicini, ed i terrieri stessi affliggevano e deso- 
lavano. Richiedevasi un pronto - rimedio. Il re 
aveva mandato' a Roma per ti'attare un aggiusta- 
mento U conte Giambattista Siineoni Balbo di 
Rivera , uomo di non poca destrezza nei nego- 
ziati politid. Faceva bene consigliandosi con se 
medesimo, faceva meglio consigliato dal mar- 
chese d’Ormea, che Roma ed i prelati ' suoi , 
per esserci stato, ottimamente conosceva. Balbo » 
usava i mezzi soliti in simiU faccende, ne usava 
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anche degl' insoliti , se in Roma insoliti si pos- 
sono chiamare qpehs di cui egli si serviva. Af- 
fettava una grandissima divozione , e non vi era 
messa , che non senhsse, prosterneudosi in atto 
di fervidissima compunzione su pe’ banchi delle 
chiese. Cosi aveva fatto Ormea, quando era in 
Roma, e cos'i Balbo faceva. Papa Clemente, vec- 
chio, che sempre aveva avuto buona religione, 
e più ancora , quando vecchio era divenuto , 
molto delle dimostrazioni delf inviato Piemontese 
si ì compiaceva : parevagli, che il re Carlo Ema- 
nuele tutti i suoi ministi'i bene timorati di Dio 
avesse. Foiose, anzi senza forse i prelati di corte, 
che astuti sono, e sanno bene subodorare gli 
uomini , non se n’ ingannavano , e indovinavano 
che cosa ci fosse sotto \ ma il buon Corsini non 
sospettava- Il trattamento già era proceduto molt’ 
oltre per mezzo del cardinale Corsini, nipote, e 
si sperava presto un accordo, che- desse fine a 
quel lungo litigio , quando Clemente nell’ an- 
no 1740 rendè l’anima a dii glie l’aveva data. 

Dopò un lungo conclave , in cui molti porta- 
vano il cardinale Aldrovandi, fu fatto papa uno, 
che, non dirò già, che non se l’aspettasse, ina 
che nissuno aspettava, e questi fu il cardinale 
Prospero Lambertini di. Bologna,, che assunse il 
nome di Benedetto- XIV. La suprema sede cer- 
tamente ei meritava per bontà, per dottrina, per 
ingegno , e per quella sopportazione delle cose 
del mondo , che riasce per esperienza in chi il 
mondo conosce. Dopo Mai’cello Cervini, troppo^ 
presto tolto alla cristianità, nissun papa,, era sa- 
lito al seggio di Roma, che per ingegno e per 
prudeiua fosse con Lambertini da paragonarsi,, 
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sebbene per l’ integrità della vita molti l’ ugua- 
gliassero. Da cai’diiiale già. era conosciuto di fa- 
cile e mansueta natura, nè cambiò stile nella 
novella dignità. Trovò modo, che per mantenere 
le ragioni,!/ il miglior mezzo è il non irritare gli 
avversarj. Egli fu papa, quale il secolo il vole- 
va. Le controversie con Èoma non furono più 
ostilità, ma discussioni,, e l’incredulità che pur 
troppo andava serpendo fra le generazioni, ia> 
cospetto di im papa amabile e spiritoso, s’arre- 
stava. Come adirarsi contro il graziaso Benedet- 
to? Ciò era impossibile; Omesse. Je forme rigo- 
rose della .corte di Roma, che bensì irritavano , 
ma non più spaventavano, quel metodo seguitò, 
che efificacemeote tenerla in piedi poteva. Nuo- 
vo impulso fu: da Benedetto t nacquero i susse- 
guenti Clementi, nacque Pio VI, tanto da lodarsi 
.nella prosperità,' quanto da cònipiangersi nella 
disgrazia. Alcuni acerbi uomini dicono, che qiie- 
sta fii la mina di Roma e della religióne. La 
quale cosa , se vera è, e’ bisognerà conchiudere, 
che l’amabilità e la giustizia sonofeose da fug-~ 
girsi. Se nacquero matti e feroci uomini , non 
è certamente colpa di Benedetto XIV. 

L’esaltazione di Benedetto diede ancora mi- 
gliori speranze ai ministri Sardi di> condurre a 
termine raccomodamento, che . già ^i - trattava. 
Infatti ai cinque di genuajo del 174* dai car- 
dinali Valenti ed Albani in pome del papa ed 
il cónte Balbo di ‘Rivera '‘in nome del re, -fu sot- 
toscritto , confermando qudio del 1 7 38 , un con- 
cordato , >il quale poi fu ratificato . con bolla 
espressa da benedetto addi ventidue del mede- 
simo mese. In virtù' cU quest’accordo il papa 
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trasferì al re di Sardegna, e suoi successori ma- 
schi di primogenito in primogenito , e mancando 
tjuesti all’agnato prossimiore, il vicariato delle 
terre di Cortansè , Cortanzone , Cisterna , Mon- 
tafia, Tigliolo, San Benigno, Feletto , Lombar- 
<iore , Montanaro, Masserano, Crevacuore, Bo- 
snengo, Cacino , Flecia, Riva, Villa ed altre 
terre e castelli , il dominio delle quali apparte- 
neva alle chiese di Torino, di Vercelli, J’Asti, 
di Pavia, ed alla badìa di San Benigno di Frut- 
tuaria, e di cui la santa sede era suprema signora. 
Pel medesimo atto la santa sede concedè insieme 
ool vicariato il mero e misto imperio, i regali c 
la totale giurisdizione , rlsen'ando a se stessa l’alto 
dominio, in ricognizione del quale il re ed i suoi 
successori dovean darle ogni anno nella festa 
de’ santi Pietro e Paolo un calice del valore di 
duemila scudi Romani , con una pensione di tre- 
mila scudi alla camera apostolica, obbligandone 
il re per sicurtà verso la detta camera le abbazìe 
di StafTarda e di Lucedio. Inoltre il re si obbligò 
per lui e suoi successori di prestare al sommo 
pontefice il giuramento di fedeltà nella forma 
consueta. Restò finalmente concluso, che tutti gli 
abitanti delle dette terre fossero raccolti nella 
buona grazig e protezione del re, e niantenuti 
nel possesso dei privilegi , di cui godevano. Que- 
sto ultimo capitolo fu aggiunto per rispetto c 
cormiderazione di coloro fra i papalini , che si 
erano I)ene adoperati pel papa, e mostrati reni- 
tenti anche con la form alla volontà del re nelle 
controversie precedenti, afiinchè potessero vivere 
quietamente e senza molestia nei loro averi e 
persone. 
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Per l’accordo sovra mentovato altre coolio- 
versie furono anche definite, ^ che molto avevano 
molestato e la Romana sede e il sovrano del Pie- 
monte. Il papa riconobbe<nei principi della casa 
di Savoja a perpetuità la facoltà ^ di nominare ai 
benefizi concìsloriaU nelle "'province di Gasale, 
Acqui ed Alessandria, nella Loméllina e nel vai 
di Sesia. Riounziò ancora il pontefice al diritto 
di spoglio, di cui godeva àlla morte dei benefi- 
ciati, a quello di gravare i benefizj di pensioni , a 
quello finalmente d’incamerare i frutti durante 
le vacanze. ' ■ 

La lodevole condiscendenza di 'Roma nel rac- 
contato negozio , ebbe origine già in sin dal 1738, 
.oltre le ragioni di stato, le istanze del re eie di- 
vozioni d’Ormea e di Balbo, da una brutta con- 
discendenza del governo regio. Il< dotto e corag- 
gioso, storico Napolitano Pietro Giannone , dì cui 
tanto si debbono onorare Napoli "e l’ Italia, co- 
stretto a fuggire dalla sua patria per le perse- 
cuzioni della curia Romana, a cui pur troppo e 
qon dannabile debolezza si mostrava ossequente 
il re Carlo di Napoli sene vìveva tranquilli giorni 
in Ginevra. L’odio dei curialisli seguitbllo in quel 
lontano recesso, non potendo essi» perdonargli, 
eh’ egli nella sua immortale opera ideila storia 
civile di Napoli con tanta dottrina avesse contro 
di loro sostenute le ragioni del principato. Il re 
di Sardegna, per arrivare all’ aggiustamento delle 
sue dìrTerenze con Roma pensò di farsela bene- 
vola con secondare il loro furore contrD..Io sto- 
rico. Giannone condotto nel 1786 per: insidia di 
un perfido amico in un villaggio della Savoja per 
farvi la sua pasqua , ivi fu arrestato per.ordine 
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del re, e seiTato in carcere, prima nel caslelK» 
di Miolan, poscia nel forte di Geva, finalmente 
nella cittadella di Torino. Quando si trallapa TaC' 
cordo con Roma, il misero prigioniero, creden- 
do di aver a fare con gente esorabile, compose 
uno scritto in'favore dei dritti regj , ed al re man> 
dolio. Dicono, cbe il re lo scritto gradisse, ma 
pure dalie carceri non fu l’autore sciolto, anzi 
trovossi con maggiore strettezza guardato. Tanto 
rigore anzi fu contra di lui usato,, che gli venne 
insino negata la .presenza del figliuolo , che nel- 
P orrido carcere il voleva consolare. Scrivono, 
che pei conforti del padre Prever abbia abjurato 
le opinioni dannate dai canonisti Romani nella 
sua storia; ma nemmeno questo gli valse: gli 
aspri e rugginosi chiavistelli sempre stettero in- 
forcati contro di lui, per fórma che morì, dopo 
d’essere stato sostenuto dodici anni’ in carcere, 
correndo dell’età sua il settuagesimosecondò. Ep- 
pure favorì , e non ferri doveano ì re a Gian- 
none ! Né il rè Carlo Emanuele era obbligalo a 
farsi 8tromento«^dei risentimenti di Roma, ma 
riofelice storico servì di vittima placatorìa. Stra- 
na ventura .e da nìssuno, non che da credersi , 
da immaginarsi, cbe tra San Benigno di Frut- 
tuarìa e Giadnone vi fosse connessione i Leggo 
in un recente e dotto libro del conte Ferdinando 
Dalpozzo, che Giannooe, prigioniero di stato a 
Torino , godeva per quanto i tempi, permetteva- 
no, della protezione della corte di Savoja; sin-^ 
golàre spezie di protezione! Ma forse egl’ intende 
per protezione il non averlo dato agli sbirri del- 
l’inquisizione. 
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Torniamo al bene. II Piemonte vieppiù s’ inci- 
viliva, e dirozzava, dato favore dal re alle pose 
scientifiche e letterarie ^d alia coltivazione delle 
terre. L’ università degli sludj fioriva, l’abbate di 
Nollet si chiamava dà Parigi per la fisica , si man- 
davano a Parigi chirurgi per imparar l’arte, già 
si vedevano pullulare i semi', che fra^brevedo- 
veano innalzarsi in piante fruttifere, rallegrando 
e cibando il paese e l’estero, e forse ancora più 
l’estero che il paese,' per essere lui piccolo cam- 
po a grande gloria , e campo corso da una no- 
biltà tutta militare. 

Ma non solo nella terraferma s* intendeva al 
ben fare^Ja Sardegna del propizio movimento 
partecipava. Tra le antiche abitudini degl’iso- 
lani , la debolezza dei governi precedenti , e 
le commozioni della vicina Corsica, i , Sardi o 
divisi in parti per potenti famiglie, o vagando 
u fine di commetter male per le montagne, 
s’ammazzavano molto volentieri fra di loro. I 
viceré '.mondati dai sovrani di Savoja sino al 
tempo presente poco avevano profittato contro 
di questa peste , o per debole volontà , o per 
mancanza di forz^ sufficienti ,a far ricerca nei 
reconditi oidi dei ribaldi. Ostavano ancora alla 
purgazione gii ordini giudiziali pessimi per la 
feudalità:^ ed anche per questo conto la Sarde- 
gna si trovava in. condizione,. peggiore della Cor- 
sica, in cui più .ancora per corruttela dei giu- 
dici che per difetto degli ordini si perv,éflivano 
ì giudizj. Eranvi in Sardegnade giiidicature feu- 
dali, dove i giudici erano nominati e tenevano 
il magistrato dai signori feudatarj nei quali se- 
deva tutta Tautontà delle scnteuze, anche iusiuo 
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al condannnre nel campo. La maggior parte 
dei signori essendo Spaguuoli, la Spagna abita- 
vano, conferendoli loro terribile diritto ad igno- 
ranti od a corrotti nomini, i quali a tutt’ altra 
cosa pensavano che a ministrare buona e retta 
giustizia. Costoro miravano o ad essere raffermi 
nell’ufficio, la qual cosa per ottenere andavano 
a rilento nel carcerare per non aggravare la 
borsa del feudatano obbligato alle spese dei 
carcerati , o a fare il guadagno della penna per 
non aver più bisogno di essere raffermi. Così o 
cbi meritava di essere catturato restava libero , 
o chi era colpevole, restava scarcerato pergiu- 
dicio favorevole. Non vi era nemmeno l’occhio 
del padrone, che pure qualche volta raffrena, 
perchè i padroni vivevano nella lontana Spagna. 
La molestia era gT^avissima, nè si vedeva fine 
agli eccessi dei partigiani e dei raa.snadieri. Nel 
luogo di Nulvi vicino alla Corsica regnava prin- 
cipalmente la malvagia progenie, e di là fuora 
uscendo infestava il vicino ed il lontano paese, 
u Quivi, scrive il cavaliere don Giuseppe Man- 
ti no nella sua storia di Sardegna, una famiglia 
« nobile chiamata de’ Deiitala, spartita in due 
« fazioni, aveva armati l’ uno contro l’ altro quei 
«« popolani e trattigli a parteggiare ; soprattuto 
<» la poveraglia, che mescolata in quelle dissen- 
ti sioni per altrui impulso,- non tardava a far 
ti propria la causa dei faziosi , sia per quell’ im- 
« pelo che trascina dall’uno all’altro «ni sfatto, 
« SI perchè in quel cozzo continuo delle parti , 
ti essendo le uccisioni di poco men che ogni 
« giorno, le vendette avvicendavansi perpetua- 
t< mente. Le femmiue stesse impugnavano le 
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u arme; ed una donna dr quei medesimo casa* 
u to, donna Lucìa Delitala, dava loro Pesem* 
u pio dello stare immota in sull’ arcione^ e del 
<K lanciarsi col cavallo fra i balzi, e delP affron* 

» tare gagliardamente P inimico, 'e delPimbroo 
« care 'da' lunge , collo schioppetto. Non perciò 
u solo d’ animo virile : poiché sentendo di se 
meglio di quello , che fosse dicevole a fem* . 
« mina, ricusò, finché visse ^ le nozze, e Paino* 

« re d^un sesso, di cui non_$apeva soiferire la 
» superiorità. Quelli poi fra i partigiani , che 
» viveano con Tuaggiòr sospetto , riparavano 
» ne’ luoghi piò inospiti della Gallura;^ dove 
u aveavi. montagne gremite di capatm'òcce , é 
« popolate ' di malfattori, che cola centro , ed^ 
« in< qualche scavo delle rocce sostentavàfio<'la 
*t vita duramente con carni e latte ^ scenderido- 
** ne a tempo* a tempo per cercar dove e come 
u rinfornirsi' colle loro ruberìe^ ridotti dal bi* 
t* sogno e dal mal abito a camparne come 
« d’ arte. ». Oviv.*?»» 

A tanto male poderosa medicina si ricei^Var. 

Il re mandò loro addosso un uomo , che noa 
aveva paura di loro, nè di nessuno j e capace 
di far. .vedere^ che la volontà forte,. e la forza 
ordinata sopraffanno la volontà furiosa,' e la for- 
ze vagabonda. Questi fu il marchese San Mar- 
tino di Rivarolo y inviato in' Sardegna per vice- 
ré. Animo forte aveva da .se, e facoltà Kbere 
dal re , come in simili contingenze resta neces- -, 
sario, che sia. Cuore duro alla’ compassione il, 
muovea , ma la mente intenta alia estirpazione 
dei ribaldi , io qtmlsivoglia diodo il facesse. Gol- 
'le armi e coi supplìzj gli spaventò: quelle bene 
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■distribuì nelle stanze più opportune, questi diede 
sui luoghi slessi, dove i malfattori avevano i de- 
litti commesso. Gran cosa era il vedere 1’ empio 
sicario , il quale aveva dato terrore alle popo- 
lazioni , e pareva , che nè di Dio , nè degli uo- 
mini temesse, ora montare tinto del colore della 
morte le fatali scale in cospetto delle medesime 
popolazioni , e sul terribile travicello l’infame e 
colpevole vita lasciare. Cosi le forche gli finiva- 
no. S’ accorgevano, che il mal fare ha corta vita, 
« che il vivere onesto è anche il più sicuro. 
Quelle teste appiccale sui patiboli , e quelle 
membra fatte in quarti ed appese agli alberi 
ammonivano, che era giunto in Sardegna chi 
sapeva opporre fierezza ad atrocità , giustizia 
inesorabile a non esorabili assassini. Parve loro, 
che fosse un mal giuoco. Cominciarono a pen- 
sare che fosse meglio fuggire da una patria in- 
sanguinata dalle loro mani, e da quelle del boja, 
che Io starvi a commettere le solite sceleratezze. 
Nè avevano modo di nascondersi nei cupi re- 
cessi delle montagne; perchè Rivarolo, fatto stan- 
ziare un buon nervo di soldatesca io Nulvi, e 
poscia io Ozieri per tener in freno quei fomiti 
principali delle risse e degli omiciclj , e dar 
forze alle minori spedizioni , mandava poi nei 
più ardui e reconditi luoghi i soldati più spedi- 
ti , i quali condotti da uomini del paese fedeli 
al principe , ed amatori del vivere ordinato, gli 
cavavano dalle spelonche, e gli davano in mano 
di chi dovea far loro capire, che una Cera e 
possente mano era arrivata in Sardegna. I presi 
furono giustiziati, nè v’era luogo a preghiere 
di parenti o d’amici; nè la giustizia era vendei 
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recci.'i. Rivarolo poteva tenersi per crudo , e cerio 
era inesorabile , ma vile no. La cosa andò , che 
Pisola tocca da sì pungente sferza, restò sgona- 
bra da quell’ abbominevol Seme di sgherri e ma- 
landrini. Fu medicina 4* ferro e di fuoco , ma 
pure condusse a salute. Le campagne e le stra- 
de divenute libere testimoniavano del provvido 
governo. Questa fu giustizia suprema, cioè re- 
gia , innanzi alla quale le giustizie minori dei 
feudatari dovettero tacere. Quei tratti risoluti da- 
vano a divedere, che il viceré non voleva in- 
toppi contro la sua mano vendicatrice , e mor- 
morassero pure i signori nella lontana Spagna, 
o nella presente Sardegna per le violate ragioni 
del feudo , quanto volessero. Ei voleva , che il 
re fosse re, massime nella giustizia ; impercioc- 
ché nissun diritto più regale, cioè inerente alla 
potestà suprema v’è, che il dare il tuo ed il 
mio a chi spetta, e le pene a chi le ha me- 
ritate. 

Castigati i colpevoli, Rivarolo pensò ad assi- 
curarsi dei sospetti.' Gli mandò in esiglio per 
cinque anni,.o nei presidj. di terraferraa fra ì 
soldati. Io non negherò giu, eh e. fra gli atti ri- 
gorosi, alcuni non siano stati ingiusti , alcuni 
iniqui ^ l’isola era divisa io parti. Punii calun- 
niava P altra, .difficile era lo scernere la verità 
dalla menzogna ; anzi io sono certo , che alcuni 
e forse non pochi ed ingiusti furono ed iniqui ; 
Podio ,e la vendetta dei denuiiziatóri produceva 
le ingiuste condanne. Dolore' ed .orrore ne deè 
sentire chiunque non abbia Pnniraa sgombra da 
ogni sentimento d’ inanità' e idi giustizia. Qui 
non si può far> altro che deplorarcj che i cattivi 
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ordini jjiibblici di iqiifi teìnpi^ 'massimamente 
i‘ giudiziali , avessero fiitto crescere bi pessim» 
razza a tale punto in iSardegna . che per' estìr- 
parla sia stata necessaria .una maniera di giu^ 
dizj per cui l’ innocente poteva essere nella pe- 
na accomunato col reo* deila quale ninna cosa 
più lagrimeVole, nè che pi ir si debba* fuggire , 
l’iiofno immaginare potrebbe. ■ ; ;> 

Ora a più lieti eventi dobbiomo volgere il pen- 
siero e. la penna. La' lontananza di molti fra i 
signori, che avevano tirato con se Tdevoli, l’e- 
silio dato ai sospetti, Tesilio preso volontariamente 
da chi per la coscienza rea temeva i supplizj , 
avevano menomalo la popolazione io Sardegna, 
onde molli luoghi rimanevano deserti , altri con 
pochi abitatori , tutti senza la debita collivazio-. 
ne. Le terre ancora, come suole, male coltivate 
rendevano l’aria'malsàna^' il che giunto alle cagio- 
ni antiche dell’ ioteraperit^ cambiavano molte parti 
della deliziosa e feconda isola in lande ìnsaluti-. 
fere e mortali. Nè alcuna speranza di migliora- 
mento si poteva avere, se le anime viventi nei- 
desolati luoghi non si propagassero. 11 rigido 
“Rivarolo quivi s’invogliò di un concetto. bene- 
iìco e dolce. A modo ^uo il fece, e forse non- 
ve' n’ era uni altro. Si volse a chi poteva spen- 
dere, e disse ,’ doversi dare i paesi spogliali d’a- 
bitatori a titolò 'feudatario , a chi volesse e potes- 
se chiamarvi coloni con anticipazione di fondi per ' 
r edifiziu delle case, e la coltivaiioné delle ter- 
re , e con altre agevolezze tendenti ad allettare. 

Noi disse invano. Messo il' pensiero in consi- 
derazione del re , restò appruotato. Ben sapeva 
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quel, che si faceva. Già aveva tenuta alcuna pra- 
tica con un Tagliafico, iti quale venuto dall’ iso- 
letta di Tabai’ca, aveva mostrato desiderio di 
trasportare i suoi Taharchesi in qualche sito pro- 
jvizio della Sardegna. Bramavano di lasciare una 
sede infetta di barbari , e da essi infestata , sic- 
come quella che situata è nelle fauci dell’ Afnca 
rincontro della spiaggia del regno Tunisino. Mollo 
a proposito per la sede dei vegnenti si scopriva 
r isola di San Pieti'o , posta assai vicino alla costa 
occidentale della Sardegna , non lungi dalla sua 
punta meridionale , luogo opportuno per la fer- 
tilità delle terre , e scala accomodata ai naviganti, 
che per quelle marine andavano ti’affìcando. Col 
popolare ed afforzare San Pieti’O, facevasi anche 
un alti’O giovamento, il qual era, che se ne al- 
lontanavano i corsari , che là si ricettavano e 
nascondevano per rubare. Piacque il disegno al 
re. Rivarolo viceré , e Bottone di Castellamonte, 
intendente generale trattarono con don Bernar- 
dino Genoves , marchese della Guardia, afiin- 
ché r isola di San Pietro in feudo ricevesse , e 
popolatori vi allettasse, e mezzi di stare, di col- 
tivare e di crescere loro somministrasse. Il Gè- 
noves nell’opinione di loro agevolmente si lasciò 
portare, presto furono accordati i patti: fosse 
l’isola ceduta in dominio feudale a Bernardino 
Genoves col titolo e dignità di duca^ le spese 
maggiori dello stabilimento fossero a carico di 
lui ; vi si ergesse una bastila ed. una torre contro 
gl’insulti degli Africani il re vi trasportasse a 
s[Tese pubbliche i popolatori , e gli difendesse ; 
la colonia avesse nome Carloforte in onore e- 
memoria di gratitudine verso il re Carlo. 
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Venivano i Tabarchesi , venivano con esso loro. 
Genovesi delle riviere, e uomini d’altre regioni, 
cui muovevano o il fastidio dell’ antico nido , o 
la speranza di trovarne uno migliore. Sbarcarono, 
a Cagliari. Servirommi delle parole, del cavaliere. 
Manno : « Paravasi allora innanzi agli occhi del 
« vicere e degli abitanti della Rapitale, uno spet- 
« taccio assai gradevole nello scendere dei nóvelli 
« coloni sul lidoi Uomini di fiorita gioventù, o ' 
« di rolmsta salute , corporatura da faticanti , 

« bell aria di volto, e forme aggraziate nelle fein-, 
*< nfine, palesi i segni di lieta fecondità; le gio- 
*«_vaui spose tutte incinte nell’ approdare , per- 
« che al giungere in Tabarca la novella del con- 
« chiuso accordo, trenta matrimoni si strinsero 
, « allo stesso tempo , abbondanti provvisioni di 
« vestimenta e di raassei’izie; arredi per la pe- 
« scagione , e stromenti per la coltura delle ter- 
« re. Talché di leggieri si conosceva , non esser 
« eglino profughi dalla terra pati’ia , cacciatine 
« dall ozio o dalla miseria , ma spinti dall’ indu- 
« stria a ricercare positura tranquilla lungi dal- 
« 1 abitazione de’ barbari ». 

Fiu'ono lietamente accolti da ogni ordine di 
persone ; 1 arcivescovo Falletti fu loro largo di 
un donativo, il vicei’è diede le trabacche della 
guerra di Sicilia , perchè potessero attendarsi , e 
dar tempo alla fabbrica delle abitazioni; il no- 
vello duca di un magnifico sostentamento gli 
soccorse. Il re poi arricchì co’ suoi doni la chiesa ■ 
parrocchiale ; fondessi' Carloforte. Cominciaronsi 
le opere, chi murava, chi sedeava le terre col 
vomere , chi diradava i boschi con le scuri , chi 
cercava le salutevoli acque, ed in rigagnoli le 
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accoglieva , chi piantava viti , ed altri alberi frut- 
tiferi, chi intendeva sui burchietti alle pescagio- 
ni, chi in mare si profondava pei coralli, ogni 
cosa in moto , ogni cosa promettente : le giovani 
donne allattanti sulle zolle i piccioli figliuoli 
mezzo A-fricani , mezzo Europei ; canti , fiori e 
frutti la tluv’ erano silenzio e deserti. Crebbero 
in prosperità , crebbero in numero. Benedice- 
vano Iddio ; datore della quiete , benedicevano 
la prudenza del principe , benedicevano la vo- 
lontà del Rivarolo e del Castellamonle; la cru- 
dele Africa appoco appoco dimenticavano. San 
Pietro degnamente rispondeva a Paomia, coloni 
pure pili felici dei Greci , poiché non furopo 

dal furore cittadino distrutti. 

^ % 
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Nuove tribolazioni in Corsrca , e per quali cagioni; — ' 

I Corsi dichiarano del tutto la loro franchigia, e si 
separano intiefaniente da Genova. — 1 nuovi affran» #- 
cati , e gli antichi signori combattono con grandissima 
• rabbia 'fra di lorp. — Ed ecco arrivare in Corsica 
Teodoro Neuhof, (inissimo aggiratore, e peregrina-» 

■k tore venturiero di molti paesi ; i Corsi il fanno loro- 
re. — Teodoro assume il titolo regio, e fa qua e là 
alti da re. — I Genovesi pubblicano, ch’egli è un 
birbante, ed egli pubblica, che i Genovesi sono ti- 
ranni. — La commedia' si cangia in tragedia, e se- 
^ guono fatti d’armi, in cui Tcod'oro combatte viril- 
mente. — Poi se ne va pel mondo io cerca di nuovi 
..soccórsi. — È cacciato in prigione in Olanda perde-, 
bili, ma colle’sue girandole finalmente sene libera,^ 
e torna in Corsica con non pòche armi € munizioni 
da guerra.'— 1 Francesi vengono nell’ìsola in ajuto 
dei Genovesi. — Seguano accordi , ma poco dure- 
voli. — Teodoro , non credendosi più sicuro nel suo 
regnò, se ne va. — Lani'enti dei Corsi su gli ajuti 
dati dai Francesi ai loro nemici. — Gl’isolani resi- 
stono ferocemente , ma finalmente sono vinti , e sot- 
tomessr, sforzandosi massimamente “-i Francesi con- 
dotti da Maillebois. — Questi lasciano l’ isola: as- 
setto, che le si dà. — Nuovi tumulti nella irrequieta 
Corsica. — Quindi si narrano i travagli,' che quel- ’ 
i’Albcroni dà alla picciola repubblica di Sau Marmp, 

Botta. FoL Vili, 24. 
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e €ODie s’uvvcnla contro di 'lei con sondali ejbirri, 
c come fìuisce questa trama delP audace prete Pia- 
centino contro di queir innuceule '^talo. 

Da un’isola adesso, riandando >gU a^Teni- 
nimenti d’alcuni anni avanti, trapasserò ad un’al- 
tra. Non ancora un anno era trascorso , dap- 
poiché si erano posati i .tunfblti di Corsica, quan- 
do nuovi romori vi si levarono. NL^suna delle 
. due parti era contenta. Due motivi principalmente 
agitavano gli animi in Genova , e questi erano il 

{ jensiero , che fosse -stata offesa la*^ sovranità per 
e concessioni fatte ai Corsi ^ ed il considerare, 
che quegl’ isolani, facili per natura n, dar la 
volta, memori, anche più del dovere, delle in- 
giurie, irritati per le ostilità passate, già -avvez- 
zatisi ad un certo grado jd’ independenza durante 
la guerra, entrati in"^ minor concetto verso dei 
Genóvesi per aver lóro fatto resistenza, ed avergli 
obbligati a ricoiTei'e per ajuto agli esteri, ed a 
fàr-accordo , di nuovo insorgessero , anche senza 
Icgittimn cagione , e la repubblica in nuovi tra- 
vagh e pericoir ravviluppassero. Bene era vero, 
che essendosi i principali ‘capi condotti in lon- 
tani paesi , mancava il più attivo fomite della 
rivoluzione; ma la mala contentezza, e la incli- 
nazione al muòversi essendo generali , essi po- 
tevano facilmente tornare, giacché il sgoverno 
^r intercessione , e- quasi per comandamento 
dell’ impei'atore era .stato obbligato a mettergli 
in libertà.. Sebbene poi quelli, che avevano^ più 
di Ognuno volte in loro favore le volontà dei 
Corsi , fossero assenti , viveano ciò non dim eno 
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ancora nell’ ìsola, altri personaggi', che per valore 
ed ai’dimento , e ^r la lede , che i nazionali ave- 
vano ia loro, erano pericolosi, e potevano dare 
fomento e regola a nuove turbaziohi. 

Oltre a tutto questo le discordie, che già si 
prevedevano in Europa per la creazione del re 
di Pplonfa , ti'avagli avano nOn poco il senato 
Genovese. Egli antivedeva, che una delle parti 
belligeranti, e forse ambeduè non avrebbero 
oinmesso di ricercare la repubblica di alleanza; 
la quale deliberazione ella non avrebbe voluto 
accettare, stante che stimava piti convenirsi a’ 
suoi interessi lo starsene di mezzo ad osservare. 
3Vè era ben sicuro , che la neutralità stessa ser- 
bare potesse, e temeva, che, malgrado della sua 
volontà, venisse ravvolta nel pericoloso turbine, 
che si andava ingrossando , e già scuoteva le fon- 
damenta dei potentati. Le pareva impossibile , 
che una parte non tentasse, per nuocere all’ala 
ti’a, la violazione dei territori riverakhi; il qual 
timore principahnente la turbava rispetto aHa 
Spagna ^ed alla Francia, già in procinto di var- 
care per condursi alle guerre di Lombardia. Ora 
non era cosa credibile, che sdegnata una delle 
potenze o pel rifpitp 'deU’alleanza , o per la tol- 
leianza del passo, non fosse per usare a suo 
vantaggio le male disposizioni , che asperavano 
i petti dei Corsi contro i Genovesi, e la ribellione 
non suscitassero ed ajutassei’o. Della quale cosa 
tanto più ragionevolmente si doveva terrtere, quan- 
to che già 1’. imperatore, a petizione degli stessi 
Genovesi, si era mescolato nella prima ribellio- 
ne; il che dava ed esempio e pretesto non pure 
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all’ imperatore stesso , <|iianto agli akri ^potentati, 
che conti’o di lui muoveano le armi. 

L’ arrestamento fatto dai Genovesi dei 'quat- 
ti’o capi Giafferri^' Ciaccaldi, Aitelli e'-Raffaelli , 
arrestamento , cui ì Corsi credevano contrario 
ai patti, aveva singolarmente inasprito. gli animi 
loro, e andavano spargendo, che "siccome per 
forza gli avevano poscia rilasciati , così , cessata 
la foi'za per essere l’ imperatore implicato in al- 
tre guerre , veiTebbero a *■ determinazioni ■ rigo- 
rose contea gli altri capi rimasti nell’isola,' e non 
atterrebbero in nissuna cosa le promesse. Effet- 
tivamente, ora un giorno, ora l’altro, e sotto 
specie d’altri pretesti la signorìa mandava esuli 
dalla Corsica coloro, che più si erano dimo- 
strati, ardenti nelle discordie passate. Ciò faceva 
appunto pei sospetti, che aveva , argomentando, 
ihe , mancati i principali instigatorì, riissunó s’ar- 
direbbe di cominctar a prorompere in nuovi tu- 
multi. L’amorevolezza e la rigidezza recavano 
Liguale pericolo, quella dava ardimento ai malcon- 
tenti, questa recava stimolo ed irritamento. 1 Corsi 
inoltre ri lamentavano, che le regole di governo 
stabilite sotto la siciu’tà dell’imperatore, parte 
non fossero osservate affatto ,, parte a maK fine 
ed a loro pregiudizio interpretate. Le parole stesse 
offendevano, e 'male i Corsi sopportavano 'di es- 
sere chiamati col nome di sudditi , peggio poi 
ancora quando sentivansi cliiamaré con quello 
di ribelli; la qpale cos^ era imprudentemente 
affettata da alcuni anche fra coloro, che .tene- 
vano i magistrati. Nella condizione, in cui erano 
gli animi reciprocanjehte , ogni cosa, anche mi- 
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uioia , dava offesa. ' Cei'tamente gli sdegni , che 
già da tanti secoli passavano tra una nazione e 
1 - altra , -non si potevano, non che spegnere, at- 
tutare con quattro regole stipulate sotto T ombm 
di un sovrano, d’Aleràagna. ■ 

■ I Corsi mandarono a Genova un Ginestra ; 
allfÌBchè al principe rappresentasse gli- aggrava- 
menti , di’ cui si dolevano, e della ossei’vanza 
dei patti la repubblica richiedesse, ^^e lagnanze, 
delle (filali alcune erano fondate, altre no ,..e 
frutto solamente di animi scontenti,’ parvero molto 
nojosè al senato, che si confermò nella sentenea, 
che (juello fosse un popolo rangoloso , fastidioso, 
ramniaricatqre peiq)etuo, della dolcezza abusan- 
te , della fermezza sdcgnantesi , indisciplinabile. 
Pensò con lui non si poter vivere che con la 
forza. Ginestra fu ricevuto coi sopraccigli levati, 
nè impetrata alcuna richiesta , con altra rispò- 
.sta se ne toraò, se non (?he si osserverebbero 
i patti. Per la (fuale risposta i Corsi accrebbero 
la mala volontà, che già tetìevanò contro dei 
Genovesi. ’ 

In questo 'mezzo essendo entrato Tnnno 1784, 
air.uhi moti di sollevazione si erano fatti sentire 
nèlla pieve d’ Orezza, nei quali- concorseso tosta- 
mente alcuni circonvicini. IVla quemdo il 

Ginestra tornato da Genova partecipò ai’ popoli 
la durezza che aveva inconti ato^. neUgoverno , 
e come «fosse' stato tenuto in poco conto , la sol- 
l^aziòne andò maggioi’tnente allargandosi. In ciò 
si" inostrarono,' specialmente vivi qiiei della pieve 
di Restino. Non .contenti à fare da se, molti 
B.ostinchi-;si aggirarono perje*. montagne, in cui 
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laaggiorè viveva T amore della libertà, e l’odio i 
contilo i Genovesi. * Predicavano , nissuna fede i 



più doversi prestare a Genova ; da quel, che ave- ( 
va'^ fatto ,, doversi giudicare di ciò , che aveva li 
in animo di fare; ora essere tempo di levarsi' fl 
in ogni luogo, e concorrere in ima sola volontà 
per opporsi alle mire perniciose dell’ intrattabile b 
signorìa; ciò, che la fede. giurata non aveva po- r 
tuto' mettere in sicuro ,• doversi assicurare òbn a 

la forza. Già il cònio sonava da monte Jnjnon- ie 

te , già uscivano furiosi dai -loro alpestri recessi, a 
e dando mano alParmi, che naseosté avevano, p) 
si ‘calavano a rornore verso il piano, dove i Ge- lo 
novesi avevano i loro prèsi dj. le 

Come prima le sinistre novelle pervennero in et 

Genova, il senato credè opportuno di scambiare zì 

il Rivarola con mandarvi, 'come' commissario ge- pi 

nerale ad amministrare ogni cosa , il senatore pr 

Gerolamo Pallavicino. Portava graziose parole ; n 

ma non frullarono. Fra i risentimenti delie parli iK 

la dolcezza è slimata debolezza. 1 Corsi ne pre- k 

sero maggior ardire. Si congregarono non pure ili 

segretamente , quanto palesemente in tulle le It 

pievi, e da una piève all’altra si mandavatio Je 
parole per formare una intèliigenza generale. i 

Pallavicino, che queste cose sapeva, volle metter g 

le mani addosso ai primarj instigatori. Gii venne |k 

fatto di arrestare Pierfrancesco Alessandrini. Fé A 

correr dietro a Giangiacomo Castineto , e noi di 

potè avere. Trovassi anche in obbligo di resti- g 

tuire io libertà lo stesso Alessandrini per essere g 

stato preso in chiesa, luogo immune. La perse- » 

cuzione centra di questi due capì crebbe oltre e 
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misura l’ iodegnazione. Tulli gridavano di vo- 
lersi vendicare. In Rbstino si assembrarono. Erano 
con loro il <!laslineto , e Giacinto Paoli, padre 
di quel Pasquale Paoli, di cui avrà nel progresso 
mollo a parlare la presente storia. 

Pailaviciho tffandò gente per dissipare quella 
lesta di sollevali, ma assalita dai Corsi restò 
rotta, quantunque in assai minor numero fos- 
sero che i soldati della ^ repubblica. In questo, 
mentile Luigi Giafferri , a cui niun- suono più 
gradito poteva pervenire che i romori della sua 
patria , pai lilosP da Livorno, era in Corsica ri-' 
toraato: poco appresso vi giunse’il piovano Ai- 
teJli. I nazionali inanimiti dalla presenza di capi, 
cui in tanta stima ed affezione avevano, innal- 
zarongi. 1’ animo a cose maggiori. Vollero non 
più difendersi^ ma offendere. Giafferri, ctie uomo 
pratico ed animoso era, a ciò gli coitfbrtava, pa- 
rendogli di non essere al mondo , se Genovesi ^ 
non ammazzasse.- S’ armarono assai grossi, mos- 
sero un gran tumulto, erano settemila uòmini 
di montagna^ e, di qual animo può. pensare il 
lettore, e contro'Còrle corsero furiosamente gui- 
dati da un Maldini. • Considerarono, che quella 
città posta >nel cuoré dell’ isola , in silo forte , e 
centro di molte strade' non poteva rimanere in 
potestà della signoria senza estremo pregiudizio 
della causa loro. Erano stati mandati a custodia 
della città cinquecento fanti e del castello du- 
centó: qualche fortificazione fattavi da Vacbtendok 
a.«sìcurav'a la piazza. Ma tra la subitezza del ca- 
so, ed il numero e l’impeto degli assalitori. Corte 
cesse, ed il presidio repubblicano, uscitone con 
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gli onori di guerra, passò, secondo i patti coo- 
yenuti .a San Pellegriao.^ Questo successo ag- 
giunse novelle^ forzer alP ardire dei solli^yati , i 
quali divenendo un giorno più che P akro più 
numerosi, scesero, verso i piani alle spiagge, e 
scorzarono i soldati e magistrali della .repubblica 
a ripararsi nelle piazze forti dì Bastia, Calvi, San 
Fiorenzo, Bonifazio ed A faccio... Quante armi o 
vettovaglie trovavano nelle pianure, tante traspor- 
tavano ai luoghi sicuri delle montagne. Porta- 
rono via certe granagHe appartenenti al. vescovo 
d’ Aleria; il véscovo gli •scomunicò: ma essi il 
fecero fuggire sino a. Bastia, e se noh fosse fug- 
' gito, e cl^e preso P avesSipro,’non .so quello, che 
gli avrebbero fatto. • • ' - 

IJ ‘^rore non toglieva^ loro del tutto P intel- 
letto. 'Applicarono Panimo agli ajuli esterni y ri- 
soluti a darsi, a chiunque, purché sotto la «signorìa 
di Genov^ non tornasseio.. S’accorgevano, che 
senza la tutela dì un principe potente, non avreb- 
bero potuto' finalmente resistere .alle forze delia 
repubblica. Poca speranza avevano nelP impera- 
tore per trovarsi lui impacciato -m una guerra 
pericolosissima contro Francia, Spagna e Sarde- 
gna. Dei Francesi non ^ fidavano per Avergli 
troppo vicini e troppo potènti,: dubitavano 'di 
giogo. Inoltre il darsi nlla Francia non aveva al- 
cun fondamento di ragione, mentre' la Spagna, 
come erede delle ragioni dei re d’Aragona, pre- 
sentava qualche titolo alla t possessione della 
Corsica. ’ • \ ' 

Per la qual cosa, subito dopo l’acquisto di 
Corte., quivi si adunarono a parlamento, cor- 

t \ 

/ 
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^ rendo il mese di maggio dei 1734» circa seicento 
capi di famiglia ; deUrminarpnp di mettersi sotto 
la protezione della corona di Spagna. A questo 
'fine ^avevano inalberato in parecchi luoghi, mas- 
sinóe sulle cime più alte delle montagne Ja ban- 
diera di Aragona. Spedirono a Madrid il già no- 
ipinato canonico' Orliconi a fine di fare opera ^ 
che significasse ' bI re, volere i Corsi in balia- di 
'lui essere, e pregasselo^ che io di lui cura fosse 
il loro stato, e di tutte le cose, che < Loro «fos- 
sero di bisogno, gli agevolasse. JVon fu esaudita 
la domaòda. Il re/di Spagna, che aveva posto 
il pensiero a più aita impresa, cioè al con* 
quisto di Napoli , '^ritirandosi da qualunque riso- 
luzione, che questo suo principale disegno o ri- 
tardare o scompigliare potesse, non prestò .orec- 
chio* alle istanze deglUsolani., 11 *motivo vero non 
disse: solo si lasciò intendere, che non era de- 
coro di corona' il dar fomento ad una ribellione. 
Genova Intanto mandò nuove genti in Corsica ^ 
' ed iti luogo del Pallavicinq i^ due senatori Ugone 
Fiesco e Piermaria Giustmianì. . ^ ó. 

' Riesco e Giustiniani arrivati in Bastìa,- scris- 
sero lettere a Giafferri , ed agli altri capi dei 
popolo informandogli, essere venuti, per sedare i 
'tumulti, 6 ; per ciò esponesseim le loro ragioni, 
che se. giuste- fossero, il senato le avrebbe con 
favorevoli orecchie udite. Risposero, non* voler 
trattare , se prima non erano accertati , che l’ ac- 
. cordo avrebbe per sicurtà la Spagna, la Francia 
e la Sardegna, posciachè Genova non aveva por- 
tato rispetto a quella 'delP imperatore. A questo 
passo ogni trattato di concordia restòjntei'rotto. 
' Infrattaoto una orribilvoce si sparse,** 0 fondata 
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fosse in venia, o' messa fuori solamente per con-' 
citare vieppiù le- popolazioni ^ e fu, che i Geno- 
vesi avevano voluto far assassinare GialTerri. Un^ 
eolpevote, o credulo, o voluto far crédere tale,' 
fu ucciso col supplizio del palo,' 

" Innalzarono maggiormente i pensieri. Giafferri 
gli stimolava. Cominciarono a volere , nòti ^iù 
giusti e sicuri patti , ma una totale franchézza da 
Genova , ed un governo proprio. L’Implacabile 
capo dei Corsi, chiamò hi na consulta generale - 
in Corte, prescrivendo a tutte le pievi* di man- 
darvi un deputato eletto dai qapi qi faifiiglia per 
stabilire qual forma si .dovesse dare al reggi- ' 
mento politico delia Corsica.- Si adunarono il di 
trenta di. gennajo del 1785^ Quivi pèr prima cosa 
Giafferri fu riconosciuto da tutti , con Ciaccaidi 
assente, capo e generale* della nazione. Accettò 
eon animo pronto , ma avendo chiesto un comr 
pagno, gii venne dato Giacinto Paoli. In questo 
Oi’ticoni arrivò di -Spagna con l’amara novella, ^ 
(^e il re non. aveva voluto raccogliergli: nè in 
bafia, nè in protezione. Si confermarono nef pen- 
siero di reggersi da se, e come .^ià sicuri fos- 
sero di ciò, che accadere dovesse, e come se 
Genova al ipondo più non fosse, o che i pb- - 
tentali non. fossero mai per intervenire, in quella 
discordia, statuirono una norma suprema di reg- 
gimento, cui chiamarono /eggc del regno e della - 
repubblica di Corsica. Gente veramente invasata, 
che credette, che pochi montanari potessero re--_ 
gelare da se ciò, che se non coll’ in tei' vento e con- 
senso dell’Europa si poteva ordinare. 

Io primo luogo elessero per loro protettrice 
r immacolata concezione di Maria vergine, e vol- 
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lero. che la sua immagine .fosse impressa sulle 
armi, e sugli stendardi, e che se ne celebrasse 
la festa in tutti i paesi con salve. di moschetteria 

e di artiglieria V ' ' ■ , 

- Poi, che fpsse cancellata. ogni reliquia' del go- 
verno Genovese, e le sue leggile statuti bruciaU 

pubblicamente;- r * . . W 

Ancora, che le terre, feudi e ragioni 4ei Ge- 
novési fossero posti al fisco^ \ , 

Che chi insinuasse iiv, qualunque modo , che 
con Genova si trattasse, od al nuovo governo 
non obbedisse, fosse punito di inoiie^ 

Che Andrea Ciaccaldi, Luigi Giafferri e Gia- 
cinto Paoli fossero riconosciuti primati del regno 
col titolo di altezza reale; ^ 

Che le merci ed i lavorii di ogni quahla si ta- 
cessero a nome dei primati del regno; 

Che vi fiasse ^una dieta generale con titolo di 
wrenissima, composta dai deputati d’ogui ciUà e 
villaggio. In lei stesse la facoltà di deliberare e 
decidere di tutti gli affari , e delle lasse e delle 



impofiiziODi^ a * u " 

Chela dieta nòn potesse. essere convocata che 

d’ordine dei primati; 

Che per l’ esecuzione delle .leggi , e la nomina 
dei magistrati sì civili che militari , fosse creala 
una giunta di sei» soggetti col titolo, ciascuno, 
di. eccellenza, i quali finissero 1 ufficio in tre 
mesi ,' e fossero cambiali di tre mesi in tre mesi 
dalla dieta generale, se - fosse giudicato a pro- 



posito: -, 

Che vi fosse, un magistrato sopra la guerra , 
uno sopra l’ abbondanza , uno sopra i comuni, 
uno sopmde monete uno sopra il cnmenlese, 
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quest’ ultimo con la facoltà di formare processi 
segreti sopra i traditori della patria o sospetti di 
tradimento, e di condannargli. 

I narrati capitoli di ordinamento politico era- 
no per la maggior pai’te frutto dell’ingegno di 
Sebastiano Costa , Corso di nazione , il quale 
avendo avvocato lungo tempo con lode presso ai 
tribunali di Genova , si era poi trasferito in Cor- 
. sica , dove procedendo accesissiraamente nelle 
rivolture della sua patria , era stato creato au- 
ditore generale dell’isola. 

Fu questo un seme gettato al vento , o per 
meglio dire, in una terra tanto smossa che non 
dava appicco a radici. La guerra infuriava. I 
Corsi andati nelle giurisdizioni di Bastìa e di 
Nebbio per raccorre i danari delle conti’ibuzioni, 
non si contentarono dell’ avere scosso a tale ef- 
fetto i loro partigiani , ma si diedei’O ad incru- 
delire centra coloro, cui credevano, o suppo- 
nevano aderenti a Genova , e le loro persone 
strapazzarono , ’e le case e le robe mandarono a 
fuoco ed a ruba. Più oltre sarebbero procedu- 
ti, se due squadre della repubblica , l’ una di mille 
soldati condotta dal colonnello ^Loi’ca, 1’ altra di 
ottocento sotto la guida del maggiore Marcelli, 
venute da Bastìa , non gli avessero affrontati e 
di leggieri fugati , di maniera che Ohuetta , Bar- 
bagio , Biguglia , Ortale, Luciana , ed altre ter- 
re , le quali già avevano obbedito ai sollevati , 
ritornarono a divozione di Genova. I soldati della 
signorìa avevano vinto per valore , e pel rego- 
lato comlxittere , ed anche pel poco animo di- 
mostrato dai nazionali in quest’ incontri , ma 
bruttarono la Vittoria con insulti , sangue e ra- 
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pine y* vendicandosi pur troppo a dismisura delle 
enormità commesse- contro gli 'amatorì del nome 
Genovese. Ma, il loro furore; come quello dei' 
Corsi, trovi) 'condegno castigo., Dati» al gozzp* 
vigliare ed al. Scannare in Eigugtia , come se un 
vigile nemico ; non avessero all’ intorno , venne-. 
' rO jin tanta, ebrietà , cbe nè del pericolo , in cui 
erano, nè di cosa che fosse, e nemmeno di loro 
medesimi si avvedevano , o si ricordavano. I 
nanonali attenti ,-^ 0 sitibondi di vendetta / - ven- 
nero loro sopravvento e diedéro addosso con 
tale furia che piti di cinquecento con ornbile 
macello ne tagliai’ono ^ pezzi, e «circa ducento 
presero prigioni. 1 supéi’stiti, .a cui il vino non 
aveva del tutto tolta la ragione 'e le forze, fug- 
gendo a corsa si licoverarono in Bastìa: molti 
perà* per la fretta* annegarono nel fiume di Fu-» 
riani. ' 

.'.Mentri la forttlna con accidenti ora prosperi, 
ora avversi, travagliava le cose |flei due popoli 
nemici in Corsica , senza che i Corsi , potessero 
sperare di sforzare i Genovesi- nelle terre mu- 
rate , che ancora occupavano, 'il quale ar\eni- 
metito* solo poteva dare agl’isolani la vittoria 
compiuta in mano la repubblica aveva jireso a 
fare un altro modo di guerra tanto più perico- 
loso pei sollevati , quanto che essi non avevano 
mézzi sufficienti per opporsegli, e gli privava di 
quelle cose^ .che non solamente al guen’eggiare, 
ma al vivere erano necesKu ie. Non tanto che la si- 
‘ gnorìa avesse interdetto ogni commercio coi pre- 
sidj , faceva ancora correre da’ suoi legni armati 
i naari vicini, per modo che ogni accostamento 
all'isola di bastimenti amici ai Corsi diveniva 
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difUìcile e quasi impossibile. iVou potevano àdun> 
qiie provvedersi- dei generi necessarj al vitto, nè 
delle provvisioni per la guerra. Da un’ alti’ai par- 
te non avevano esito gli olj, i vini., «e gli altri 
proventi dell’ isola , che loro sopravvanza vano. 
S' ingegnarono di supplire al sale coll’ acqua sal- 
sa , alla bambagia dolla midolla de’ giunchi., po- 
veri mezzi , che dimostravano e la ostinazione e. 
la esti’emità del vivere, in cui efano. Penuria- 
vano con grave danno di munizioni, cU ferro e 
di corami. v - 

In mezzo a travagli' .tanto tormentosi, s’ insi- 
nuò fra i Corsi la solita peste. delle nazioni, che 
si reggono a -popolo. Insino a tanto che di altro 
non si era trattato che di correre contro i Ge- 
novesi , e della loro superiorità sbrigarsi , aveva- 
no consentito tutti unanimi e concoi'di; me quan- 
do si venne' in sull’ ordinerà lo stato , ed alia 
elezione dei magistrati , ognuno voleva festar di 
sopra, ed occupare i primi gradi ; imperciocché, 
tolto Giafferri , Aitelli , Giacinto Paoli j e Seba- 
stiano Costa ( Ciaccaldi trovandosi assente ) , che 
per ingegno e pér valore si vedevano avanzare 
ogni altro, ed in favor. dei quali tutti cospira- 
vano, infinite gare sorsero fra i pretendenti di 
minore fama. Questi voleva essere della giunta , 
queir altro della dieta, quest’ ultimo dei magi- 
strati superiori o dell’ annona o della guerra o 
di quasivoglia altro , per modo che con molto 
calore gli uni gli altri astiavano ed odiavano': la 
calunnia spargeva veleno. Le dissensioni arriva- 
rono a tale, che si venne anche in suh* menar 
delle mani, bruttandosi col sangue civile la cu- 
na stessa della libertà La vittoria di Biguglia 
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per le sfrenale ambizioni dei pretendenti ai gra- 
di , sì cambiava in disgrazia, e quella causa, che 
già così promettente sembrava , pendeva verso 
la sua ruina. 1 popoli sono , se lecita è la com- 
parazione , come \ cavalli generosi , impazienti 
al freno, intemperanti senza. Tanto poi essi sono 
in tale natura sprofondati, che chi per buon 
consiglio glielo dice loro , ne va con le sassate. 

La signorìa , a cui^ queste cose non^ erano na- 
scoste, e. che aveva veduto riuscire a pessimo fi- 
ne r amministi’azione del severo ed odiato. Pii 
nelli , mandato per la seconda volta a governare 
in Bastìa, inviò con dehbeiazionì soavi due uo- 
mini savj, Lorenzo Iinpériali e Paolobattista Ri- 
va rola , affinchè s’ ingegnassero di pacificare Pii 
sola. Sperava, che ti’a la difficoltà del vivere ed 
il fastidio delle discordie , i- malcontenti avreb- 
l>ero finalmente conosciuto , che ogni condizione 
è migliore dell’ anarchìa. 

Sparsesi appena la notizia delP elezione dei 
due cominissarj, e del loro pacifico mandato, il 
consiglio della nazione, vedendo di non potere 
più lungamente reggere uno stato di cose, che 
precipitava, spedì, sull’ enti’are dell’anno 1736 
a Genova due deputati per trattare la concor- 
dia. Proponevano, 

" Che i diritti della repubblica sopra p ìsola 
non dovessero consistei’e che nel mandaiTÌ prov- 
veditori per ricevere i U’ibuti, mantenere i pri- 
vilegi dei pòpoli, e decidere gli affari militali e 
criminali 

Che la repubblica rinunziasse all’ ingerenza de- 
gli affari civili , e consentisse, che si formasse un 
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senato in Bastìa , tutto composto di Corsi, e in- 
dipendente da quel di 'Genova 

Che in^ questo senato sì decidessero tutti gli 
afTari dell’ isola ; 

Che si definisse il numero, delle soldatesche, 
cui la repubblica potesse tenere in Corsica, e quel- 
lo delle piazze, che ^occupare dovessero. " 

Nella depressione , in cui era caduta la loro 
impresa, non si potrebbe discernerte , se queste 
proposizioni dei Corsi meglio diniostrassero , 
eh* essi fossero coraggiosi o temerarj.* d’orse i 
capi in ciò avevano operatola riti’oso dell’opi- 
nione dei popoli. • Il .. senato non. le udì senza 
sdegno; i deputati se ne toniarono senza con- 
clusione. Rivaro la 'partì per la sconvolta isola, 
rimasto a Genova T Imperiali, o che fosse ca- 
,gionevole di salute, o che disperasse del caso. 

Pervenuto Rivarola in Bastìa , s’ accinse a guer- 
ra, ed assoldava gente fi:a gli aderenti. Segui- 
tarono alcune., fazioni , -o piuttosto tentativi di 
poca importanza ,M . Corsi non 'avanzavano le 
cose loro in meglio j e benché si fossero' impa- 
droniti di Aleria , dove ti'ovarono- quattro can- 
noni con qualche mxmizione, e della toiTe di 
Paludella , e di alcuni altri luoghi , si vedevano 
in declinazione. Rivarola rendè ancor piti stretto 
il modo' di guerra, che si era principiato ad usa- 
re, interrompendo il comnaercio dentro, le navi- 
gazioni sulle coste. Parecchi disti’etti già si erano 
.sottomessi, massimamente quel di Tavàgìia, uno 
dei più considerabili. Già era per terminarsi la 
lunga e molèsta contesa , stanchi i Corei, per- 
tinaci i. Genovesi, quando un accidente improv- 
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viso , Strano e da non essere mai da nissuno , 
non che preveduto, immaginato, cambiò il corso 
delle cose, e diede novelli spiriti a chi già ne 
andava mancando. 

Ai dodici di marzo del iy36 diede fondo in 
Àieria una nave con bandiera Inglese sotto il 
governo del capitano Dick , proveniente da Tu- 
nisi di Barberìa. Portava un uomo strano : chi 
^ fosse , non si sapeva dai popoli/ Portava un abi- 
to di scarlatto lungo sino a terra a norma degli 
Orientali , c zazzera molto acconcia , con a fìan- 
co una spada alia Spagnuola, ed in mano una 
canna d’ India ritorta’ in cima a forma di becco. 
Parlava bene e pulitamente varie lingue, ed ave- 
va buona Indierà. Al sembiante j agli atti pareva 
di qualità: l’età di circa quarant’ anni. Sbarcb 
con onorevole comitiva di sedici persone, due 
ulTlciali Francesi , un segretario di Portoferrajo 
maggiordomo , un maestro di casa di nazione 
LivOTnese \ un cappellano , sette staffieri , ti'e 
Mori, fra i quali uno era vocato Macometto, già 
stalo schiavo sulle galei’e Toscane. Maraviglia- 
vano in vederlo i popoli accorsi, nè sapevano 
bene comprendere, che cosa volesse dh questo, 
e quale materia vi fosse sotto : certo , qualche 
gran caso auguravano. La novità dello spettaco- 
lo, e la solle vazioné della mente, in cui erano 
per gli accidenti, che coiTevano tra Genova e 
la 'Corsica, faceva loro alzar le mani, ed affis- 
sare gli occhi per la maraviglia. Ed ecco piu^ 
sbarcarsi ed ordinarsi in mosti’a sul lido d’ Ale- 
ria molte belle ^ ricche c preziose cose: dieci 
pezzi di cannone , quattromila fucili , diecimila 

Botta, rol. yUL . 25 
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lecchini gigliati, un’ altra somma di mezzi e di 
quarti di zecchini di Barberia , • tremila paja di 
scarpe , settemila sacca di biade , e non poche 
alti'e munizioni da bocca e da guerra: parecchi 
barili di polvere e palle all’ avvenente presso ai 
cannoni. ‘Il valore di tutto sommava ad un mi- 
lione di scudi. L’ uomo faceva del grsmde e del 
benefico; distribuì ai poveri duemila papUHife, 
e buona somma* di dènai^o , proidettevà pìù.nu-^ 
raerosi e più forti soccorsi. Saverio Matra,*: che 
sapeva chi fosse, e perchè venisse, lo era andato 
a ù’ovare sul vascello, e con grande sicumera, 
e facendo solenni stimite , lo aveva accompagnato 
a'' terrai Era un segnalato misterio. 

Alcuni fra incapi Corsi, persuadendosi, che 
non vi .fosse in Corsica un nome tale che di 
molto sopravvanzasse gli altri, e vince.sse l’ invi- 
dia, e le volontà in un solo scopo unisse, ave- 
vano già da qualche tempo ùnnamùt .gira^' gli 
occhiMntorno per iscoprire, se ^quat^f^éhfino ^ 
che buono fosse all’uopo, si appreseutasse. Il 
canonico Orticoni , ’ svegliatissimo fra i Corsi , 
•aveva veduto, già sin dall’anno 1782, in Ge- 
nova uh personaggio di bell’aspetto, di fiorita 
etìi , destro , inframmettente , intraprendente , 
stato alla prùova della -prospera e dell’ avversa 
fortuna ,* e per conseguenza non in grado di te- 
^mere i rivolgiménti della sua^ perenne ruota. 
•Molte parti del* mondo aveva già Vedute co- 
stui, molti personaggi di elevata condizione co- 
hosciuti; Videlo Oiticoni, viderlo pai’ecchi Cor- 
si. Piacque l’uomo, e le sue belle • e risolute 
maniere ; confidarono nel suo valore^ « nelle 
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sue aderenze. Nè egli se ne stava gretto in lo- 
darsi e vantarsi , e pareva , che fosse uomo da 
far gran cose. Orticoni stesso , che non era però 
corrivo, si lasciò allettare, come se gli fosse fatto 
un incanto. L’ incantatore non si ristava , e si 
spacciava per uno dei più potenti baroni d’ Ale- 
magna. Brevemente ei si mise in animo di di- 
venire re di Corsica, ò che veramente credesse 
di venir a capo del suo pensiero per se e pe’suoi 
discendenti; il che non sembra verisimile, o che 
.solamente tendesse a farne una delle sue per 
portarsene danaro. La condizione disordinata del- ' 
l’isola, e l’entusiasmo degl’ isolani per chi dava 
grido di liberargli , gli parve opportuna prepa- 
razione al suo disegno. Si scopri del suo pen- 
siero con Orticoni , e con altri Corsi de’ più fi- 
di. Oi*ticoni, vedutolo con tanti vanti, ed am- 
bizioso , e risoluto , e capace di metterci la vita, 
il credè uomo atto a ciò, che i popoli di Cor- 
sica desideravano. L’ isola portava titolo di re- 
gno ; convenivasi , che il suo liberatore re si 
chiamasse. 

Ma vegliavano nell’ isola le ambizioni, e vi era 
chi si vantava di voler vivere ad una eguale 
stregua con tutti , clic poi voleva essere il primo 
per comandare agli altri. Quest’ era un nodo 
difficile a sti’igarsi, e pax-eva dura cosa ad otte- 
nersi. che un forestiero prevalesse. Il canonico, per 
ravviare il filo di questa matassa , scrisse segre- 
tamente in Corsica ai capi della nazione, raggua- 
gliandogli del personaggio , svelando i suoi fini , 
esortandogli ad acclamare c ad avere per re , 
chi col suo credito èd aderenze poteva portar 
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paci? dentro, protezione fuora. Pùchiesegli intan- 
to di credenza sino a che nell' isola Fosse. Giaf- 
Feiri, Costa, Paoli avevano in grande stima Or- 
ticoni , nè della sua buona volontà, nè del suo 
line sentire dubitavano. Si accomodarono al siiO 
pensiero, desiderosi di, vedere di che cosa sa- 
pesse (jiicsto re. Risposero al canonico , il fa- 
cesse pur venire. Speravano , che col nome , 
colla dignità, colle aderenze, sopirebbe le fatali 
discordie, che non avevano potuto sopire essi. 

Il venir solo non bastava. Per abbagliare e 
jìiegare i popoli abbisognava un grande appa- 
iato. Il predestinato signore , accordatosi in Ge- 
nova con Orliconi, con un Domenico Rivarola, 
di cui scriveremo a suo luogo, e con altri per- 
sonaggi o Corsi , o amatori dei Córsi , ed avute 
le risposte dalla Corsica, se a’ andò a Tunisi. 
Quivi colle sue lusinghe, aggiramenti e vanti 
tanto fece, che s^ngraziò col Bey, c lo persua- 
se ad ajutarlo alla padronanza della travagliata 
isola. Gli fece intendere, e diede a credere, che 
non ordinar) vantaggi sarebbero risultati pei Tu- 
nisini, se egli padrone della Corsica diventasse. 
Parlò di commercio , parlò di nido opportuno 
per correre addosso agli altri Cristiani. Alle gra- 
ziose parole T Africano calossi, e fecegli copia di 
quelle provvisioni, che abbiamo sopra descrit- 
te, e che sbarcò sulle spiagge d’ Alena. 

Ora cbi fosse costui si ha da dire. 11 solenne 
aggiratore altro non era che Teodoro Antonio , 
barone di Neuhof, figliuolo di un gentiluomo 
della Marca in Vestfalia , e nato in un forte di- 
pendente da Metz in Francia, dove suo padi*e, 
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condottosi agli stipendj del re Luigi , reggeva le 
ai’ini. Fu 'paggio di Madama di Francia, poi 
tenente nel reggimento d’ Alsazia. Viaggiò in 
molti paesi, nome variando e nazione secondo 
i luoghi, Alemanno in Londra, Svedese in Li- 
vorno , ora barone di Kaper , ora di Solmberg, 
ora di Nissen , ora di Schmiltenberg. In Ispa- 
gna acquistò credito coll’ Alberoni, poi col Ri- 
perda , tìualmcnte , rubati i denari datigli per 
scrivere un reggimento Tedesco , fu cacciato via, 
come un fuibo. Non se n’ andò senza frutto 
delle sue trufferie , perchè portò via le gioje di 
una Irlandese, dama della regina, cui sposata 
avea , e poscia abbandonò. Fu favorito di Gorlz, 
celebre ministro del re Carlo XII di Svezia, che 
poi il conobbe c il ripudiò. Si gloriava di sa- 
pere molti segreti di cabala e di chimica, e in- 
sili di pietra filosofale , vantandosi di conoscer 
modo di tiovar V uovo , e trovava chi gli crede- 
va. Il dottor Rrovardi , professore in Torino , e 
cercatore nncor egli dell’uovo per far l’oro, lo 
aveva in gran concetto. Tanto sono goffi gli uo- 
mini, anclie gli s^iiritosi, quando hanno una 
fissazione ! In Francia si mescolò con Law. Tra il 
truffare e ressero truffato, andò in mina. Vaga- 
bondò a Amsterdam, a Lisbona : poscia venne recan- 
do sue arti in Livorno. Non bene da principio glie 
li’ incolse ; perocché, presevi in presto dai banchieri 
laback più di cinquecento pezze da otto , e non 
rimborsandole , fu fatto cacciar prigione da essi 
laback. Con sue trapole trovò un mallevadore. 
Uscito di carcere , fu mandato per malattìa nel- 
l’ospedale del bagno, come mendicante. Questi 
era il re, cui Orticoni mandava a reggere la 
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Corsica ; ma la di lui vita e miracoli o non sqi- 
pe o non disse , o ingannato o ingannatore. 

Gran concorso, grandi grida, grandi allegrezze 
erano sui lidi d’Aleria. 1 capi venivano a ren- 
dere omaggio a Teodoro. Il chiamavano con ti- 
tolo di eccellenza, e come padre comune, e 
liberatore generoso il salutavano. I popoli stra- 
biliavano, ed applaudivano; un fatale affascina- 
mento occupava allora i Corsi. Ed egli : Buona 
gente, son quà io, con volto allegro e confidente 
andava dicendo: Son qua io, e porlo meco per 
voi danari, anni e munizioni da sgarare nulle 
volte quella superba e crudele Genova. Cresceva 
il concorso, cresceva la folla, già calca diveniva, 
ognuno voleva veder' Teodoro. Se lo portarono, 
come quasi in trionfo, a Cervione in Campo- 
loro, dove scelse per sua abitazione il palazzo 
vescovile. Pochi sapevano vei’amente chi fosse , 
e questi noi palesavano per avere dato promessa 
di non svelare il vero nome, se non quando 
fosse chiamato re. Fra il volgo, chi credeva, 
ch’ei fosse il primogenito del cavaliere di San 
Giorgio d’Inghilterra, chi il principe Ragolzki, 
chi il duca di Riperda, e chi il conte di Bon- 
neval. Così credeva l’universale:; ma i più mali- 
ziosi sospettavano pure di qualche cosa, e cbe 
quello fosse un bel tratto conghietturavano ; ma 
tacevano, perchè vedevano, che se avessero par- 
lato, il volgo gli avrebbe toccati di sorta che 
meglio fora stato per loro tacere che parlare. 

Addi diciassette di marzo i capi di Corsica, 
che si trovavano in Campoloro , si radunarono 
in consiglio per invito di Teodoro. Già quivi 
esercitava l’autorità sovrana, ed il faceva tanto. 
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sul serio, che era maggior. commedia. Elesse se- 
basliauo Costa per gran cancelliere e guardasi- t 
giili del regno, Giacinto Paoli gran tesoriere, 
Luigi Giaflerri maresciallo, Giangiacomo di Ro- 
stino, Simone Fabiani e B’rancesco Luciani co- 
lonnelli. Nominò parimente ventiquattro capitani 
don incombenza di far soldati, scrivendone cia- 
scuno una compagnia di ducento per la fin del 
mese: distribuì loro le armi necessarie. Tanto 
fu l’ardore dei Corsi in questo principio del 
nuovo regno, che in due soli giorni le compa- 
gnie restarono piene, levatone i soldati nelle 
sole pievi di Campoloro, Moriani, Tavagna, Ain- 
pugnani , Restino e Olezza. Teodoro le vide, e 
ne fece la rassegna in vicinanza di Cervione con tale 
disinvoltura e prosopopea che pareva, che fosse na- 
to e stato sempre nutrito nel mestiere dell’ armi. 
Che cosa pensasse Gialferri , che veramente se 
n’intendeva, è facile comprendere, se però non 
aveva le traveggole ancor esso. Diede il colmo 
all’allegrezza una grande liberalità di Teodoro, 
che regalò un zecchino a ciascun soldato. Bene- 
dicevano il nuovo signore, e bene del futuro au- 
guravano. I vanti crescevano. Diceva voler dare 
tante patenti di capitano, che sotto le bandiere 
Corse avessero ben presto a trovarsi raccolti ven- 
timila soldati. Sperava nella mostra di quei zec- 
chini e nell’odio contro Genova. Scelse quattro- 
cento giovani armati per la sua guardia. 

Continua la commedia. A nome e gloria della 
santissima Trinità, Padre, Figliuolo e Spirilo 
Santo, e delP immacolata vergine Maria l’assem- 
blea generale del regno di Corsica tenuta in Ales- 
sani il giorno di domenica dei quindici aprile 
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del I 736 elesse in nome e per mandato di tulli 
i popoli del regno per re il barone Teodoro di 
IVeuliof, e promise di vivere sotto la su^a obbe- 
«iienza, con ciò però che egli si obbligasse con 
giuramento, lanlo per se, quanto pe’ suoi suc- 
cessori, di osservare le condizioni infrascritte: 

Che il regno fosse, ereditario nei primogeniti 
di Teodoro, anche nelle hglie, quando mancasse 
la prole mascolina ^ 

Che i re di Corsica fossero sempre cattolici, 
e risiedessero nell’ isola; 

Che se Teodoro, non avesse discendenza, po- 
tesse nominare un successore fra i suoi parenti, 
purché cattolico fosse ^ 

Che venendo a mancare la discendenza di Teo- 
doro, e di chi fosse stato nominato fra i suoi 
parenti da lui , i popoli di Corsica tornassero 
nella loro piena libertà di farsi un nuovo re, 
o di darsi quella forma di governo, che più loro 
piacesse ; 

Che nel re e suoi successori fosse investita la 
piena ed intiera potestà regia, salvo però i punti 
ed articoli seguenti; 

Che nel regno vi fosse una dieta di ventiquat- 
tro dei più qualiQcati e meritevoli soggetti, se- 
dici del Cismonti, otto dell’ Oltraiuónli ^ 

Che tre membri di questa dieta, due dei se- 
dici, uno degli otto risedessero sempre alla corte, 
e il re non potesse senza il loro consenso risol- 
vere cosa che fosse in materia d’ imposizioni e 
gabelle, o in materia di pace o di guerra; 

Che s’appartenesse alla dieta di statuire sopra 
la pace e la guerra, sopra le imposizioni e ga- 
belle, e sopra il commercio; e la dieta potesse 
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per da se stessa adunarsi, quando e dove giudi- 
casse convenirsi; 

Che, escluso ogni forestiero, tutte le dignità, 
cariche ed impieghi fossero dati ai nazionali ^ 

Che tutti i Genovesi, anche i pacifici, fossero 
cacciati dalP isola e nissuno di loro vi potesse 
stare, nemmeno con la permissione del re, e che 
tutti i beni loro, come altresì quei dei Greci di 
Paomia fossero posti al fìsco ^ 

Che tutti i soldati fossero Corsi, eccettuata la 
guardia reale , a cui il re potesse chiamare a 
suo talento Corsi o forestieri , purché Genovesi 
non fossero^ 

Che durante la guerra potesse il re chiamare 
a servizio soldati forestieri , ma non però oltre 
il numero di dodici centinaja, senza il consenso 
della dieta^ 

Che la taglia non potesse oltrepassare tre lire 
per ciascun capo di famiglia , e s’ intendessero 
abolite le mezze, acciocché le vedove ninna som- 
ma pagassero^ 

Che il sale non si vendesse più di dodici soldi 
e mezzo per ogni misura di ventidue libbre del 
paese ; 

Che fossero salvi per ogni comune i dritti 
municipali^ 

Che si fondasse una università degli studj^ 

Che si formasse un Online di nobiltà. 

Teodoro, venuto da Cervione ad Alessani, 
giurò i capitoli. Vennegli posta una corona d’al- 
loro in capo, e fu ad alta voce salutato da tutti, 
erano più di venticinquemila persone, re di Cor- 
sica. Giurarongli omaggio e fedeltà. Subito pro- 
cedette da re. Diede la mano a baciare a questi^ 

« l'U li - . 
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la veste a quelli. Trovarono per appicco , che 
così facevano ,gli antichi abitatori agli antichi 
duchi. Certamente V uomo anche il più corrivo 
ad immaginare cose strane, a questa non avrebbe 
mai potuto apporsi^ che un barone di Vestfalia, 
un fallilo di Spagna e di Livorno, un rubatore 
di gioje dolali, fosse per venire a farsi dare il 
baciamano da re in Corsica. 

Le teste Corse si riscaldano. Ecco che se Io 
portano sulle spalle per le campagne, gridando, 
Questi c il nostro re, quesii è il nostro re. 
Uomini, donne, vecchi, fanciulli, sani ed am- 
malati dai loro umili casali uscivano* per vìedere 
e salutare il signore novello. Noi conoscevano , 
ma appunto perchè noi conoscevano -, avevano 
l>er lui maggiore riverenza. Alcuni «dice\^no , 
forse molti, e forse tutti, che già era nato Tamo- 
ie, come si usa. Tutta la Corsica commossa era 
iu festa: pareva, che non vi fosse piìi Genova al 
mondo. Tuttavia credo, che Gialferri pensasse 
molto fra di se. Teodoro disse, che subito vo" 
leva prendere Bastìa ; Giafìerri sogghignava. Adu- 
nati i popoli' un’ altra evolta per la- campagna, 
il re gli costrinse al giuramento di serbare, sotto 
pena di inòrte , una eterna pace fin di loro , e 
di non più ammazzarsi. Giurarono , ma con 
qualche restrizione mentale. Il re procedeva ri- 

' ' solutamente in questo. Due Corsi di setta con- 
traria erano venuti a contesa. Teodoro, senz’al- 

* tro processo, gli fece impiccare tutti due. Si la- 
sciò anche intendere, ché appresterebbe peggio 
che forca a chi rissasse. Cominciavano a guar- 

* daiiò in viso. Pure ogni principio è caldo : pa- 
revano essersi acquietati, ed. essi -stessi non ca- 

,^comniPÌvano , Scoine andasse, clic non si sfogassero. 
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Come prima pervennero a Genova le strane 
novelle, vi sorse una maraviglia talé , che ad 
ognuno pareva, che fossero cose dell’alti’o mon- 
do. Che i Corsi fossero valorosi, l’ammettevano; 
che fossero feroci, il credevano volentieri, ma 
che fossero matti, non potevano restar capaci. 
Pare\”a troppo maraviglioso caso, che si fossero 
dati per re un avventuriere, di cui non potevano 
ignorare i vergognosi fatti, massimamente qiiei 
di Livorno. Coloro , che reggevano lo stato , sem- 
brando loro cosa troppo insolita, sospettavano, 
che vi fosse alcun' misterlor sotto, e che qualche 
potenza nemica di Genova si servisse dello stro- 
inento di Teodoro per mantener viva T aliena- 
zione dei Corsi, ed usare poscia la occasione 
per mettervi le radici della padronanza. La si- 
gnorìa però non volle passarsela tacendo , e man- 
dò fuori un editto , per cui , narrate tutte le 
disonorevoli azioni di Teodoro, e detto chi fosse 
e donde venisse, il dannò alla morte ed all'in- 
famia , come autore di sedizione , seduttore di 
popoli, perturbatore della pubblica tranquillità, 
l’eo di tradimento e di lesa maestà. Dannò ezian- 
dio alle medesime pene chiunque con lui cor- 
rispondenza avesse, o soccorso ed assistenza 8^ 
desse. 

Teodoro, intitolandosi Teodoro I j per là gra-^ 
zia della santissima ed indivìdua Trinità , e per 
V elezione dei veri e gloriosissimi liberatori e 
padri della patria^ re di Corsica^ rispose ài 
manifesto pei Genovesi : tenere le invettive del 
governo di Genova in grado di vani schiamazzi ; 
'essere veramente venuto in Corsica con -pochi 
mezzi di vittoria, ma tanto più essere glorioso 



3g6 STORIA d’ ITALIA, 

per lui r avere vinto, e levata l’isola tlalla ser- 
vitù dei Genovesi; farebbe a tempo debito cono- 
scere la nobiltà della sua nascita e della sua 
condotta; bastargli per ora di essere re di Cor- 
sica ; essere venuto con Maomettam , ma non 
per saccheggiare , come non di rado avevano fatto 
i Genovesi con avere unito le loro forze al Mao- 
mettani , che saccheggiavano ; avere il governo 
di Genova mancato di fede , c rotto i patti con- 
venuti con avere esercitato la tirannide; essere 
lecito mancai* di fede ai mancatori di fede, e 
però con ragione essersi 1 Gor^l sollevati; non 
essere lui stato autore delle turbolenze, seduttore 
dei popoli, perturbatore della pubblica ti*an- 
quillità, perciocché venuto fosse, come era noto 
al mondo , sette anni , dappoiché il reame era 
turbato per l’ insopportabile oppressione ^ che 
Genova vi esercitava; essere venuto a liberare i 
Corsi dalla schiavitù, mandatovi dalla divina 
Providenza , come già ella aveva suscitato libe- 
ratori e ^^ndici a favore degl’ IsracUti e d alU'i 
popoli oppressi, e tiranneggiati 

Continuava ad usare modi da re. Institui un 
ordine di cavalleria, chiamato della Liberazione^ 
di crii, come re, si chiamò gran mastro. L’abito 
de’ cavalieri era azzurro , con una croce e stella 
smaltata in oro, suvvi la giustizia con una spada 
nella destra , una bilancia nella sinistra , e sotto 
di questa uu triangolo d' ora con la lettera T , 
allusiva al nome di Teodoro. I cavalieri ei’ano 
liputati nobili di prima classe , con titolo d’iV/«- 
strìssimi e x}ì eccellenze. Dichiararonsi esenti da 
ogni gabella, e da ogni querela in giustizia cri- 
minale, salvo pei delitti di lesa maestà. Ad essi 
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soli davasi il comando delle galere e delle navi 
da guerra, ad essi soli il governo delle fortezze 
c delle piazze di presidio. Vi si ammettevano 
esteri di qualunque nazione e religione, salvo 
Genovesi , si veramente che pagassero mille scudi, 
pei quali si corrisponde%a loro , vita durante , un 
meritò del dieci per centinajo. 

Quest’era liuslituzione dell’ordine; la seguente 
era la regola ; che ogni cavaliere recitasse ogm 
giorno due salmi, cioè il In te. Domine, spt> 
ravi, e il Dei^ nostrum refugiiim et mrtus ^ inhe 
ogni cavaliere fosse obbligate)' al servizio del re, 
ovunque e comùnque lo chiamasse ; che niun 
di loro potesse entrare al sei’vlzió di alcun prin- 
cipe forestiero sciiza la licenza del re^ che il re, 
nell’ atto di dare il cavalierato a qualcheduno, 
gli dicesse: Io vi fo cavaliere del nobile ordine 
della liberazione. Da noi soli dovete soffrire di 
essere toccato tre volte colla spada nuda ^ e voi 
'ci sarete obbediente in ogni ' cosa sino alta mor^ 
te i furatemi fede ornalo sopra V Evan^» 

lioj che i cavalieri tenessero nuda la spada mia 
messa ^ quando il sacerdote legge l’Evangelio. 

Non pochi accorsero all’ esca, e furono fatti, 
cavalieri cosi cattolici , come protestanti. Gli scu<K 
si sborsavano , l’ erario s’ ingrossava. Teodoro 
convertiva in maghificenzè di corte, in doni 
più lidi, in arme contro i Genovesi. 

Coniò priraìeraraénte una moneta di rame col- 
T iscrizione, Theodorus rex, contornalo lo scudo 
con palme e corona reale, e nel rovescio queste 
parole: Rego prò bono puhlico. Poscia ne balle 
un’altra d’argento coll’immagine di Maria da 
una partej e col molto ; M^nstra ie esse matrem^ 
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dall’altra le arme del regno. V’è chi conserva 
ne’ musei, di queste monete e delle croci della 
liberazione. . ; . 

Teodoro creò uri gran numero di marchesi^ 
conti e baroni. Creò eziandio tenenti generali , 
marescialli di campo, colonnelli, capitani in così 
grande'copia, che per poco la Russia e la Prus- 
$ia, che pure né hanno tanti, non ne avevano 
altrettanti. 

Conosceva egli bene i mezzi storti , ma cono- 
sceva anche b^e i retti, e vedeva ottimamente, 
che i troni nuovi, ^come il suo, non si possono 
sostenere se non con la fama militare , e con 
molte battaglie vinte. Deliberò di usare a guerra 
P impelo dei Corsi. Ordinò a tutte le pievi, che 
a ragguaglio della loro popolazione mandassero 
uomini armati, posciachè , spargeva per mezzo 
dei piò fidati, era per arrivare una flótta soccor- 
ritrice di potenza amica, ed era conveniente, 
elle al.suo an’ivo già fosse Bastiate le. alti’e piazze 
marittime, in mano del governo regio. Per dar 
a credere , che veramente questa flotta si appros- 
simava ai lidi Coi>i , andava egli spesse volte 
speculando a riva il mare, e coi cannóòchiuli 
guardando, come se le amiche vele fossero in 
punto di arrivare. Spesse volte dal continente gli 
pervenivano grossi dispacci, cui vantava vènirgli 
da parecchi potenlafl d^Europa, che lui e la 
Corsica favorivano. Tra per queste ciance, e 
, l’oro e gli onori sparsi, ognuno, sé non forse i 
piò maliziosi, gli dava credenza. 

Yenticinquemila uomini si trovarono raccolti 
presso a San ^ancrazio, luogo vicino a Bastìa. 
Tra il valore ed il furore individuo, e quello, che 
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na^ce da molla gente insieme, ciascuno pub pen* 
sai^j, qual, genere di guerrieri fosse quello. Teo- 
doro , che attivissimo si dimostrava , sempre 
colla sciabola in pugno , ed ora a cavallo ed ora 
> a piedi colla sua guardia reale intorno, Deman- 
dò due mila sotto Ignazio Arrighi, a bloccare 
San Fiorenzo, e. due mila sotto Antonio Oletta 
contro Algajuola. Spedi un altro corpo sótto Si- 
mone Fabiani contro la provincia di Balagna. 
Tentò San ‘Pellegrino, e Io prese tentò Ajaccio 
e non ri usci y né Algajuola, nè San Fiorenzo si 
piegarono alle sue intimazioni. Bensì Arrighi e 
Oletta si fecero padroni di tutta la provincia del 
debbio, e di jquei luoghi, per dove^ passarono: 
erano molesti agli amici, crudeli 'ai .nemici. Tol- 
sero le armi agli abitatori di Patrimonio e di 
Barbaggio, ai quali, come partigiani della re- 
pubblica il commissario Paolqbatlista B.ivaroIaIe . 
aveva mandate. Misero in forza tre capitani Ge- 
novesi, Francht, Gragiani e Smit^er.^ , 

; Teóclpro andò a oste sopra Bastia, ordinando 
una onerosa contribuzione a lutti i paesi vicini, 
onde raccolse, una somma di settecento mila lire, 
non però tutte dai Corsi, ma molle e le più gravi 
parti dai Genovesi, che in quei contorni avevano 
.le loro possessioni. Intimò a Rivarola, che avesse 
a dar la piazza con minaccia, che se la pren- 
desse, per forza, non darebbe 'quartiere a nis- 
suno. Ma il comn^ssario di Genova , che già 
.aveva ricevuti copiosi rinfoiid, e non temeva’ di 
.essere sforzato, non diede altra risposta che di 
.cannonate. 

; La. guerra si esercitava , non solamente tra 
.Corsie Genovesi, ma eziandio tra Corèi parti- 
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giani del nuovo governo, e Corsi parligiani del- 
1’ antico. Il senato che vedeva di non potere 
tutto da se, aveva chiamato ai soldi ‘molti uo- 
mini volontarj "di Corsica , i quali , o per amòre 
verso Genova, o per odio dei loro compatrioti, 
e da essi maltrattati, erano stati trasportati nel- 
Pisolà, dove spiegando all’ aria la ci'oce rossa in 
campo bianco, fieramente combattevano la testa 
dì Moro in campo azzurro: se ne numeravano 
intorno a due mila. Si nominavano Ormwrfi ,* 
gli altri Corsi gli chiamavano Vilioliy il quale 
vocabolo suona in Corsica quanto traditore'deUà 
patria, perchè un Vittolo fu, che uccise a tra- 
dimento' Sampiero di» Bastelica. La gueira ‘fra 
questi Corst era piuttosto carniflcina che gliene. 
Gli uni incendevano o rapivano le sostanze degli 
aliri, gli altri quelle degli uni, e quando V in- 
contravano si ammazzavano vicendevolmentó ’y o 
combattenti o arresi, con singoiar piacerei' 
accanito riscontro di battaglia successe spécial- 
mente a Zilia , fra gli Oriundi e i Teodorìàni, 
dove fu fallo mollo sangue.. Tutta la Corsica era 
commossa , ed in preda al furore si dava.^- * 
Non isfuggiva ai Corsi più avveduti che la 
cosa andava troppo alla lunga, e che vatia era la 
speranza dei soccorsi promessi da Teodoro.^ Al- 
tri ancora viveano in mala contentezza per lion 
avere trovato del nuovo stato, e nei (avori dnli 
dabre quei gradi ed aulòiHih , a cui avevhno 
aspirato. Fra costoro erano alcuni 'di quelli, che 
maggiormente si erano travagliati nel promuo- 
vere il presente ordine di cose. Questi ^isildèUti 
iocominciarono a dubitare del proposito, e si 
ritirarono dalPajutaiio, risolutisi a star a vedere 
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da qual parte la fortuna inclinasse, per poscia 
appigliarsi a quei partiti , che più , sarebbero pa- 
rati opportuni. Formarono fra di loro una setta , 
cui chiamarono Indijferentì , ed il fine era 
o di abbracciare la causa di Teodoro , ovvero 
quella dell’antico principe, secondo che quello 
o questo sarebbe prevalso. Questo umore nacque 
principalmente nelle pievi di Hostino e di Orez- 
za , dove precisamente la seconda rivoluzione 
aveva avuto origine, e fra quelli, che il fomen- 
tavano, risplendevano con grave rammarico di , 
Teodoro i più rinomati Corsi, e quelli stessi^ 
che meglio avevano meritato con la nuova causa 
per avere gettalo via la superiorità di Genova: 
numeravansi fra di loro Giacinto Paoli , Aurelio 
Ralfaelli, il piovano Aitelli. 11 re dichiarò ribelle 
tutta questa fazione, e le fece dare addosso dalle 
soldatesche regie , ma con poco profitto ,' percioc- 
ché venute alle mani restarono rotte e disperse. 
S’empieva l’isola di strazj in un funesto scom- 
piglio , e Genova avrebbe senza dubbio vinto 
per l’ antica rabbia dei Corsi di ammazzarsi fra 
di loro, se Giafferri, principale fautore di Teo- 
doro, 'non si fosse interposto. Tacquero per opera 
sua le civili armi, ma non l’astio e gli sdegni; 
perciocché continuarono ad odiarsi , e se non 
s’ uccidevano più in battaglie , si trafiggevano 
con gli archibusi per le macchie a tradimento. 

Teodoro avvisando, che il migliore modo di 
essere benemeiito coi Corsi, e di ritenergli in 
fede , fosse T usare acerbezza contro i Genovesi, 
sentito, che il commissaiio Rivarola aveva fatto 
impiccare dicìotto Corsi prigionieri in Bastìa, fatto 
Botta. ^oL. Vili. 26 
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rizzare le fbrdbe nel suo campo, vi fece fa me- 
desima giustizia 'conti’o dieci Genovesi, e pro- 
mise di condurre alla medesima' fine ogm Geno- 
vese , che gli venisse alle mani. Crudele avvilup- 
pamento , in cui gli uomini non si coibentavano 
della guerra, ma volevano anche i supplizf! 

Il secondare il crudele talento non bastava per 
mettere in sicuro lo stato di Teodoro. Egli ve- 
deva la sua sovranità vacillante, il popolo vicino 
ad essei’e ridotto agli esti’erai dalle continue fa- 
tiche militari , le terre o incolte , per avere gli 
agricoltori cambiate le marre in spade, o deva- 
state dal calpestìo della guerra; la mancanza di 
varj generi necessarj, e specialmente delle mimi- 
zioni, accresceva le difficoltà. Gli spiriti appoco 
appoco si erano rimutati così per le promesse 
vane , come pei patimenti presenti. I popoli non 
volevano più andar presi alle chimere : sorgevano 
segni non dubbj di disprezzo , fatale augui'io 
per un re. 

Presente temeva , lontano sperava ; ad ogni 
modo allontanandosi stava sicuro da qualche im- 
provviso accidente - air uso del paese. Addi cin- 
que di novembre del 1736 adunò in Sartene una 
consulta. Disse ai congregati , T amore e la fe- 
deltà dei Coi*si richiedere da lui cura e grati- 
tudine; i promessi soccorsi non ai’rivare; volere 
andare lui medesimo a sollecitai’gli presso alle 
corti amiche; stessero pure di buon animo, e la 
sua reale j ersona confideirteniente aspettassero ; 
essere presto per tornare con apparato tale c|j^e 
Genova ne avrt^bc spavento , e la causa fermez- 
za. Andasse pure, risposero, che la nazione non 
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sarehi>e per mancargli nè di fede, nè di costan- 
za. Già ridottosi in sul partire , nominò , met- 
tendo in loro, durante l’assenza, tutta la sua 
regia autorità, pel Cismon ti Giacinto Paoli, Lui- 
gi Giafferrj , per 1’ Oltraraonti Luca d’ Ornano, 
per la provincia della Rocca e Sartene Gianfe- '• 
lice Panzoni e Durazzi, in quella d’ Aleria An- 
tonio Susini d’ Aula , in quella di Balagna Do- 
menico Tommasini e Ambrogio Pillici. Agli un- 
dici pai’ti dal porto d’ Aleria sopra una nave 
Francese, e il giorno seguente arrivò in Livor- 
no , travestito da prete in compagnia del Costa , 
,suo gran cancelliere, del figliuolo del Ciaccaldi, 
e di quattro persone di servizio. Andò poi a Fi- 
renze; ricercò Giangastone, gran duca, che il 
riconoscesse per re. 11 Medici gli domandò, se 
fosse unto , dicendo, che se fosse unto , il rico- 
noscerebbe. Rispose , che non era unto. L’ altro re- 
. plico, che quando non era unto, attendesse pure 
^ a farsi ungere ; e così passò la cosa. 

La solita fortuna pei’seguitò Teodoro partito 
di Corsica. Errò lungo tempo ora a Roma, ora 
a Napoli, ora ad Amsterdam. Quivi gli Olande- 
si , che non voglion ciance al banco, il fecero 
cacciar prigione per debiti. I creditori sì antichi 
che nuovi gridavano, che re o non re, volevano 
il loro denaro. A questo passo nacque una gran 
maestrìa di Teodoro. Pensò , che gli Olandesi 
avevano capriccio sul commercio. Disse ai cre- 
ditori , la più gran parte Ebrei , « Che state voi 
« facendo , che mi tenete in prigione ? Sotto 
« questi chiavistelli io non vi pagherò già. Bai* 

« date, che voi avete armi e munizioni da guer- 
« m e da bocca, di cui i Corsi abbisognano, e 
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« che i Corsi hanno vini , olj , agrumi , ed altri 
« generi, di cui voi abbisognate. Che vi tiene, 

che non fate questi cambj ? Liberatemi sola- 
« mente di carcere; io presterowi il mio nome 
« tanto riverito in Corsica , i vostri carichi vi ar- 
« laveranno sotto 1’ ombra regia , e ne caverete 
« monti d’oro ». 

Al suono dei quattrini gli Olandesi Ebrei si 
calarono , e Teodoro ricuperò la sua libertà. Le 
^navi d’ Olanda arrivarono, ora in Alena, ora a 
Portovecchio. Recavano cannoni, schioppi, pol- 
vere, granaglie, ne trasportavano grasce cresciu- 
te nei caldi paesi. Con queste i Corsi sostenta- 
rono le Idro speranze, e promossero l’impresa; 
il credito del re assente , che molto già era an- 
dato in declinazione, si riconfermava. 

La nojosa e crudele guerra intanto continua- 
“ta ad imperversare nell’ isola. La provincia di 
IXebbio, le vicinanze di Bastìa e d’ Ajaccio ne 
sentirono le aspre battiture. I Genovesi sbarca- 
vano , quando in un luogo quando in un altro, 
e saccheggiavano le campagne. Poi arrivando i 
Corsi, erano costretti a rimettersi sulle navi. Cosi 
successe a Talocco , così a Camporolo. Ad Ale- 
ria e ad Ajaccio vi fu maggior furore. I Geno- 
vesi venuti sui lido in prossimità della prima 
terra per distruggervi le saline , vi trovarono so- 
lamente alcune vecchie e fanciulli, dei quali fe- 
cero un orrido macello. Quindi poi successe, che 
commessosi un fatto d’arme verso Ajaccio colla 
peggio dei Genovesi , i sollevati gli uccisero tutti, 
non avendo nissuna pietà per chi non ne aveva 
avuto. Presasi dai Genovesi una filucca Corsa vi- 
cino all’ isola Rossa con un ministro di Teodoro, 
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non furono contenti , se non quando lo eb- 
bero straziato e morto con atroci supplizj in Ba- 
stìa. Per vendicarsi i Corsi impiccarono sotto le 
mura della città quaranta fra ducente prigio- 
nieri, che avevano. Si erano i nazionali impadro- 
niti dopo un fierissimo conti’asto del forte del- 
r isola Rossa. Trovaronvi cinquanta soldati di Ge- 
nova, e fra di essi un Corso, cui credevano 
complice di una congiura ti*amata contro la vita 

di Teodoro. Il colonnello Antonio Colonna gli fe- 
ce lagiiare la imgwcr, 

ciò bastando al suo bestiai furore, il fece ab- 
bruciar vivo , e costi’inse il comandante del forte 
ed i soldati del presidio in sua mano venuti ad 
essere spettatori del crudele supplizio. Dolori e 
sangue tormentavano e bruttavano 1’ infelice 
Corsica. 

Il soverchio durare dell’ empia contesa , e 
l’impossibilità, che si vedeva evidente, che una 
paiTe tanto soprawanzasse 1’ altra , che si potesse 
aprir la strada ad un aggiustamento qualunque 
di un paese cosi ferocemente turbalo, destaro- 
no nuovi pensieri nella mente dei potentati. La 
Francia e l’ imperatore particolarmente vi appli- 
cai'ono r animo. Dubitavano , che o Genova dies- 
se , o la Corsica si desse a qualche, sovi'ano con 
grave pregiudizio di quella proporaione di for- 
ze , che si voleva serbare fra le potenze. La di- 
sperazione delle cose a ciò poteva stimolare l’ una 
parte e T alti'a. Le gite di Teodoro in Olanda^ 
e le provvisioni, che di là mandava in Corsica, 
davano non poco sospetto alla Francia , temen- 
do, che la Olanda o l’ Inghilterra , se in loro 
balia l’ isola venisse, le toglicssero gran parte del 
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commercio del Levante, per cui Marsiglia mas-' 
Siniamente fioriva. Da un altro Iato T imperatore, 
e la Francia stessa apprendevano , che vi covasse 
qualche trama in fayore della Spagna. Erano 
andate attonio voci , che la repubblica dispe- 
rando di poter domai’e i Corsi , pensasse di 
mettere l’isola sotto la divozione del ré’ Cattoli- 
co, e che già se ne fosse intavolato il trattato 
con don Felice Cornecco , inviato stniordinario 

di quella corte a Genova. Pel mnirarìr. nn- 
uciiiicuu m ieodoro , le suè antiche aderenze 

col Riperda, ministi’O di Filippo, certe navi, che 
arrivavano con provvisioni in Corsica sotto ban- 
diera Spagnuola , e la protezione , di cui i con- 
soli di Spagna l’avevano favorito, tanto in Li- 
vorno, quanto nelle scale di altri paesi, davano 
materia di sospettare , che la Spagna vi avesse' 
disegno, e che Teodoro, mutata la qualità di re 
di Corsica, vestisse quella di viceré di Spagna. 

GenoA’u conosceva i nuovi pensieri pullulati- 
nell’ animo dei principi , stimò di dovergli usare 
per suo beneficio: a un duro passo sì trovò co- 
stretta. 11 ricorrere alle armi alti’ui per sotto- 
mettere i propi’j sudditi le pareva partito , non 
che poco onorevole , pericoloso', sapendo, che 
le rodici dei soldati forestieri sono difficili a 
svellersi. Ma la necessità la stringeva , non po- 
tendo domare da so quegli spiriti superbi: de- 
terminò di fare ricorso alla potenza della Fran- 
cia. Sotto pretesto di escusarsì col re di un 
Corso preso per forza sim una nave Francese, il 
senato mandò in qualità d’inviato straordinario a 
Parigi Francesco Brignole con mandato di trat- 
tare per le faccende della Corsica. Già nel mese di 
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luglio del *737 era stato conchiuso un trattato ti a 
. l’imperatore e il re di Francia, con cui i due prin-r 
oipi si erano obbligati a non tollerare, chela Corsica 
«scisse dalla sovranità di Genova, -ad ofTrire alla 
repubblica i loro ajuti per sottomettere l’ isola , a 
rendere sicuri i suoi territorj di terrafenna da 
qualunque insulto di potente, insino a che» la 
ribellione alalia- Corsica durasse.’ L ’ imperatore 
impacciato neil’ Ungheria per ' una guerra com- 
mossagli dai Turchi , poteva recare poco mo- 
mento in questa faccenda , per foiTna^che tutta _ 
la bisogna restò addossata al re. Brignole trovò 
la materia ben disposta. Si venne ad un accc r- 
dò, per cui si statui , • che la- repubblica paghe- 
rebbe alla* Francia un sussidio di settecentomila 
lire, e che il re invierebbe in' Corsica sei batta- 
glioni per rimettere T isola sotto 1 ’ oljhedienza 
della repubblica. Fu inoltre convenuto , che se 
i sei battaglioni non bastassero per» conseguire il 
fine, che si ' desiderava , il' re ne avrebbe man- 
dato sedici , anche piìi, se più fossero neces- 
saij , ed in tale caso la repubblica pagherebbe 
duemilioni. 'Fu* finalmente accordato per un ca- 
pitolo secreto; che il re non permetterebbe mai, 
che la dignità della repubblica, e la sua sovranità 
restassero offese , e che non mai in nissuna ma- 
niera s’ inframmetterebbe nel govenio ed ammi- 
nistrazione dell’isola. 

- Allor quando i sollevali di Corsica intesero , 
che il re di Francia dava ajuto \a Genovesi per 
ritornargli all’obbedienza dell’ antica signoria,- 
deliberarono di supplicare il re, perché da'una • 
risoluzione cosi funesta , come la credevano, per 
loro si ritirasse. 1 principali delia nazione andati 
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a parlamento in Corte , distesero , non senza 
arte, un memoriale per essere presentato al re. 
Vi addussero le loro ragioni ; parlarono dei pri<- 
vilegi convenuti della Corsica , della tirannide 
dei Genovesi , dell’ antica amicizia , e dell’ antico 
ajuto professata e dato a quell’ istessa nazione 
Corsa contro di quei medesimi tiranni ^ di cui 
ora con tanta ragione si lamentavano. « Geno- 
« va , scrissero , fu sempre un’ idra immortale 
«( d’iniquità e d’ inganni. Ritennesi soltanto per 
cf essa stessa quello di riputare , che la Corsica 
« sia la Crimea, ove reputata è colpa l’ esser 
u umano, onesto e giusto ». 

Mandarono il memoriale ed i capitoli dedotti 
in pruova a Gerolamo Boerio, che allora faceva 
la sua dimora in Venezia , affinchè al cardinale 
di Fleury, per essere presentato al re, lo tra- 
mandasse. Fleury rispose , non essere lui giudice 
delle loro querele con Genova^ pensassero , se 
i mali provenienti dalla guerra e dall’anarchìa 
non fosseso peggiori di una moderata obbedien- 
za ; non venire la Francia, come ministra di ti- 
rannide , per opprimergli , ma bensì per pro- 
curare tali condizioni e tale vivere con Genova, 
che ogni cagione di sconlentamento e di scan- 
dalo ne fosse rimossa. 

> La repubblica per secondare l’effetto prodotto 
dall’aggiunta delle armi Francesi, si era lasciata 
intendere coi capi dei sollevati , che si conten- 
terebbe delle infrascritte condizioni: 

Che stessero armati , e tenessero tutte le piaz- 
ze dell’isola, eccettuata Bastìa; 

Che dei cinque vescovati del regno quattro 
sarebbero conferiti ai nazionali , ed uno ad un 
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Geoovese , o a chi piacesse alla repubblica di 
nornioare ^ 

Che la repubblica trasmetterebbe loro due- 
milioui di lire per essere fra di essi distribuiti. 

Vi era e nou in picciol numero chi amava 
piegarsi alle condizioni offerte ; imperciocché era 
pure una gran cosa , eh’ essi volessero resistere 
alla Francia , posciachè a mala pena potevano 
ostare a Genova ^ e da un’ altra parte il trovarsi 
in possesso di tutti i luoghi, eziandio delle fortez* 
ze, trattone una sola, e la facoltà restare armati 
avrebbero fatto, che Genova non avrebbe pihosa* 
to dicostarsi nel governargli dalla dolcezza e dalla , 
giustizia. Le miserie, in cui si sentivano sprofon- 
dati, e la vanità delle promesse di Teodoro gli 
stimolavano alla medesima risoluzione, e pare- 
va, che anche i più ostinati, salvo i capi, che 
ripugnavano al perdere il maneggio delle faccen- 
de , fossero per accomodarsi. Ma Teodoro con 
sue fole di nuovo gli frastornò , non so se piò 
audace egli , o creduli essi. 

Come prima gli pervenne la fama, che Panni 
di Francia erano per accostarsi a quelle di Ge- 
nova per domare P isola , scrisse lettere ai reg- 
genti , con cui gli esortava a persistere nella ri- 
soluzione di difendere la loro libertà , assicu- 
rando , ch’egli ad ogni modo gli sostenterebb«f, 
e quanto prima arriverebbe con tali soccorsi , 
che ogni nemico di Corsica , e fosse pure qual 
si volesse, ne rimarrebbe spaventato. 

Ricevute le lettere del re , i reggenti intima- 
rono una dieta generale in Corte pei ventisei e 
ventisette decembre del 1787 . Fu frequentissi- 
ma di deputati accorsi da ogni parte. Delibcf 
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i’arono,<;osi muovtuclo i capi GialTem ^ Paoli- ed 
Ornano, a cui pareva pù dolce il comandare che 
r obbedii e, di volere Teodoro pei* re, di bel 
nuovo giurarono in suo nome', sugli Evangelj, 
di bel nuovo protefelai ono di volere spendere so- 
stanze e vita per difenderlo e mantenerlo a loro 
signore. ' Nei primi giorni ?poi ’<lél nuovo an-‘ 
no * I y38 , indirizzarono alla larga a tutta la na-* 
rione lettore' circolari , che dei benefizj di Teo-' 
doro favellavano. Rammentarono la saviezza del- 
le leggi da lui dat^, la copia delle munzVoni* 
mandate, le rendite dei' cinque' vescovati,' Che 
dai titolati erano per lo avanti consuinate fuoH* 
del paese intieramente , ora da lui ‘'làrgité- “pei ^ 
due terzi ai p'Ovéri , ‘ Pabolizion'e 'delle# gtibtlfe 
cotanto incomode per tutti al tempo dellèf 'Re- 
pubblica, le case quasi tutte o impegnale' ló ven- 
dute o ipotecate ai Genovesi da liti réstituilè 
alle antiche famiglie; dell’annuo reddito di due- 
rnilioni e lr';penlomila lire, che la nobiltà Ge- 
vese possedeva nell’isola ,'da lui essere stata re- 
stituita alle famiglie Corse quella parie, che ad 
esse s’ apparteneva,’ ed jl restante 'assegnato ‘ ai 
nuovi 'conti e ina rrhesi ,' pure Corsi , ch'égli àvew 
va creati. ' A ciò aggiungevano la pesca fatta li- 
bera ad Ognuno , la restituzione delle saline , la 
scoperta di varie miniere , cui s’ inti aprendereb*^ 
be di cavare , vantaggj tulli , che verrebbero ad 
estinguersi, sé' abbandonato un* cosi amorevole 
padre, sotto ri giogo della -repubblica si tor- 
nàs.s’è. Le lusinghevoli parole sedussero gli ani- 
mi, la nazione perseverò nèl peiiéoloso intento. 

'intanto sr molti pirca’Vanó Un'gtórrih piìi che 1* ni- 
tro gli avvisi, 'siccome' la fórzà’Fiancese. àdunala id 
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Anlibo stava in pronto per far vela vei>o la Cor- 
sica. Sommavano a! numero di tremila buoni sol- 
dati, la maggior parte fanti, il resto cavalli con la 
solita accompagnatura di artiglieri e di ai tigliene. 
Il conte di Pardaillon governava la flotta, alle 
milizie di terra era ' preposto il conte di Bois- 
sieus.* Fecero partenza' iF primo' di febbrajd del 
presente anno lySS. Ma per'aver incontrato tre 
giorni di ‘bonaccia, poi potilo una furiosa lem- 
ppciia , nnn Ip Hi Corsica che il 

cTj sei dello stesso mese. ‘Sba r c a i un u pane' a Ba- 
stia, porte a San Fiorenzo, parte a Cenimi, cd 
in alcuni altri luoghi. Poi Boissieux gli condus.'^e 
tutti nella prima di queste piazze. ; 

* Quando le vele di Francia si scoversero colle 
prore volte verso la Corsica, tutta Tisola con 
nri impeto universale si commosse. Nè fievcle’/za 
di sesso o d* età , nè amore di abitudini pacifi- 
che in chi era più atto a consolare che a còm- 
battere, nè mesperienza delle cose di guerra in 
chi aveva sempre maneggiato la marra piuttosto 
che la .spada , valsero a fare, che' da ógni parte 
gP isolani mm coticorressero verso i lidi di San 
Fiorenzo e di Bastia per contrapporsi a coloro, 
che venivano in soccorso dell’ odiala Genova. 
Le montagne furono spogliate d’ abitatori , i 
campi di coloni, tutta la nazione Corsa in arme 
calpestava con presti passi il natio suolo, pÌHo« 
sissima verso di una- patria , cui due 'nazioni 
s’ apprestavano a rimettere sotto 1’ antica signo- 
ria. Insino i fanciulli, i vecchi decrepiti e le 
donne uscivano armati, e si sforzavano cori le 
deboli forze in compagnia dèi forti, se ‘non so- 
stentamento gagliardo di guerra, almeno incita- 
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mento potente recare. I religiosi, e principal« 
mente i parochi con gli arcbibusi e coi crocifissi 
in mano dimostravano quanto loro fosse a cuore 
il vivere escuti da un {governo , da cui ricono* 
scovano la loro oppressione. Narrano alcuni, che 
fossero sessantamiia; il cbe ci pare oltre il vero; 
ma certamente erano una moltitudine quasi .io* 
numerabile, almeno trentamila. 

Gtafferrì , Paoli , Ornano , ai quali era com- 
messa la somma del governo e delia guerra, di 
tanto arderò si compiacevano, e buono augurio 
prendevano delle future eose. Proponevonsi di 
uscu'lo nel miglior modo per arrivare al fine, cui 
si erano proposto. Ma quando intesero, che i 
Francesi sommavano a stento a tremila, stima- 
rono, che non convenisse punto al bisogno il 
tenere in piè e sulle guerreggevoli terre un cosi 
grande concorso di persone, il quale, quando 
si venisse al campeggiare attivo ed alle mani, 
sarebbe anzi d'ingombro e d’impedimento che 
di forza e di sussidio cagione. Per la qual cosa, 
ringraziata la maggior parte , e della carità ver> 
so la patria lodatola , r altra rimandarono, ac* 
docchè dei piccoli figliuoli, e della coltivazione 
dei campi fra gli umili casolari loro , cura pren- 
dessero. Solo in arme ritennero diecimila, non 
dirò già dei piò volonterosi, perciocché tutti era- 
no ugualmente , ma dei piò forti e dei piò eser- 
citati, e con essi si promettevano di rompere il 
nemico, che s' approssimava minacciando. Gli 
ordinarono in dieci reggimenti , ciascheduno di 
mila soldati, tutti giovani e pieni di coraggio. Gli 
abiti non sì vedevano uniformi, ma chi era vestito 
alla Corsa, chi alla Francese, chi alla rustica, chi 
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alla civile, e chi portava abiti soldateschi di Spa- 
gna, e chi gli portava di Svizzera, e chi di Genova, 
secondo che o per provvisione di Teodoro^ o 
per gli accidenti della guerra erano loro venuti 
alle mani. Nè le armi avevano fra di loro mag- 
giore similitudine, uscite dalie fabbriche di di- 
verse nazioni. A vederla pareva una moltitudi- 
ne ridicola, a pruovarla tremenda. Ogni reggi- 
mento restò diviso in dieci compagnie, i cui ca- 
pitani erano per lo più cavalieri del nuovo or- 
dine delia Liberazione. Le bandiere di colore 
' verde portavano il motto: in /e. Domine^ spe- 
ravi. Crearono poi un altro reggimento di mi- 
laducento giovani scelti fra le principali famiglie, 
cut armarono con archibusi , tutti della medési- 
ma forma , arrivati in su quel punto stesso per 
opera di Teodoro. Quest’ era il fiore della mi- 
lizia Corsa, fiore di mostra e di sembianza mi- 
litare , per cui questa schiera le altre sopravvan- 
zava ,tna non di coraggio e di buona volontà; 
perciocché di valore e d’ animo le rusticane non 
cedevano, se però non superavano. 

lu questi giorni giunsero altri soccorsi man- 
dati da Teodoro , una nave armata in guerra di 
diciotto cannoni con centoventi uomini al go- 
verno , seicento archibusi , otto pezzi di cannone, 
polvere, palle e micce a proporzione. Vennero 
per la medesima conserva otto ufficiali Tedeschi, 
che desiderosi o di quella causa , o solamente 
della guerra, si mescolarono coi nazionali: l’o- 
pera loro e la esperienza offerivano. Furono 
con lieto animo ricevuti. Recarono buone novelle 
del re, e come presto manderebbe nuovi soc- 
corsi , e prèsto ancora tornerebbe. A questo modo 
si disponevano i movimenti dei ^Corsi. 
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iVon così tosto il generale Boissieux giunse in 
Bastìa , che tenue lunghe conferenze col mar- 
chese Mari, commissario della repulìblica, sosti- 
tuito al Ilivarola. Sul bel principio discordarono. 
.Voleva il Genovese, che si desse incontanente 
addosso ai ribelU , sicuro , come pensava , che 
^lon avrebbero retto contro una guerra riso- 
luta, e contro le insegne unite di Genova e 
di Francia. Ma Boissieux , che, mandato era da 
un re e da un ministro amatori di pace, e non 
ignorava, che altro erano in questa discordia le 
passioni eh Genova, che era parte, altro i con- 
sigli delia Francia , mediatrice in questo fatto 
ancor più che guerriera, ripugnava all’ uso su- 
bito deir armi, e voleva, che le vie d’accordo 
primieramente si tentassero. Tal era la coramis- 
^icine,che aveva avuto,, partendo , dal re Luigi. 
JFe.ee pertanto sapere ai capi dei sollevati, ch’egli 
.era veiuito ,qual messaggero , e quale operatore 
di pape; niun’ altra cosa più desiderare la F'ran- 
cia , che il vedere il line delle presenti calamità; 
mandassero adunque, esortava, deputati a Ba- 
.stìa per tiattarvi delle condizioni della concordia. 
Mandati dai reggenti, andarono il canonico Or- 
ticoni, il dottor di medicina Galforio, ed il co- 
lonnello; Tommasini. Furono cortesi le acco- 
glienze, da parte del Boissieux, Mari stava in sul 
severo,'inè poteva comprendere come un re di 
Francia trattasse con ribelli. 1 deputati alloggia- 
.ropo^nel convento della missione. Quando la pri- 
(ina volta compai’vero per le contrade di Bastìa, 
.usciva la gimle delle case per vedergli, come 
xo.sa rara. Dicono, che il canonico avesse l’aria 
.spmlofca, gli alai due fiera. Gaflorio e Xomma- 
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J5ini sembravano impacciati nelFabito alla Fran- 
cese , testé preso , stante che si erano un po’ 
rartazzonati , svestendo l’ abito nazionale , ed il 
F’rancese vestendo, per comparire orrevoli in 
cospetto di quei nuovi ospiti mezzo amici e mezzo 
nemici , e pure tuttavia potenti. Boissieux savio 
ne tenea gran conto ; ma i zei'binelli , che sem- 
pre ve n’ è qualcuno tra 'i Francesi, anche sui 
campi di guerra, non potevano restar capaci di 
quella rozzezza , e disadattaggine , e se ne bur- 
lavano , come se gli antri di Corsica dovessero 
essere gli ostelli di Parigi. 

Incominciarono le pratiche. Boissieux espose 
il mandato pacifico , e domandò , che cosa voles- 
sero, e di quali condizioni la repubblica richie- 
dessero. Tomarono sulle antiche querele ; che 
Genova aveva violato i patti della dedizione, che 
esercitava la tirannide, clie anteporrebbero la 
morte al tornare sotto la sua obbedienza, che 
martiri della libei'tà volevano esije^’e. Mari era 
stato presente alla prima conferenza; ma ti’a il 
dire e il rimbeccare tra lui e i Corsi la cosa era 
venuta a tale che per torre tpiell’olio dal fuo- 
co, Boissieux stimò bene, che più non v’inter- 
venisse. Accettarono , come si suole nelle cose 
difficili a sti-igarsi, un . mezzo terni i ne , metodo 
.sempre più speditivo che spediente: la noja il 
produce , l’esito lo condanna. C.onvennesi di var| 
articoli, ma specialmente che Teodoro sarebbe 
a*iconosciulo <lai Corsi per loro sovrano sotto la 
protezione della repuliblica; c la guarenfia della 
F'rancia. Addomandavansi ai Corsi dm? altx'e con- 
dizioni per sicurezza dell’accordo; imperciocché 
JBoisrieux uvu confidava , che gli odj , f uso.. 
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r incostanza stessa della nazione , non fossero 
per far sorgere altre mutazioni, per modo che 
non se ne potesse mai vedere la line. Volevano, 
eh 'essi dessero ostaggi da essere condotti in Fran- 
cia. Diedero gli ostaggi , i quali fuiono Antonio 
Buttafuoco, Filippomaria Costa, Aleriofrancesco 
Matra, Giuliani, e Paoli di Balagna. Ma dell’al- 
tra condizione del deporre e consegnare le armi , 
costantemente stettero in sulla negativa. Queste 
cose furono convenute senza saputa di Genova 5 
ma la Francia non dubitava , eh’ ella aviehhe 
finalmente consentito , tanto per le istanze del r^ 
quanto per la diiTìcoltà quasi insuperabile di 
vincere 1’ ostinazione dei ribelli con la forza. 

L'accordo non piacque nè a Genova nè ai 
Corsi. Tuttavia le due parti dissimulavano la 
mala contentezza per rispetto e considerazione 
della Francia. Ma non indugiò a venir caso, che 
subito scoperse, che cosa d’isolani avessero in 
petto. Nel prìncipio d’agosto approdò in Aleria 
il barone di Dfost, nipote di l’eodoro. Recava 
nuove del re, e munizioni da guerra e da boc- 
ca : essere quello presto per arrivaj’e , e portar 
provvisioni abili a sostentar la santa guerra. 

Questo soccórso e queste novelle cominciarono 
a sollevare gli animi , ed a fargli vaghi di segui- 
tare il naturale talento di non conformarsi al- 
r accordo. Già si tumultuava in varie parti , 
quando udissi, che Teodoro stesso addi tredici 
di settembre dd 17^8 aveva dato fondo in Ale- 
ria , accompagnato da tre vascelli di linea e da 
bastimenti da trasporto con bandiera Olandese. 
Recava dodici cannoni, che buttavano ciascuno 
ventiquattro libre di palla, tre colubrine di 
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dioiott'o, tre bocche tU dodici, seimila fucili di 
giusta misura, circa mila quattrocento moschetti 
grandi, duemila paja di pistole, duemila bàjo- 
nette , ottantamila libbre di polvere da cannone, 
centomila libbre di polvere da schioppo , du- 
centoinila libbré di piombo con molte Elitre prov- 
visioni ed arnesi s'i da ferire che da vestire. Dove 
il fallito si avesse preso tutte queste cose, io non 
lo so; certo è bene, che Francia e Genova con- 
cepirono gi’ave sospetto , che vi fosse dentro qual- 
che intrigo di potenza. 

É Teodoro: « Cari nostri ministri e fedeli 
« sudditi , disse per lettela circolare ai Corsi , 
a g^;azie al cielo siamo qua tòrnàti ben prov- 
« visti diTutto il bisognevole per sottrarvi fìnal- 
i( ménte dal giogo, in cui siete vissuti sino al 
« presènte tempo. Una tempèsta ha dispersa la 
« nunuerosa flotta, onde non siamo giunti che 
u con tre vascelli da guerra, ed altee na^vi da 
« trasporto; ma speriamo in breve., che il re- 
« tante sarà qua. Voi ben sapete F amore ^ che 

abbiamo sempre nùttrto per voi , e per tutti 
« i popoli del regno, e- i significanti impégni', 
u nei quali ci é stato necessaria*!’ intrigarci* a 
<( fine di cooperare ai comuni vantaggi,, e di 
« assistere a condur bene a fine 'la nostra ca'u- 
4t sa. Confidiamo di ritrovare in voi tutta Tistessa 
« fedeltà, che ci giuraste. Ci siamo determinati 
4i a non scendere da bordo del vascello prima di 
« aver sentite le vostre recenti risoluzioni, e se 
** voi persistete nelFinlrapresa risoluzione di rico- ^ 
« noscerci pe^ sovrano. Che se voi non foste del. 

sentimento medesimo, lo che non crediamo, 
làax-u,. Voi Vili. 27 
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:«) vi abbandoneremo alla discrezione dei vostri 
« iiémìci, e presto vi pentirete della vostra man- 
■« canza di fede , e del vostro vile timore di 

poche truppe nemiche, e anderemo a passare 
«( i nostri giorni tranquilla mente in più felici 
(( stali ». 

Pervenuta a Boissieux la novella dell’ariivo 
di Teodoro, dubitaiido di ciò , che doveva av- 
venire, scrisse circolari ai podestà ed ai capi 
dei comuni, esortandogli a badar bene a quello, 
che si facessero^ perciocché tulle le pievi, luo- 
ghi e persone, che prestassero o direttamente o 
indirettamente soccorso o fomento a quell’ im- 
postore di ventura , sarebbero riputate ribelli , 
e che contro di esse , come ribelli ,ed incorse 
nella indegnazione della Francia, si sarebbe coi 
mezzi più rigqrosi proceduto. 

Ma i’ consigli savj poco possono nei popoli 
invasali. Alle parole di Teodoro i Corsi -si scor- 
darono dell’accomodaménto stipulato col Bois- 
sieux^ nè meglio si ricordarono degli ostaggi, 
checché di essi fosse per avvenire. Corsero in 
lolla a rendere omaggio a Teodoro, e di bel 
itùp-vo forbirono ed aguzzarono le armi. 11 po- 
polo stesso dj Calenzaha, che sino a quei eh si 
era conservalo fedele alla repubblica, si levò in 
capo, e riconobbe f autorità di Teodoro. I po- 
poli di Ormesso commisero anche una più grave 
.insolenzà.^ perchè' malconcio con le bastonale 
un corriere, cut il generale Francése aveva loro 
spedilo con lettere esortaltTrie a quietarsi , il 
rtinandaronp a Bastìa con risposta , che i Corsi 
non volevano più colla Francia trattati, che vo- 
levano il rè Teodoro , e che non ivano quei sud- 
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diti naturali della repubblica^ quali il cardioule 
di Fleury gli aveva dichiarali^ Venendo in sul 
furore protestarono^ che non volevano più udire 
cosa che fosse nè di Fi-ancia nè di Genova , e 
che Tavrebbero veduta. Teodoro accese vieppiù 
l’ardore dei popoli con un Fel trovato^ imper- 
ciocché e r ignoranza' del volgo conosceva , e 
di trappole e di giunterie era solenne maestro. 
Disse/ avere avuto per mezzo il ^^onno una vi- 
'sione^in cui Santa Giulia, protettrice della Cor- 
•sica, l’aveva ammonitOj siccome uu Tedesco per 
nome Wichmanhausen , capitano del vascello-, 
su cui riposciva, pagato, dai Genovesi , -il voleva 
ammazzare. Aggiunse, che scossosi dal sonno, 
e tiovato ‘il capitano', -e confessatasi 'da lui la 
trama , l’ aveva fatto prendere da’ suoi arcieri 
armati di coltellacci, qioscia impiccare a^ll’ontenna. 
Non so', se Wichmanhausen fosse veramente 
colpévole di questo fatto; certo è bene, ch'ei 
fu impiccato. E così restò, die Santa Giulia 
aveva avvertito 'J’eodorpV ed i Corsi sei credet- 
tero , e guardarono il re come cosa santa. 

Boissieux, uditi i nuòvi' strepiti , mandò un 
bando pubblico, che conteneva acerbe ^parole 
pei Co/si: avere loro mancato di fede, essere il 
re per sentirne gravissima indegnazione. Intanto 
ordinare a tutte le comunità e pievi di dare ad- 
dosso a- Teodoro, ed a chi fosse con lui, e di 
rimettergli in. Bastia od in altri luoghi ai coman- 
danti dare solamente otto giorni di tempo , 
passato il quale se Teodoro ancora libero fosse 
. iu Corsica', ei, dichiarava a nome del- re, ché 
l’accordo fatto si avrebbe~per nullo, che i na- 
zionali non sarebbero più uditi nelle loro querele, 
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che pili 'nissuna composizioue si farebbe , che 
il procederebbe con lutti i rigori della guerra 
contro ,i disubbidienti, non tanto per riguardo 
alle persone, quanto alle sostanze, che si sfor- 
zerebbero i Corsi a sottomettersi a quelle con- 
dirioni , che il re di concerto con la repubblica 
avrebbe stabilite. Didhiaiò di vantaggio , che^ le 
case, le quali avrebbero servito d’alloggio a Teo- 
doro , od a’ suoi aderenti , sarebbero stracciate 
e mandale a terra, ed i proprielarj.r'puniti, co- 
me rei di crimenlese. Volle ancora, che alla me- 
desima colpa e pena s’intendessero soggetti gli 
abitatori delle coraurptà' e |)ievi , ove fossero 
ricevuti , o che avessero con eSsi o personalmente 
o per iscritto qualche intelligenza. 

All’aspro editto si coriimossero le pievi della 
regione Cismontana , siccome quelle che erano 
piìi vicine alle armi di Francia. Non solamente 
obbedirono e consegnarono le armi, ma cam- 
biando l’offesa in difesa stavano a vedere, che 
cosa fosse per sorgere da cosi, pericoloso avvi- 
luppamento. Ma le pievi dell’CUtreinonlaha nella 
resistenza perseverarono di maniera che Bois- 
sieux restò persuaso, che a domarle faceva me- 
stiere d’ altro che di parole. 

Teodoro tuttavia vedendo nicchiare una parte 
della nazione, e udendo- spargersi la voce, che 
il. re di Francia mandava quattro altri battaglio- 
ni, risolutissimo di venir a capo della ostinazione 
dei Corsi-, pensò di non essere più sicuit) nel 
regno, ed entrò in timore j,. che il suo sangue 
fosse per diventare prezzo di perdono e di re- 
denzione di coloro, che con tanti moli avevano 
offeso il proprio principe ed il re Luigi stesso. 
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Aveva- pruovato carceri per debito, non 'una, 
ma più volley nè aveva voglia di assaggiare cac' 
ceri di stato, donde sapeva non uscirsi che per 
andare alla forca. Per la qual cosa destramente 
si schivò , e montato sur una fìlucca nazionale , 
si trasferì a Portolongone, poscia a Napoli, fi- 
nalmente in Olanda, suo gradilo seggio. Fecevi 
nuove provvisioni , e le mandò in Corsica. Egli 
stesso poscia ci tornò, ma andava molto guar- 
dingo j e poco si scostava dal mare. I ^orsi , 
collie se fossero tocchi da malefìcio di iTattuc- 
cbiere , in una lorò assemblea tenuta a’ sei di 
gennajq del ^789 in Tavagna gli confermarono 
il titolo di re, e come a loro sovrano legittimo 
gli prestarono giuramento di obbedienza. 

Intanto nel ipese. di novembre -del varcato 
anno 1738 per opera del Bóissieax e del com- 
missario Mari era stato pubblicalo un editto 
della signorìa di Genova , per cui veniva ordi- 
nata r esecuzione dei capitoli sottoscritti a Pen- 
tainebleau l’ ottóbre precedente per la pacifica- 
zione ed assesto della Corsica, da Anielot, mi- 
nistro del re Luigi , ed il principe di Lichtenslein, 
ministro delfini paratore. Contenevano i •capitoli: 
Che vr fosse un indulto generale 'per tutti i 
misfatti commessi nell’isola dal 1733 in poi; 

tphe dalia repubblica 'si condonassero tutte le 
spese da lei fatte per ridurre i Corsi all’ ebbe* 
dienza, e così pure tutte, le taglie ed altre impo- 
sizioni non esatte^ « 

Che si formasse in Corsica un ordine di no- 
biltà^ f s 

Che la repubblica darebbe favore in corte di 
B.oma per la promozióne di ecclesiastici Corsi 
ai vescovati dell’isola ^ 
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Cile s’insliluUse un tribunale supremo d’ap-* 
pello in l]a>tìa per giudicare le cause di ultima 
appellazione dai giudizj inferiori, e che questo 
tribunale si componesse di tre auditori versati 
nella giurisprudenza, e di straniera nazione; 

Che per estirpare gli omicidj, \ rei' dP omici- 
dio commesso, od anche solamente tentalo, l'us- 
sero puniti _di morte ; ^ 

Che fossero aboliti i giudizj ex infórmat'a sen* 
tenlia j ' ^ 

Che le sindacature continuassero,^ con questo 
di più , che i dodici nobili del di qua ed L sei 
del di là dei. monti fossero obbligali di denun- 
ziare _ai sindaci ^ogni fallo, o trasgressione, che 
avessero scoperto in qualcheduno degli ufficiali 
soggetti al sirvdacamenlo ^ 

Che il commercio fosse libero a Itrlli gli abi- 
tanti dell’isola, e che.i mercanti Genovesi stessi, 
che andassero io Corsica , non potesseso aprirvi 
bottega senza la permissione dePmagi?trati del 
luogo ^ j 

Che gli abitanti dèli’ isola fossero tenuti di 
consegnare le armi agli ufficiali del governo 
nelle piazze, che sarebbero indicale^ ' 

Che fòsse bene inteso , che chi non si por- 
tasse in avvenire da suddito obbediente e fe- 
dele, fosse decaduto dal perdono, e grazie dal 
presente editto concedute. 

Le pievi più vicine a Bastia accettarono , se 
non col cuore, almeno simulalaniente le condi- 
zioni sovra' riferite , e mandarono deputali a 
Boissieux per manifestargli la intenzione di ob- 
bedire. Da questo principio il generale Francese, 
ed il commissario di Genova presero speranza, 
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cbe le cose si dovessero finalmente incamminare^ 
ad una perfetta tranquillità e -soggezione. La 
parte più gelosa ^ dell’ accordò era quella, cHe 
ordinava, che i Corsi avessero a, congegnare le 
armi. Per un Corso l’essere senz’armi ei^iMquasi 
essere sebza braccia e- quasi senza vita, e raverle 
COSI lungo tempo maneggiate, né senza buòn 
successo contro un nemioo, qui 'tanto odiavano, 
gli Qveva ad esse tanto alTezionali', ' cbe il pi<i- 
varseìie pbreva^ loro un durissimo .partito» Ciò 
sapeva fioisaieus:, ma sperava, cbe la necessità 
sarebbe in quelle popolazioni infiammate più 
forte dei loro desiderj. . ' ’ , - 

Ma s* ingannstva 'a partilo. Aveva mandato, nel 
mese di deceulbrc' dell’ anno passato tm corpo 
di circa' qvrattroceQtó soldati, massimamente gra> 
natieri , nel- borgo di Mariana a ; riva il Gmo 
comandando, che èntiitiàssero ai paesi vicinila 
conségna delle armi e le ricevessero. I terraz* 
zani deC Borgo e di buctana , due villaggi posti 
più ,in su verso le montagne, e dove i Fran-' 
cesi'avevano alloggiàti 1 loro soldati, diedero 
indUi'.segni;di allegrezza, gridando, viva il re 
di Frafióia. Ma i fatti non si accordarono poi 
colle parole e Boissieux ebbe ad» accorgersi , 
cbe 4 Corsi non portavano più rispetto alle ban- 
dière Idi Frabcia che a queUe.di Genova. La 
•notte dei ‘ dodici deceitrbre si scoversero 'su per 
le montagne, che il Borgo ^attorniano , fuochi 
accesi-, poi si sentì su per quei' gioghi un vio- 
lento e -continuo sonare;- di corni. Questi .era^ 
(DO segui, che 1 Corsi oottùrnainenté si cpnrgre- 
gavano, ed avevano qualche sinistra intenzione 
e contro chi odiavano,, e contro, cfii ajulavu gli 
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odiati. Erasi appena fatto giorno, che scesero 
furiosi da ogni paese, ed il Borgo cinsero d’o- 
gn’ intorno. I corni in quel mentre continua- 
vano a sonare, e nuova gente usciva dalle mac- 
chie e dalle rocche vicine per congiungersi coi 
pruni a fare impeto contro i Francesi, che si 
erano posali in quell’alpeslre villaggio. La scena 
era spaventosa, ed uri modo di guerra, a cui 
i Francesi non erano avvezzi, Accerchiala la tej*- 
ra, i Corsi richiesero dal capitano di Francia, 
che cedesse loro le armi e così ancora gli’ abiti 
militari : con ciò il lascerebbono tornare libera- 
mente. Quando no, l’assallerebbòno di forza. 
Rispose negando, prese i posti, mandò dicendo 
in betta a Boissieux, il venisse ad ajutare e prè- 
sto, perchè il pericolo era grande tontrò quella 
gente furibonda, 

Boissieux nuri istetle.a bada. Tosto usci fuora 
con cannoni, e duemila buoni soldati , ' verso il 
Borgo incamminandosi. Andava correndo ; ma 
giunto che fu al ponte di Biguglia, fermò i passi, 
schierò la gente ^ mandò speculatori c compa- 
gnie spedite per vedere che cosa colassìi suc- 
cedesse. Sentiva su pei monti le scariche delle 
a<rmi da fuoco, che indicavano iu quelle alte 
regioni affaticarsi gli uomini, cioè Corsi e Fran- 
cesi , per ammazzarsi. 

In questo mentre i Corsi, che insistevano con- 
tro il Borgo, avendo udito , che una novella 
forza su per le sponde del Colo salendo veniva 
ad incontrargli, si posero ai luoghi per conten- 
derle il passo. Ma intanto avendo per questo 
movimento diradalo la corona], con^eui avevano 
cinto il Borgo, riuscì' al comandante Francese 
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di sbrigarsi, e di congiungersi, calando per 
un’ filtra strada, col Boissieux. Credevano di es- 
ser salvi , ina ancora non erano. I Corsi sbuca- 
vano con le loro berrette rosse,* farsetti consi- 
mili- lunghe barbe, ed armi di vario genere, 
dai luoghi d’intorno selvatici e . boscherecci j e 
bersagliavano i Francesi , che già davano in- 
dietro per ritirarsi a Bastia. I perseguitali strada 
facevano pel profondo delle valli , mentre g i 
avversar) per strade incognite e tragelli brevi 
riuscivano loro dai monti sul fianco, e qualche 
volta a fronte, ed in ogni maniera gli trava- 
gliavano, e Facevano loro avere la via impedi- 
tissima. Fremevano i granatieri di Fraticia, per- 
ciocché non usi' a quella guerra sparsa, non 
sapevano aggiustare i colpi, ^e spesso ancora i 
feritori non vedevano , siccome quelli, che na- 
scosti erano dietro le rupi e dentro le macchie. 
Vedevano il sangue d^i compagni, e noi pote- 
vano vendicare. Si lam'entavano , che fossero 
fatti venire io luogo, dove il vaioree la disci- 
plina nan giovavano e dove avevano a coni- . 
battere piuttosto con bestie che con uomini. 
Infine i Francesi senza posa seguitati dai Corsi 
arrivarono In una pianura di qua dal panie di 
Biguglia , dove fecero alto , e si schierarono 
per aspettare in sito a loro più projnzio i per- 
seguitanti isolani. Quivi segui un fiero abbatti- 
mento eon molto sangue e mortalità , perche i 
Corsi infuriali, e per la ritirata del neniico più 
ardili fatti, investirono la schiera di Trancia, 
d’ ogni intorno, quale nube, aggirandosi, ed 
insultando e ferendo. Ma i combattuti , perve- 
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miti in luogo, che consentiva col valore e col- 
hanneggiare regolato, diedero tale risposta che 
gli assalitori ne tornarono spesso con la peggio, 
iuttavia crescendo ad ogni momento il numero 
dei sollevati, fu forza per Boissieux di voltare 
le spalle , ed indietreggiando più che di passo 
a Bastìa si raccolse. 

"Questo fatto vieppiù accrebbe l’ardire di chi 
voleva ne freno di Genova , nè freno di Fran- 
cia, per modo che yennero sul dire, che as- 
sai terebbono Bastia per prenderla e liberare i 
loro Ostaggi Orticoni e Gaflorio. Boissieux., che 
già molto infermo era della persona per febbre 
lenta e disenteria , e molto si trovava trava- 
gliato nell’^nirno per la mala pie^a, che pren- 
devano gli affari di Corsie^ , pensò ad assicu- r- 
rare la città con disarmaré i Bastiesi,, di cui 
poco si fidava , e con nuove guardie , e con 
piantare artiglierie sopra del convento dei cap- 
puccini in luogo , che domina la campagna. 
Spedi nel medesimo tempo corrieri in Francia 
per chiedere nuovi rinforzi affermando, che si 
aveva a fare con gente ostinata e fiera. Do- 
mandò pei medesimi spacci licenza al re di ces- 
sale dalle fatiche militari, poiché gli pareva 
pei lo stato della sua infermità non potere piò, 
non che vincere, vivere. Arrivarono a questo 
tempo, ma battuti e malconci dalle tempeste 
quattro battaglioni Francesi. Boissieux cessò di 
vivere in Bastia la notte precedente ai due di 
febbrajo. 11 re nominò in suo scambio il mar- 
chese di Maillebois, che fu pei maresciallo.' Portò 
con se circa trédici reggimenti per potere con 
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piti spet*anza coodurre a termine quella i moie- 
slì&sima contesia. " - • , t * 

Ma prima di , ràccontare i successi ulteriori 
delle armi , si rende necessario il descrivere le 
^operazioni politiche dei < Corsi, allorquando co- 
pobbero raccomodamento dato ai loro alTari, 
in Fónt'ainebleau , « editto susseguente della 
signorìa di Genova. I.due generali della nazione 
Giafìferri e Pàoli intimarono una consulta in Oi*ez> 
za, in cui fu stabifito di rigettare^ del tutto la 
convenzione proposta dalia Francia, col pretesto^ 
che la Corsica ‘abbisogna va di Un sovrano, che 
io essa stessa 'risedesse.' Non fecero però men* 
zione di .Teodoro^'il qua^ „di già molto era 
sctrdulp nel lo|0 concetto , fabnenle che alcun 
tempo dopo si partì' dall’isola con poca speranza 
dè^itornarvij e comminore di farvi' frutto. Tanta 
incen^ajQz'à' e 'tanta ostinazione si univano nel- 
P animo di quella' nazione! Nè pià avevano bi» 
sógno 'delle provvisioni di Teodoro, perchè alla 
tama* della loro resistenza , da ogni parte ne 
pervenivano. Del resto,, ua^re assente, nominato 
a re 'con jmpeto così 'Strano,' e 'che niun altro 
segno di se poteva dare che con qualche barH:a 
portatirico^d’alcuDe armi, non poteva certamente 
mantenersi lungo tempo in riputazione: la ven« 
tura era venuta , In ventura se u’ era ita. S’ag* 
giunse, che GiaDìerri e Paoli, ma principalmente 
quesPuUiiao, innalzatisi pei prosperi fatti a roag* 
giori, speranze , ed a piu alto concetto di loro 
tiièdesimì, inale si soddisfacevano dì un sovrano 
vagabondo , mentre essi colle fatiche e coi san- _ 
gue la causa Coi'sa difeodevaoc. Cominciarono 
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adunque a puntargli addosso , e non ineontra- 
rono difficoltà nei cancellare dalla mente dei 
popoli la memoria di un uomo , che colla per- 
sona non combatteva, e sMmmaginava di com- 
prar sudditi con barche. 

Giafferri e Paoli pubblicarono in nome della 
nazione le loro ragioni per non avere accettato 
P accordo^ che parecchie volle la Corsica aveva 
dimostrato buona volontà di consentire a termini 
ragionevoli di riconciliazione, ma sempre invano 
per la mala fede di Genova ^ che ultimamente 
essendosi inclinata à certe condizioni, anche con 
la superiorità di Genova^ senti intiionacsi, pri- 
ma, che le bisognava dare ostaggi , poi dismet- 
tersi delle armi, durissimi patti', che pure al 
primo si era conformata, ma che aveva dovuto 
opporsi al secondo , perciocché un popolo , che 
solo si fida sulle parole 4i chi più può , va a 
servitù ed a ruina j ciò non ostante , che per 
trovar modo, se' pure pos^ibil fosse, di accon- 
ciarsi, lunazione fu convocata a parlamento in 
Oi’ezza ; che slava ella deliberando, quando in>» . 
tese l’ approssimamento delle truppe Francesi 
nei paesi del Borgo e di Luciana, che venivano 
chiedendo’ le armi; che allora la Corsa gioventù 
armossi e corse: che- le armi non depose, ma 
prese nè di deporlfe pensò per non restare vit- 
tima ^indifesa contro il furore Genovese; che 
pure portò rispetto ai soldati di un monarca 
amato da loro e riverito; che a questi soldati 
disse, mostrassero le .insegne, e se Francesi era- 
no, avrebbe loro permesso il libero ritorno;' che 
non comparso alcun segno, furono riputati Ge- 
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novesi, o truppe mercenarie^ che così si venne 
al ferro ed al sangue, necessità piuttosto dalla 
parte dei Corsi che volontà espressa. È questa 
la tranquillità promessa al regno? Sono qaesU 
pomi di Sodoma, gridarono, fuori dolci e belli, 
dentro pieni di cenere! Chi non vede, che 
giustamento presente non è dissimile dai pre- 
cedenti già tante volte rifiutati? Chi non vede, 
che pih in lui si è avuto riguardo alla satisfa- 
zione di Genova che alle nostre giuste querele? 
Chi non vede , che vi è dentro una sovranità 
velata, forse peggiore dell’aperta? Chi non vede, 
non aver più a valere la guarenzìa dei re e 
dell’imperatore, di q.uanto sia valsa quella del- 
l’imperatore? Con gente infida , crudele e piena' 
d’inganni, cioè con Genovesi s’ha da fare, che 
bene sapranno inorpellare agli occhi altrui la 
propria perfidia. Chiameranno ribelli incorreg- 
gibili i difensori della libertà, e la pietade esterna 
volteranno a favore degli oppressori. Orsù, spe- 
riamo, che la Francia un dì dei nostri dolori 
dorrassi, e chi lo merita proteggerà. Ma. quando 
ogni adito alle nostre discrete preghiere cd alia 
giustizia fosse chiuso , ci resterà allora la spe- 
ranza del Dio degli eserciti : ci armeremo di una 
disperata risoluzione ^ morremo piuttosto glo- 
riosamente in guerra, che ignominiosamenle in 
servitù;^ chiuderemo gli occhi per ferite nell’eter- 
na notte piuttosto che vedere i mali innumera- 
bili, che si tramanderebbono alla nostra poste- 
rità; termineremo con dire coi Maccabei, Mc" 
lìus est morì in^bello^ quam rìdere mala gentis 
nostrce. Questo manifesto dei capi della Corsica 
fu dato in Hostino il primo giorno del 1739. 
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Maillebois aveva dato fondo a Calvi, e tosto 
pubblicò magnifiche parole sulle intenzioni del 
le, promettendo felicita all isola, e tutela regia 
su quanto fosse per accordarsi di concerto con 
la repubblica. Nel medesimo tempo minacciò se- 
vero castigo a chiunque ancora renitente si di- 
mostrasse. Dalie parole poi si proponeva di ve- 
nire ai fatti, vedendo, die i Corsi stavano la 
maggior parte nella loro durezza. Ma siccome 
egli uomo era di destro ingegno, e molto pia- 
tico delle, faccende militari, prima di dare ese- 
cuzione a^sLioi disegni, volle maturamente con- 
•siderare Io stato, delle cose a fine di abbracciare 
quella maniera di guerra, che piò si convenisse 
m un paese, quale la Ciorsica era. Subito s’ac- 
corse, che la guerra grossa non era da accet- 
tarsi per la strettezza delle strade, per Ja fre- 
quenza dei ricetti, per la difficoltà delle vetto- 
vaglie. A paese rotto e malagevole per ogni 
parte bene si adattava la guerra agile e .spic- 
ciolata, e da molle bande All’improvviso pro- 
rompere. Questo fu il suo 'pensiero. Per man- 
darlo ad effetto, restava, che bene studiasse 
sulla natura de’luogbi. Primieramente, siccome 
1 sollevati , signori della ricca provincia della 
Balagna, interrompevano le strade da Calvi e 
San Fiorenzo verso Bastìa, s’ingegnò di recare 
m suo potere Monteniaggiore ^ dove si erario 
tatti forti. Per conseguire il suo intento, ordi- 
mj, che SI tagliassero gli ulivi, e si dibosca.sse 
il paese, sperando, ch’essi vedendo quella mi- 
na, sarebbero scesi al piano per impedirla. Ma 
non SI mossero, e conservarono la leri-a. Tentò 
Zil.a e Cas.sano, ma senza frutto, essendovisi i 
Corsi difesi dentro con molla gagliardìa. 

. ''ooglc 
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Considerato il duro intoppo , che trovava, 
scrisse io Francia domandando, che presto gli si 
spedissero i reggimenti già raccolti a questo fì*> 
ne in Provenza; il che gli venne volentieri e 
prestamente consentilo. Parti per Calvi , racco- 
mandato a Villemure, comandante di quel luo- 
go , che continuamente loccasse all’ arme da 
quella parte, affinchè i nazionali non potessero 
accorrere là dove intendeva di ferire. Giunto in 
San Fiorenzo, riconobbe i confini del Nebbie, 
e seppe , che i dissidenti si erano afforzati nelle 
montagne di Tenda , di Lento , di Bigorrio e 
nelle Costiere. Erano passi difficili ad aprirsi ; 
eppure gli si conveniva di' aprirgli per la co- 
municazione xielle strade, non solamente tra la 
Balagna e il Nebbie, ma ancora verso le parli 
più interne dell’ isola là dove in mezzo ai monti 
giace la città di Corte. Giunse poscia in Bastìa, 
ed accordò i pensieri della futura guerra col 
commissario di ^Genova. Gli stava massimamen- 
te a cuore l’ acquisto di Tenda e di Lento. I 
rinforzi attesi dalla Francia arrivarono in Bastìa 
sul principiare di maggio. Tempestò in Balagna, 
dove Villemure s’impadronì di Corbara, passo 
importante; tempestò sulle rive del basso Golo 
sino a quelle del Tavignano. Fece sua Casinca, 
San Pellegrino e la torre della Palludella, cui 
conservò contro un feroce assalto dei nazionali. 
Così bezzicando ad oriente ed a ponente, tene- 
va in sentore T inimico, che già cominciava a 
dubitare di se medesimo. Ma gli rinfrescò 1’ ar- 
dire Gianfederigo di Neuhof, altro nipote di 
Teodoro , arrivato a questo tempo nell’ iso- 
la con qualche provvisione e lettere del zio, 
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recatrici al solito di grandi promesse. Ma più, ^ 
delle provvisioni e delle promesse valevano le 
qualità di Gianfederigo , giovane di gran valo- 
re , e che si era alla causa dei Corsi intiera-, 
mente dedicato. 

Ai due di giugno Maillebois uscì da BasÒa a 
guerra ordinata con tutte le sue forze. Le partì 
in tre schiere, la prima guidata dal signor di 
Lussai! , la seconda dal conte di Avaray , la ter- 
za dal marchese di Crussol. Volle, che quella 
ferisse nelle montagne di>^enda, T altra nelle 
alture di Lento ,- T ultima nei monti di Bigomo. 
Ordinò nello stesso tempo pei casi nottunii un 
colpo di vanguardia, cui diede in governo al 
maresciallo di campo Rossuet. Marciavano: nel 
medesimo tempo \ illemure teneva il «paese in- 
festato nella bassa Balagna , ed i presidj di San 
Pellegrino, e 'Paludella, condotti dal barone di 
Lamage, roinoreggiavano dalle parti di Tavagna, 
di Campoloro e di Casiùca. Si venne alle ma- 
ni. Bigorno e Tenda cedette! o con non molta 
d ifìQ col tà air impeto degli aggressori : quei popoli 
implorarono dai vincitori la grazia di non essere 
mandati a fil di spada , e T impeti’aróno per l’ in- 
tercessione dei parochi venuti supplicando. Ma 
Avaray dovette ti’avagliai’si molto piu per T ac- 
quisto di Lento; perchè quivi i Corsi, che ave- 
vano al loro reggimento Giacinto Paoli, feoero 
una lm!ga durata, con la medésima gagliardia 
ripercuotendo chi gli percuoteva. Finalmente, in- 
tesosi da loro , che l’enda e Bigorno erano stali 
occupati dai F rancasi , temendo di essere feriti 
dai due lati, e forse messi da ogni pai*te fra le. 
nemiche forze, la ostinata volontà rallentarono, 
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spiccarono 1’ animo dèi resistere, e mandarono 
offerendo al capitano Francese il sito conti'asta- 
to, SI veramente che avessero la vita salva ; il che 
fu Joro consentito con patto però che depones- 
sero le aimi, ed in baha del vincitore del tutto 
si dessero. Ciò fu da essi accettato. Deposero il 
furore e P ai'mi , dando lo stesso Giacinto Paoli 
agli altri 1’ esempio. 

Dalla ^arte di Calvi la fortuna non si scoper- 
te meno fàvore\ole alle anni di Francia e di 
Genova che sulle sponde del Golo e del Tavi- 
gnano. Quivi V illem ui’e e Duchatel corsero con 
ogni celerità contro le bocche di Bracaggio, ed 
i posti di Lavatojo e Calfari , poi si gettarono a 
Corbara, e sulla pieve d’ Aregno, occupando su- 
bito Santa Beparata e Mcnticello. Tutte queste 
mosse accennavano a Mcnteinaggiore, dov’ era 
raccolto il più grosso sforzo dei dissidenti. In- 
fatti intimarono la resa a quella terra forte, da 
Olii quasi tutto il destino della Ealagna dipende- 
va. Chi vi era dentro a guardia , veduto che il 
restante della provincia si era arreso alle armi 
del re , seguitarono la medesima inclinazione, e 
si composero nell’ obbedienza. Cosi tutta quella 
ricca provincia restò sottomessa. Laonde il ge- 
nerale Francese, venuto in su tali vantaggi, at- 
tese ad apiire i passi su per quei monti tra Cal- 
vi e San Fiorenzo. Prese alloggiamento a Pe- 
tralba. Kè ozioso vi stette , quantunque per al- 
cuni giorni non si muovesse per dar tempo agli 
altri corpi di arrrìvare ai luoghi destinati, don- 
de intendeva di proseguire i suoi disegni sino 
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al totale soggiogamento dell’ isola. Attese ad al> 
zar forti, a risarcire strade, ad ammassai' prov-- 
visioni, onde i viaggi liberi , e le spalle sicure 
aver potesse. Le pievi di Casiuca, Casacconi, 
Orezza, Restino, A mpugnani, Morìani, Talcini 
e Compoloro consegnarono le ai'mi. 

. Tutta la regione Cismontana aveva obbedito 
ai cenni di Maìllebois. Restava , eh’ egli vedesse 
ciò, che r Olti’emontana intendesse di fai'si. Per 
indurla ad unifonnarsi anch’ essa allA^ fortuna 
Francese e Genovese, diveniva necessario di oc- 
cupare Corte, donde sono facili le strade verso 
Ajaccio, olti’echè la possessione di quella città 
capitale avrebbe fatto cader 1’ animo agl’ isolani. 
Ogni cosa il favoriva, e cosi l’armi, come la 
dedizione dei capi. Aveva il” generale Francese 
il suo alloggiamento a Pastoreccia , quando Gia- 
cinto Paoli , quell’ ìstesso , che uno dei più forti 
ed abili regolatori essendo dei moti dei Corsi I, 
aveva sempre con valore , talvolta con felicita di 
fortuna combattuto i regj ed i repubblicani, ven- 
ne a prestargli obbedienza, chiedendo la grazia 
di potérsi imbaixai'e con altri capi liberamente 
per la terra ferma; la qual richiesta impeti’ò fa- 
cilmente dalla mansuetudine Francese. Giacinto, 
quando si condusse 'innanzi a Maille;bois ., aveva 
con se i suoi due figliuoli, Clemente e Pasquale, 
l’ultimo dei quali levò poi nel mondo un cosi 
alto grido di se per quelle istesse - faccende della 
.sua patria. 

Misesi Maìllebois in via per Corte , Giacinto 
Paoli accompagnandolo, ed i luoghi più op- 
portuni alle mosse indicandogli. Olti’e ciò , per 
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s faciiitai'gli la conquista, l’aveva consigliato di sa- 
lire solàmente coi reggiinentì Francesi, lasciando 
indietro i Genovesi , per la presenza dei quali i 
Corsi non avrebbero potuto star forti, e molto 
se ne sarebbero irhtati, e preso maggior animo 
alla resistenza. 

' Non fuvvi nè indugio, nè opposizione. I Fran- 
cesi occuparono Corte, essendo restati i Cor- 
teschi, per amore di Paoli , di far loro ingiuria. 
Si commossero a cosi rapidi progressi la mag- 
gior parte delle pievi dell’ Oltramonti, ed a gara 
mandarono deputati per notifìcare la loro som» 
niessione. Solo in quelle della provincia della 
Rocca, e specialmente in Scopamene, Carbini , 
Talavo, e nelle pastume di Ziccavo, alpestri pae- 
si , i Francesi non trovarono nelle popolazioni 
riscontro ai lo|'o desiderj, standosene esse anzi 
ritrose che no, e con sembianza di voler com- 
battere sino all’ estremo pel mantenimento della 
loro libertà. Intanto gli altri capi, invitando il 
Paoli*, vennero a rassegnarsi al vincitore. Luigi 
Giafferri, il Castiueto, Luca d’Ornano , don Fe- 
lice Omessa, il baruoe di Drost, nipote di Teo- 
doro. Narrano, chè questo Drost fosse uomo 
di morta fede, ed entrato , anche per consen- 
tiibenio di Teodoro, in segreta corrispondenza 
con Maillebois, gli abbia agevolato la conquista 
dell’ Oltre monti con avere insinualo ai malcon- 
tenti , che la Francia , acquistata la Corsica , 
l’avrebbe data all’infante don f'ilippo, il quale 
l’avrebbe poi con dolce freno governata. 

' Paoli, Giafferri, Drost, con venti altri prin- 
cipali sostenitori ' e guide di mia causa, che 
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rovinaVa^ s^ìmbarcaroco addì dieci di luglio sopra 
una nave Francese, facendo vela per Portolun- 
gone, donde passarono a Napoli. Furono. nel 
regno dal re Carlo > onorevolmente accolli, ed 
ammessi a capitanare in onorevoli gradi le trup- 
pe regie. Tutto il' mondo e cortigiani e soldati 
e popolo con estrema curiosità gli guardavano 
per giudicare, se Paspetlo delle persone corri- 
spondeva airaita fama, che era corsa di loro 
sul continente.' Giafferri principalmente esamina-, 
vano maravigliandosi, che tanta forza d’animo 
• ancora albergasse in un corpo oramai tanto 
avanti nell’età che vecchio si poteva chiamare. 
Ma la vecchiezza dell'indomabile GiaHerri era 
vivida e robusta , e quasi che direi di ferro. 
Giafferri fu una delle anime più forti, che sia- 
no venute al mondo.. I dieci ultimi anni nou 
era quasi mai sceso da cavallo. Picciolo cam- 
po ebbe dalla fortuna , ma animo ' grande dalla 
natura. 

Restavano a domarsi i pastori di Ziccavo. 
Intitolavansi ultimi avanzi della libertà Corsa , 
giuravano di non voler sopravvivere alla ' sua 
mina. La malagevolezza delle strade , o piutto- 
sto sentieri alpestri, la selvatichezza de’ luoghi , 
la ostinazione degli abitanti , le esortazioni d^l 
religiosi, che in questa parte più che in qua- 
lunque altra erano infìammalissimi , perchè la 
Corsica fosse di lei, non d’altri, rendevano dif- 
.fìtile e spinoso il proposito di soggiogargli. <^uei 
di Talavo consentivano coi Ziccavini: le sponde 
del Talavo risuonavano d’armi e d’armati. Erano 
più di tremila,^ ed avevano fatto un capo grosso 
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a Taiavo, donde intendevano , se sforzati fosse- 
ro ^ di ritrarsi più in su verso i monti di Ziccavo. 
Il parroco di quest’ ultima terra, chiamata nella 
sua chiesa la moltitudine, dopo patetica esoVta- 
zione, acciò stessero perseveranti sino alla morte 
nella causa, che difendevano, celebrò la'-^m^ssa, 
e diede a tutti il santo viatico; poi gii strinse 
a giurare sugli Evangelj, che non più ai Fran- 
cesi che ai Genovesi cederebbono. Eroi .gli' chia- 
mò , se sopravvivessero , martìri>, se morivano. 
Di mano in mano , per valli e. per tnonti il ro- 
more delle armi, e la fama dei santi giuraiAenti 
si propagava, i. timidi .coraggiosi, i coraggiosi 
valorosi, i valorosi ostinati divenivano. A tutti 
avanti andava Gianfederigo di INenhof, giovane 
fortissimo, che eoi Corsi e pei- Corsi militando, 
da Corso, in ogni cosa procedeva, agli abi(i> al 
sembiante, ai costumi, dia durezza .nejle' fati- 
che \ alla sofferenza nella carestìa , all’ impeto 
nelle battaglie : una disperata causa , non da*di- 
sperato, ma da valoroso ..e devoto guerriero di- 
fendeva. ' • ' / ) ■ 

- Maillebois, che voleva acquistar nome di pa- 
cificatore delia Corsica, e. conosceva, che se 
quel nido e quei fomite dì Talavo e di Ziccavo 
non disperdesse ed estiognesse, io scompiglio, 
e r incendio avrebbero di nuovo sconvolto tutta 
l’isola, tostochè i soldati di Francia ne fossero 
partiti, fece risoluzione di andare a .quest’ultima 
purgazione. ;Valoroso capitano era , ma ancora 
prudente. Spartì i suoi in tre schiere, scegliendo 
fra i soldati, i più snelli e i più spigliati. Co- 
mandò a.Larnage, che con una andasse ad 
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occupare il paese deileGiammannacce, ed al.mar* 
cbese di ValeUce,- che da Gbisoni partendo con 
la seconda, e per , la strélla di Veide, ingom- 
bra'da selve di grossissimi pini passando, verso 
le alture, che dominano Ziccavo procedesse. 
Egli poi eon la terza ,* partitosi da Bastelica era 
pussato^ad occupare le eminenze di FrassetO; 
Questo era il principale corpo, e destinato a 
fare Fo $foi*zo Contro la massa adunata a Ta- 
lavo, mentre gli altri due dovevano solamente 
tenere in ricetto. i Corsi, ed impedire,^clie per 
quelle parti si salvassero. Circondali da ogni 
banda , conveniva loro o morire coirfbattendo'^ 
o arrendersi a chi.; gli coibbatteva. •, • 

- Larnage, assaltata una grossa banda di Corsi 
alle bocche di Lera, non sènza difHcòUà la co- 
stringe a cedere il passo, e verso Talavo man^ 
cìando, sì .congiunse in sua prossimità con Mail- 
lebois, Qhe da Frasseto veniva. Quivi successe 
un •terribile ed ostinato affronto. I Francesi an- 
darono all’ assalto eoo valore, i Corsi con la 
medesima costatiza sì difbsero. Infine la vittoria 
rimase alle insegne di Francia. Maiilebois e Lar- 
nage andarono a porsi a campo tra Ziccavo e 
Guittera, quid as|>ettando di avere novelle di 
quaqto avesse fatto Valence.' Questi, azzuffatosi 
coi sollevatr alla foce di Verde , vi aveva tro*- 
vaio un diirissimo intoppo nel contrasto fattogli 
dai paesani ^ pure infine gùadagnò Ist stretta , e 
dalla valle del 'Finna orbo valicò in quella del 
Talavo. • 

Vantaggiatisi ^el modo descritto, i Francesi 
si voltarono contro Ziccai'o, ultimo rifugio dei 
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dissidenti. Aspettavano una pertinace resistenza , 
perché vi erano presenti i più ostinati, il Neu- 
bof gli animava coll’ armi, il paroco jgli stimo- 
lava con le esortazioni,' un ingegnere Piemon- 
tese aveva con qualche muraglia e terrapieni 
afToi-zato la terra. Ma il furore cesse alla ragione. 
Impossibilitati al difendersi’ (tanto acconciamente 
aveva Maillebois preso i passi, e condotto con 
se una foi’za preponderante)', mandarono il pa- 
roco con parole di darsi , solo chièdendo,- che 
fosse loro salva la vita. Condescese il capitano 
di Francia alle loro preghiere, ed occupò quel- 
rultima roeca , in cui aveva mostrata la ultima 
fronte la libertà della Corsica. Il paroco, ed i 
capi principali ducono condotti, assiepandosegli 
intorno i soldati dei re Luigi, ad Ajaccio, poscia 
imbarcati andarono in forestieri paesi esulando; 
ancora più' si lamentavano della Francia che 
di Genova, perché questa era loro''^ nemica , e 
molle provocazioni erano corse da ambe le' parti, 
mentre i Francesi erano venuti, non solamente 
senza odesa, ma ancora senza pretesto a mesco* 
tarsi in mia contesa domestica', e^ a riporre 
popoli innocenti sotto il giogo. Cosi dicevano ^ 
e il mondo dava loro ragione, perché agli uo- 
mini piace l’opposizione, siccome quella che 
lusinga l’amor proprio, e più volentieri si muo- 
vono in favore dei. vinti che dei vincitori , mas- 
sime se la oppressione é causa delia disgrazia. 
La libertà oltre a ciò incominciava ad aversi in 
onore, e le frésche rivoluzioni d’Inghtilerra e 
d' Olanda le davano fomento. 
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JVpi racconlati fatti terribili vendette spaven- 
tarono le generazioni. Le- case, del parpco eli Zic- 
cavo, e degli altri principali fautori del. moto 
Cor.«o , fdrono date alle (ìaninìe, infausta luce 
pei miserandi nazionali. 11 convento dei france- 
scani ancor esso inceso, e due di loro impiccali 
per essere stali e sommovitori dei popoli, e ift^ 
citatori dell’ostinata, resistenza. Impiccato ancora 
il proposto di Guissoni per gvere tenuto quel 
popolo in arme , ed assaltato, i Francesi nei ca- 
stello. . - . 

Solo il nipote di Teodoro, barone di Neuhof, 
non consentendo .di riconoscere un odiato im- 
perio , si ritrasse con ...forse trenta compagni 
sopra le montagne dirupate e elei tutto impra- 
ticabili dei Cuscione. Maiilebois non credette 
dovere far loro guerra, come si fa agli uomini, 
ma come, alle fiere. Presi i luoghi di passo , 
ben sapeva, che la fame gii avrebbe costretti. 
Vissero fra le nevi in inverno, da spelonca in 
spelonca , di cui è orrido il paese , passando. 
Si nutrivano di castagne , quando ne potevano 
avere , di radici e di ghiande , quando non ne 
avevano. Vennero a trovargli alcuna Tirava gen- 
te, amatrice di libertà^ molta gente iniqua, de- 
siderosa del sangue e del sacco. .Vagò Neuhof 
per le montagne di Conca , poi per quelle di Zic- 
cavo^ finalmente nella dolce stagione, e ritiratisi 
i Francesi dalla terra, anche in sul campi del 
Talavo e del Fiumorbo comparve. Se gli cor- 
revano addosso, si causava, se il lasciavano, 
correva il paese. Quella era una testa, che si 
poteva ingrossare. Un Ignazio ■Capponi con un 
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drappello .di soldati Genovesi il colse e PassaJlò^ 
ma ei seppe così bravamente menai* le mani , 
cl>e ruppe Capponi j e si salvò» Di nuovo Passa- 
brono, e di nuovo .mandò in fuga gli assalitoli. 
Nojoso-era agli altri, finalmente divenne pojoso 
a se stesso.- Quella vita piuttosto da lupo che 
dà uomo gli parve insoffribile, la libertà della 
Corsica perduta,, la ruina di Teodoro. inevita- 
bile.- Vennegli. a noja il modo, in disperazione 
il fine. Fiero, incolto, più sdegnoso che avvi- 
lito, scese ad Olmetto, domandando al capitano 
Francese, che quella terra reggeva , eondescen- 
dente volontà, e facoltà d'imbarcarsi. Fugli con- 
sentito ^ perciocché l'ammazzarlo era nrudo, il 
lasciarlo in 'Corsica pericoloso. Montò sur una 
"nave con forse quallordicP o quindici CorsP.' Ar- 
rivarono in Livorno vestiti dei loro ruvidi, ma 
gloriosi cenci. ‘I Livornesi vedendo quei pasto- 
rali e forti guerrieri di Ziccavo, gli guardavano 
con maraviglia: l’Italia piena di Corsi x'aminghi, 
e del loro famoso grido. 

. In questo mentre, pacificata, almeno quanto 
all’ apparenza, l’isola, il re di Francia richiamò 
le sue genti per. servirsene in terraferma, dove 
per la .morte dell’imperatore Carlo. VI, accaduta 
addì. venti d’ottobre del i74Py levavano nuovi 
romori di guerra, assai più spaventevoli di quelli, 
che venuti erano dall’angusta Corsica." Elfelti- 
vamente verso', la fine, di quest’amio ed il prin- 
cipio dei seguente i Francesi lasciarono l’isola, 
facendo vela verso i lidi della- lo/o patria con non 
poca contentezza dei Genovesi, che arnavano il 
loro ajulo , ma non il loro soggiorno. La. signo- 
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lìa, ricevute le piazze, è munitele eòi propij 
soldati', applicò l’animo' a sopire gli sdegni in* 
sorti per cosi sanguinosa discordia, con isperan» 
za, che usandò la dolcezza, potr^be arrivare al 
fine di governare la inquieta . isola pacificamente. 

Il commissario Mari avendo chiesto ed ottenuto 
licenza di lasciare l’pfficio, gli venne sostituito 
il mafchese Dómenicomaria Spinola, stato doge 
nei 1782, vecchió venerando, molto affezionato 
ai Corsi , e dà loro molto amato , cosi per la 
mansuetudine della sua natura, come per essere 
nato fra di loro , quando suo padre aveva gover- 
nato l’isola. La memoria stessa del padre gli 
conciliava l’affetto de’ popoli,, perchè gH aveva 
retti con bontà e giustizia. Mansueto l’uomo, 
mansuete anche le mstruzioni dategli dal go- 
verno. • 

! Corsi avevano mosse alte e lunghe querele 
per cagione , che da più di cento anni avanti 
alcun Corso non era stato esaltato alla dignità 
vescovile nella Corsica, nè ninna cosa più desi- 
deravano .ghe vedere alcun vescovo d^tla loro 
nazione. Ciò stimavano segno,- che la repubblica 
di loro si fidasse, e più Viou gU avesse in minor 
grado degli altri sudditi. La signorìa,, fatte suè 
istanze’ a Roma, ioipetiò, che due ecclesiastici 
Corsi , Màssei e Marietti fossero da Benedetto XIV 
eletti, il primo al. vescovato d’ Àieria « il secondo 
a quello di Nebbie.. Festeggiarono il loro arrivo, 
non solamente per la contentezza , ohe in se me- 
desimi ne sen^tiVano, ma percbègli videro in sin- 
goiar modo onorati’ dagli stessi Francesi, che a 
quei ^orni* ancora si trovavano nell’ isola. Lo 
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^Spinola fece- anche pnbbHcarc un perdono g^n e* 
rate a favore di tutti quelli, che avessero <méjo 
la repubblica, benevolo certamente e giusto con- 
siglio, ma pei*ò non senza peiicolo ia mezzo a 
quei riscaldamenti politici non ancora raffreddati; 
Infatti successe^ che molli ^i colóro, i- quali ave- 
vano ottenuta la -grazia , a condizione che si ab 
lontanassero e fuori della Coi'sica vivessero, 'ri- 
tornarono con se portando i vestigi àncor accesi 
degli autiebi -risentrmenti, e- d’em. desiderio in- 
vincibile di vendetta. -Quelli erano pericofosiiper 
la rabbia delle parti. Molti eziandio rientrarono, 
pei quali il parteggiare non eiia altro che pre- 
testo e coperta per rubare e per satisfare con 
gli omicidj gii odj personali , che .gli agitavano. 
Costoro, cioè questa incorreggibile -genia ripa* 
ratisi alle montagne, rincominciarono a correre 
le campagne, ed a. commettervi ogni sorte d’in- 
degnità, COSI conU'p'le persone, come contro le 
sostanze.. • . - , 

^ Da eccesso poi si va facilmente in altra ec- 
cesso, e l’imperversare per latrocin) diede tosto 
origine, all’ irnpérversarè per passioni politiche. 
Già si vedeva, che la quiete deif isola non era per 
durare. La. dolcezza non giovava, la forza non 
bastava, perchè i presidj Genovesi erano pochi 
e deboli, né potevano essere dappertutto nel- 
P interno del paese.. S’aggiungeva, che non po- 
chi fra di essi si rendevano disertori-, e o si - 
. mettevano , con gP infesti Corsi accompagnan- 
dosi , alla busca f od almeno le armi loro ven- 
devano, occasione >coD estreme desiderio abbrac- 
ciata dagl’ isolani, che le avevano consegnatele 
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che pure senz’at'iui- vivere Bon potevano. Que&le 
vendute è cofmprate armi, aggiunte a quelle, che 
avevano' nascoste nelle cavj^rne e fra le selve , 
e nel grembo degir altari, é persino dentro i 
sepolci^i,' facevano d’ un popolo disarmato ed oh* 
bediehte un popolo ardito^ indocile^ renitente e 
guerriero. Da speranza, in isperanza s’innalzava- 
no, e già alle future cose pi'eparandosi , ammas- 
savano prdvvijdoni di sale, di polvere da guerra^ 
di cuoi , di ferro e^di piombo ^ di ogni cosa in- 
samma, con' cui potessero e sostentare i corpi, 
ed armar le mani,' se la mal sicura pace si rom- 
pesse, ed. i tempi turbolentissimi rincomincias- 
sero. I 

Quanto alle condizioni di stato , ^a norma del- 
le quali i Corèi dovevano vivere , furono quelle 
stesse, che stat’ erano accordate' nel trattato di 
Fontaìnebleau tra l’imperatore rii re di Fran- 
cia , ed alle quali la repi^blica aveva consentito. 
L’ottimo Spinola pubblicò una regola politica 
ed amministrativa ]^r determinare quali* doves- 
sero essere le ccarelazioni del • popolo e del go- 
verno. Questa regola statuita dalla signoria di 
Genova , suggerita dallo- Spinola , portata in Cor- 
sica da Stefano Veneroso, commissario generale 
di Bonifacio , nome riverito dalla . nazione , pa- 
reva dover incontrar^ il gradimento dei Corsi. 
Ma vi ere .un capitolo molto geloso, quantim-' 
que ternpereto con .moderazione , e quest’ era 
quello delle tasse. Giacque mfatti.f>er questo conto 
Ain -improvviso intono, per cui l’isola cmdò di 
nuovo sottosopra , e c^ntinuossi più feroce, che 
non fosse siata mai , .una. contesa , che durò 
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ancora molti anni, e si teraiinò 6nalroente ^n mo> 
do che la Coi'sica patì un’ intiera mutazione di 
stato. 

Abbiamo veduto, come una repubblica quieta 
fosse ìnessa Ui' travaglio • da popolo mosso a ro- 
more COSI -dalla, propria incostanza ,> come dal 
desiderio di un miglior modo di vivere sociale; 
i quali accidenti-, per non inteiTompere il corso 
della storia siamo' stati obbligati qi raccontare 
alla distesa sino alla fine. Ora rivolgendo la men- 
te indietro per due- anni, diremo come ad un 
popolo quieto diede affanno l’umore torbido ed 
ambizioso di un uomo , il qtiale alcun tempo 
innanzi avevn tentato di mettere' il mondo a 
soqquadro. -A4ora aveva ragione, se pure la.ra- 
gione. assiste chi chiama gli uomini a guerra, ma 
nel caso, che siamo era per raccontare, si ve* 
(Te un uomo, che fu grande, se. non' per la' pru- 
denza, almeno pei concetti, abbassarsi a* tale segno 
che gli iaces.se invidia il felice stato' di un picciol 
popolo vivente sopra una rupe^ e che nissuno in- 
vidiava, e da nissuno era invidiato. Il cardinale 
Giulio Àlberoni, legato essendo di R-avenna per 
papa Clemenle Xllnel 1789, dimenticossi di Giu- 
lio Àlberoni di Spagna, o piuttosto nella sua na- 
tura rifattosi, quantunque esile materia ora avesse 
a trattare, si fece a tormentare la umile repub- 
blica di San Marino ,. parendogli un gran fatto, 
che non avendo potuto ricongiungere la Sicilia 
alla Spagna, avesse fra i posteri nome di avere 
aggiunto San .Marino a Roma. Insomma quie- 
tare non poteva, e .la quiete altrui si recava à 
noja. Questo prete Piacentino , se avesse avuto 
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le forze di.TabserianO) non so cbe- guasto avreb- 
be fatto nel «Dondo. 

San Maiino aveva errato .trascorrendo oltre 
1’ antico stile- per leggi e per costume’? la vene- 
randa antichità vi si era pei'vertita: nacquer-vi 
le sette chiamatricl, ed invitatrici dei foreslieù. 
L’ ambizio^ legato di Ravenna u5Ò la Gccasio- 
oe^ levassi un moto,-ehe pnrvead alcuoivridicolo 
per la piccolezza degli accidenti, .come se gli 
esempi ) che ' insegnano couì&vsi conservano, o 
come - rovinauó gli' stati^ fossero di poca impor- 
.tanza, e da non considerarsi seriamente tutti. 

Viveano i San V Marinesi contenti'* all^ onàbra 
delle patrie leggi ,.e sotto la beùevola protezione 
dei. ducili d’ Urbino, loro •vicini.. Spentasi poscia 
nel 1731,. per la morte di "Francescomaria li, 
la famiglia .della Rovere, «che quel ducato teùe- 
va , 1a proiezione di San' 'Marino , che ad essi 
duchi s’ apparteneva, per volontà dei medesimo 
Francescomarla, e- per consenlimeoló del consi- 
glio sovrano della' -repubblica , era stata investita 
nella santa sede sotto il pontificato di '.Clemen- 
te yill. Non cambià sotto Roma' la proiezione 
da quello,- che stata era sotto gli Urbinati, be- 
nigna^ dolce, paterna, e l’ispettosa verso la li- 
bertà, che sulla cima del monte Titano regna- 
va , dimostrandosi, l terrildi j della chiesa si di- 
stendevano tutto aU’inlorno; del* felice monte,* e 
però i pontefici 'avrebbero facilmente potuto, sè 
ciò -fosse loro venuto io grado,- usare qualche 
usurpazione vei>so l’ innocente repubblica. Ma se 
Ae astennero, 'tempergoza . tanto, più lodevole , 
quanto è più rara ìvà i principi.* Cosi sciolto da 
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Ogni Umore esterno, 3an Marino ''passava i suoi 
giorni quieti, Alberoui gli ruppe i sonni, e ne| 
seguente modo il. fece. * • 

La quiete genera F ozio, l’ozio poi la noncu^ 
ranza, così. delle privale, come delle' pubbliclie 
Aiccende. Lo stimolo delle, disgrazie è qualche 
volta necessario alle nazioni, péi>chè te rianima, 
e le ritira verso i loro principj. Dando tempo at 
tempo, e credendo, che le cose- del pul^lico 
potessero camminare da.se ntedesimé, i. magi- 
strati eserc^avano co.n non poca negiigctiza gli' 
ulTìc}. Tanta divenne la rilassatezza in questa, 
parte, che .spesso i consigli eràop inutilmente 
convocati per mancanza del numero de’ con.si- 
gJieri stabilito dalla legge. Per tale-, modo si la- 
sciava portar al gaso il governo della* repubblica. 
Taot’ oltre. si dilatò- questa peste della trasc#- 
ranza dei cittadini , che era stato proposto insin 
dal secolo decimoseslo, che il consiglio gene- 
rale, in cui sedeva la potestà -del principato, 
cioè l’autorilà sovrana, pd era coinposto di ses- 
santa consiglieri, si riducesse a, minor numero, 
aftinchè più facilmente deliberare e mandare a 
partito, le materie si potessero.’ Per àllora non 
fu vinta la provvisiona : solamente si statuirono 
pene pecuoiarìe contra coloro , che al proprio 
ufQcìo mancaodq, alle eongi*eghe .non interve- 
nissero. InsulHcieate rimedio,* stante che 1' osci- 
tanza superava il castigò. Oitreacciò veniva ogni 
anno mancando il numero dei consiglieri o per 
la estinzione delle famiglie o pel Uasporio loro 
in pae.yi esteri. Si ordinò , che , stante sempre 
il medesimo numero di consiglieri , si pote.ssero 
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'Vincere i partiti con minor numero di suffragi, 
9 questo ancora' non bastò. , 

il viziò» dì cui sT . tratta f' era giunto a tale 
verso la metà dèi secolo deoimosettimo , che i 
consigli di ràdo si potevano adunare per maià' 
canza d’ interventori y nè il chiamate i nomi , nè 
le milite valevano per rimediarvi. ; Si vénne in 
sul 'volere rislitngeie il consiglio col ridurlo so- 
lamente al numero di quarantacidque consiglieri. 
IVel i 65 a Giacomo Belluzzi , e Camillo Bonellv, 
capitani del comune , proposero it^ottobre ai 
consiglio dei sessanta: « Quanto fosse inconve- 
u nieute il noir prendere qualche partilo circa 
K il poter adunare i consigli , pet'chè quindici 
K eonsiglieri fra cittàdini e contadini erano morti, 
« cinque akri assenti del continuo,' e presen- 
« 4 iirsi , che alcuni dovevano andar fuori per 
« mesi intieri; onde si l’iduceva quasi impossi- 
M bile P adunare i consigli : oltreché non era 
« conveniente lasciar in petto di qualsisia con- 
« sjgliere il coadunarè il numero o no. Che senza 
far consiglio non' si poteva' governar la repub- 
u blica, poiché questo è il principe». 

Gii aringatori poi, e alcuno fra'r consiglieri 
aggiùnsero, « che' per scarsezza di soggetti .que- 
« sto principe aveva determinato hn dal 1647 
** di. non riorettere alcun cònsighere de’ tre iuo« 
« ghi , che a quel tempo vacavano , non pa- 
re rendo, che vi fossero' citradioi ue^ quali vi 
M concorressero que’ requisiti ricercati , prima di 
u essere assunti a questo, grado massimo della 
<( repubblica , e che tanto meno si potevano 
« riempir -tanti luoghi vacanti, avendo riguardo 
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M anche al futuro , ed a tante case di cittadini, 

M che per mancanza di successione si estingue* 
tf vano n. 

Continuarono dicendo, « che fatto diligente . 
w scrutinio di tutte le persone, e case, che non 
M godevano di essere in consiglio, erano quasi 
« unanimi, che non fosse bene mettere in con- 
u sigilo persone, che si usurpassero- il nome di 
u cittadino, di poche lettere, e privi di quelle 
it qualità, che si ricercano per essere consiglie- 
u ro^ e che però era necessario il ridurre il 
u numero dei sessanta in quarantacinque, cioè 
« trhnla cittadini e quindici contadini, e che 
u questo d’. allora avanti fosse il numero pre* 

4t fìsso del consiglio o principe della repubblica ». 

La provvisione fu vinta con grandissimo fa- 
vore , poscia che due solamente furono i suf- 
fragi discordanti. 

Questa deliberazione di avere ristretto il con- 
siglio fu cagione produttiva di una grande scon- 
tentezza in coloro , che pretendevano allo stato. 
Anche fra quelli stessi , che non si sarebbero 
curati d’ intervenire alle adunanze del consiglio, 
quando avessero avuto facoltà di entrarvi , molti 
si lamentavano, che fosse loro chiusa la strada 
di farne parte, l’esercizio non si stimava, la 
esclusione si detestava. La repubblica si divise 
in sette e partiti ^ chi teneva per gli statuali , 
chi per gli esclusi. Che se per caso o per sue*' 
cessione vi era un membro indegno nel consi- 
glio , si metteva in vista dagli avversar] ^ se 
fra i non statuali alcun personaggio di merito 

Botta. Vili. 29 
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risplendeva, era fatto scorgere dagli avversai j del- 
r esclusione, e “la legge, che il teneva fuori, 
con aspre parole biasimavano. Nacque poi,- che 
siccome la superbia co’ suoi fallasi specchi tanto 
inganna' l’uomo, ognuno si credeva degno della 
partecipazione , e della privazione si ■sdegnava, 
I''meno ardenti portarono là cosa a pazienza, 
contentandosi delle lamentazioni^ il che però era 
vizio, perchè fruttava livore contro lo stato. Ma 
nei più riscaldati pullularono funeste ambizioni. 
Costoro non potendo comandare nella patria 
per autorità propria, bramavano di comandarvi 
appoggiandosi sopra fondamenti forestieri, e non 

f )Otendo sopportare la patria libera colle proprie 
eggi , amavano di vederla serva sotto le leggi 
altrui. Purché la potestà esercitassero, e nel go- 
verno mestassero, dell’aliena signoria si conten- 
tavano. Questi subdoli semi covavano in San 
Marino , tanto assennala repubblica ma non si 
levarono in erbe malefiche, se non quando un 
vento venuto da vicino quantunque estranio pae- 
se , venne a favoreggiargli. 

Giulio A.lberoni seppe da Ravenna gli umori 
di San Marino, e subito vi fece su disegno in 
prò di Roma. Gli stava anche a cuore la fama 
propria , non potendo tollerare , che il mondo 
non parlasse dì lui. - Amava inoltre inquietare 
altrui perché era inquieto egli. S’introdussero 
pratiche fra i malcontenti della repubblica, ed 
il cardinale legato. Gli ^rappresentarono , che il 
governo era caduto in oligarchia ; che poche 
famiglie. si avevano usurpato l’ autorità sovraua 
a pregiudizio delle altre e dell’antica egualità 
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dello stato ^ ch’esse esercita vano la th'annidte , 
che la libertà vi era spenta ed t cittadini oppres- ^ 
si ^ che l’aver ristretto il consiglio aveva in San 
Marino .prodotto, i medesimi efFelli contro la 
comune libertà che l’averlo serrato in Venezia, 



e su di questo andare Giacomo Bellùzzi .e Ca- 
millo Bonelli a Pietro Gradenrgo assimigliavano. 
Si lasciarono finalmente intendere , che avrel> 



bero amato meglio vivere direttamente sotto l’rra- 
perio immediato della santa sed^ che sotto l’in- 
sopportabile giogo dei loro oligarchi. A queste 
cose gli .«pingeva la propria passione, alle me- 
desime le parole e le speranze date dall’Àlberoni. 
Forse i rammarichi loro avevano fondamento, 



ma cèrtamente i modi, che tenevano, erano de- 



testabili. 



Alberom,a cui i disegni volgevano a seconda ^ 
andava fra se medesimo macchinando come po- 
tesse dare il monte Titano a Roma. Crebbero 



il nemico talento certe deliberazioni della repub- 
blica , giuste in se, ma irritative per lui. Era 
prevalso in tutta l’Italia l’uso delle commen- 
datizie dei potenti nelle cause così civili' come 
criminali presso ai giudici, che ne doveano dare 
sentenza. Questo pes.sirao costume dava origine 
a pessimi effetti in una provincia , dove per 
essere divisa in tante parti abbondavano gii stali 
piccoli , in cui appunto perchè piccoli erano , 
le raccomandazioni dei grandi erano di moltis- 
sima efficacia. San Marino aveva prudentemente 
decretato , che fosse abolita ogni commendati- 
zia, ancorché venisse di fiiora, e cliiupque 
avesse impetrato , tanto pei giudici , quanto pei 
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capitani , o pel supremo consiglio t> pe’ suoi 
membri, fosse con gravi multe pecuniarie ca- 
stigato. Vi 'si trovavano carcerati alcuni rei di 
mnlefiej che avevano certe patenti della casa di 
IN'o.stra Donna di Loreto. Costoro, che bene ave- 
vano voluto mal fare, ma che non volevano 
già essere castigati, ricorsero all’Alberoni , rap- 
presentando, che per avere le patenti di Lore- 
to', dovevano stimarsi esenti dalla giurisdizione 
ordinaria. Àddomandavano Timmunità ecclesia- 
stica assicurata da Roma a chi s’appartiene alia 
chiesa. Il cardinale, contento, che gli si aprisse 
r occàsione d’insorgere e condurre a tei mine 
gli avversi pensieri, scrisse alla repubblica , ri- 
cercandola della remissione de’ rei col fondamento 
delle patenti e dell’immunità dei membri della 
chiesa. Il magistrato supremo rispose, non co- 
noscere cotali abusi non comprési nel corpo delle 
leggi canoniche, e che forse non erano veri nep- 
pure nel fatto. Rimostrò nel medesimo tempo, 
che la richiesta del legato si opponeva alle leggi 
generali del giusto, ed alle particolari consue- 
tudini^ diritti e libertà della repubblica. 

A questa risposta, che sapeva dovere riuscir 
amara alla corte di Roma, il nemico di San Ma- 
rino si mise alla via di pruovare, che chi ]iiìi 
può, più ancora sovente contro il giusto e ì’o- 
neslo ardisce. In prilno luogo fece legare- da’ 
suoi sbirri quanti gentiluomini San Marinesi an- 
davano per le loro bisogne per la legazione di 
Romagna. Poscia mandò sue genti ai confini, 
affinché* posto l’assedio ad ogni strada all’in- 
torno , fossero impedite le vettovaglie alla repub- 
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blica, la quale per se non ne trovava abbastanza 
ne’ suoi pròvenli. Non si piegarono per questo 
i San Marinasi, sperando, che finalmente il pon- 
tefice, conosciuta la loro innocenza, emenderebbe 
quanto aveva contro di loro operato la malizia 
del legato. Fecernegli anche formale instanza. 

Ma non Àlberoni , che spasimava di rimutare 
quello stato, e non voleva, che si desse passata 
a quanto aveva maccì^nato, se ne stava. Mandò 
significando a Roma, che' quei repubblicani non 
riconoscevano le prerogative della santa sede ; 
che quella era una vera Ginevra in mezzo al- 
l’Italia, ed a fronte della Romana cattedra stessa 
situata^ che di là sorgevano pernizìosi esempj; 
che là annidavano i nemici di Dio e de’ santi ; 
che là avevano fermata la stanza i tiranni ne- 
mici del proprio paese, della giustizia, della 
chiesa , delia religione \ che in quel sinistro 
monte regnava la discordia , e la oppressione di 
pochi coiitra molti ; che era ufficio proprio e 
pietoso del santo padre di sanare quel paese 
con torlo alla irreligione ed alla tirannide^ che 
niun altro modo migliore si vedeva per conse- 
guire un COSI lodevole e necessario fine , che 
quello di aggregare San Marino allo stato pon- 
tificio, e fare, che la protezione sovranità diven- 
tasse ^ che ciò non solo giusto era, ma ancora 
• conforme ai desiderj della piò sana parte di quel 
popolo, la quale era parecchie volte ricorsa a. 
lui per testificargli, che il niigiiore assetto, che 
sì potesse dare alle cose loro cotanto turbate 
era appunto quello di fargli Romani; che ciò 
desideravano, speravano e domandavano^ che 



Digitized by Google 




454 STORIA ITALIA. l 

le carte, cui mandava sottoscritte dai più rag- 
guardevoli personaggi della repubblica , i suoi 
détti compruovavano^ che badassero finalmente 
bene i ministri pontifìcj , che io questo negozio 
era maggior materia di quanto a prima< giunta 
paresse , perchè se le San Marinesi. discordie 
allettassero qualche principe a farsi signore di 
• quello stalo , ciò non poteva essere senza un 
gravissimo pregiudizio (^gl’interessi della Ro- 
mana libertà. 

- 11 papa oggimai più che ottuagenario, e ca- 
pace di poco consiglio, lasciava il governo delle 
faccende al cardinale nipote Corsini, e più spe- 
cialmente ancora al Cardinal Firrao, segretario 
di stato. 1 due prelati desideravano bensì di fare 
quella giunta al patrimonio pontifìcio; e forse 
uno di loro aveva il pensiero di creare un pa- 
trimonio principesco alla famiglia. Ma dull’aitra 
parte non si fidavano dell’ Alberoni , perchè il 
conoscevano capace d'inorpellare la verità,, e di 
velare pensieri ambiziosi splto la coperta del- 
r utilità della santa sede. Laonde venne loro in 
mente di rispondergli, che si accostasse ai con- 
fini della repubblica; che quivi esplorasse bene 
lo stato delie cose; che udisse gli uomini più 
savj e più accreditali del paese; che ricercasse 
diligentemente qual fosse veramente la loro vo- 
lontà ; che se realmente ei venissi a conoscere, 
che la maggiore e più sana parte di quel po- 
polo r aggregazione desiderasse, sì egli ne disten- 
desse un atto autentico, e andasse a prendere 
possesso con facoltà di regolarvi il governo, e 
coufermare i privilegi, dì cui quei repubblicani 
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godevauo. Sopratlutlo , raccomandarono , le de? 
liberazioni non precipitasse, ed in ogni cOsn con 
prudenza procedesse. 

11 i'accoaft§ndare la prudenza alPAlberoni era 
cosa del tutto vana. L’ audacia, e le risoluzioni 
rischievoli piuttosto che le ponderazioni erano 
in quell’ aninso: credeva veramente, che il mondo 
è di chi se lo piglia. Prese con se ducente .sol* 
dati Riminesi,^ e tutta la sbirraglia della Roma- 
gna, si voltò baldanzoso e presto a San Marino, 
arrivò ai confini, trasgredì il precetto dei papa, 
in cambio d’ arrestarvisì, venne sulle terre della 
repubblica , corse difilato sulla ..sommità del 
monte, dove s’erge la città capitale, che signo- 
reggia cinque o sei castelli o comunità, che, sono 
quanto possiede quell’ umile ed innocente stato. 
Alcuni traditori o compri da luì, o servi del- 
l’ambizione, 1’ accompagnavano: costoro con le 
loro trame ed intelligenze gli facilitarono la non 
difficile conquista. Nel castello di Serravalie po- 
chi prezzolati villani e pochi altri nel borgo gri- 
darono il nome del papa, ed applaudirono al 
prelato conquistatore. Arrivò alla città, addì ven- 
tiquattro d’ottobre del 1789 vi entrò. Certi uo- 
mini del contado, che guardavano la rocca, 
presi alle sue lusinghe ed offerte utili , gliela 
diedero ; trovolla sprovveduta di tutto. Così 
poco sospettava quel popolo, che una simile 
burrasca avesse a piombargli sul capo! 

Ora co’ suoi soldati di Rimìoi, co’ suoi sLìni 
e col suo boja, imperciocché anche il boja aveva 
condotto con se, poteva comandare. Dei San 
Marinesì chi era fuggito , chi stava aspettando 
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con ìspavento le future cose. La signoria gli 
venne domandando che si volesse. Rispose con 
voce altera, che presto il vedrebbero. Ài venti- 
cinque d’ ottobre prese il possesso .in nome del 
papa , e chiamati i rappresentanti della città e 
delie altre terre ad una messa nella chiesa de- 
dicata al santo protettore delia repubblica., gli 
richiese del giuramento di fedeltà verso la santa 
sede. Uomini armati cireondavano il tempio. Due 
o pih timorosi o più sedotti degli altri, coinin- 
Qiarono a giurare. Ma quando si venne a chia- 
mare (questi nomi onorandi con piacere io re- 
gistro nella storia) il nome del capitano Giangi, 
rispose: JVel cCi primo di ottobre giurai fedeltà 
al mio legittimo principe della repubblica di San 
Marino: quel giuramento confermo e così giuro. 
Procedessi a Giuseppe Onofrj. Ri.spose, che era 
San Marinese , e non voleva esser Romano, e 
COSI giurò. Girolamo Gozj richiesto essendo, voi- 
tosi al cardinale gii disse primieramente; Tran- 
Seat a me calix istCf poi protestò , che non 
avrebbe mai fatto uno sfregio sul viso del santo 
protettore, e che sempre avrebbe gridalo, viva 
San Marino y viva la libertà. Le quali parole 
furono ripetute dal diacono assistente, e quindi 
di mano in mano da molti, per modo che tutto 
il tempio ne echeggiava. 

•A tale contrasto e scena d'uomini che ama- 
vano il temperamento e gli ordini della loro cit- 
tadinanza, TÀlberoni, che di natura molto escan- 
descente era, si lasciò trasportare a tanta furia, 
che non avendo rispetto nè a se, nè al luogo, 
nè al suo decoro , nè alla dignità della santa 
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sede, proruppe in espressioni così {Plebee, che il 
giardiniere di Piacenza, piuttosto che un antico 
ministro di Spagna , un prìncipe delia chiesa 
Romana, un legato del papti, dinotavano. Tanto 
aveva egli la volontà forte, sdegnosa, dispotica, 
ed irritantesi a qualunque impedimento! A così 
grave eccesso d’ ira i preti si spaventarono , e 
teminaroDO precipitosamante ed alla rinfusa i 
divini uffici. Era nel tempio un’ aflbltata , -una 
confusione, un grido, che nè a religione si ap- 
partenevano, nè ad assemblea deliberante sulle 
gravissime faccende dello stato si convenivano, 
nè sentimenti d' uomini contenti manifestavano. 
Alberoni guardava bieco i non giurati, e gli mi- 
nacciava. Infìne tra i soldati di fuori c lo sde- 
gno del fiero cardinale dentro, i più giurarono, 
questi per timore, o piuttosto per terrore, quelli 
per prudenza stimando , che bisognasse lasciar 
trascorrere oltre quell’acqua furibonda per non 
farla allagar di troppo, se le si resistesse. Co- 
storo speravano, che, trapassata la piena, le acque 
tornerebbero al loro corso naturale. 

L’ usurpatore intanto, come se le voci patine 
, degli opponenti nulla valessero , e quelle dei vili 
e dei dissimulatori gli dessero legittimo fonda- 
mento , preso il possesso , nominò un govema- 
tore per tenere San Marino come provincia sud- 
dita della santa sede. Diede anche leggi a suo 
modo, con fare che il consiglio sovrano dive- 
nisse consiglio municipale , e che i partigiani di 
Roma vi avessero più., favore pel maggior nu- 
mero dei Voti. Non potendo poscia frenare il 
proprio furore, e volendo spaventare con vestigi, 
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c^ic ferrai fissero agli occhi delle genei*azioni , 
lece • carcerai’e ■ Varie persone , e saccheggiare 
ijuattro o cinque case dei renitenti. Quelle la- 
grime e quelle ruirfe attestavano la violenza Al- 
Lerouiana , e dimostravano ciò , che siempre si è 
visto , c sempre , credo , àncora si vedrà , che 
dii ha meno ragione , più usa la forza. . 

. In tanta desolazione dell’antica patria non si 
contennero i San Marinesi nel silenzio. Ànda- 
' lono con le loro suppliche ai piedi del’ pontefi- 
ce. ‘Rappresentarono , non essere proceduta la 
dedizione dalla Tibera volontà del popolo, ma 
pai'te dalle lusinghe , parte dalle minacce , in- 
somma 'd^lla prepotenza e violenza del cardinale 
legato ; là essere lui andato non solo con sol- 
dati di soldo f ma ancora con sbirraglia usa 
a dar la caccia agli assassini; là aver fatto pi- 
gliare da questi sbirri i più meritevoli cittadini, 
là rovinato a furia le case dei più rispettabili 
magistrati ; non essem comparso come un rap- 
presentante benigno di un pio signore, ma co- 
me se mandatario fosse di un principe alieno da 
ogni rehgione e da ogni civiltà; la forza aver 
loro conculcati e sottomessi , contro la forza 
protestare, e dalle volontà costrette alle volontà 
libere richiamarsi^ venire supplicando alla santa 
.sede, asilo dei buoni, rifugio degli oppressi; 
protettori antichi dell’ umile e devota repubblica 
essere i Romani pontefici^ proteggessero, aju- 
tasssero , sollevassero San Marino nel suo più 
gran bisogno , essi 'j che il potevano , anzi da 
cui solo ed unicamente la consolazione e la ri- 
staurazione sua dipendeva e volevano riconoscere; 
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non voler essi iiioìpollare , non ingannare ; tnan* 
dasse il santo padre a San Maiino ehi con diritta 
mente le cose esplorasse, e riferissele^ vedrehlx; 
Clemente allora l’ innocenza o la ragione d^a una 
parte, il torto e T oppressione dall' alti’a ; nè du- 
bitare i miseri San Marinesi , che il pontefice 
giusto e santo non fosse per ritornargli in quel- 
la felicità e libertà , che era il più vital cibo , 
eh’ essi avessero , e per cui mantenere la sede 
di Roma si era sempre mostrata gelosa, 

11 papa, fatto prudente dagli anni e dalla 
esperienza del mondo , inchinossi alle loro pre- 
ghiere. A ciò ancora il cardinale segretario di 
stato, ed il caixlinal nipote con tutti i più ac- 
creditati cardinali (imperciocché pietà e giustizia 
verso i San Marinesi , e forse ancora gelosia con- 
tra il prepotente Alberoni il sacro collegio muo- 
vevano ), il consigliarono. Pareva ad ognuno , 
che r impetuoso e turbolento legato, non so- 
lamente avesse fatto contro la umanità e la 
giustizia, ma che ancora fosse trascorso oltre gli 
ordini precisi contenuti nelle lettere scrittegli dal 
segretai’io di stato , perciocché nè ai confini si 
era fermato, né con pacatezza aveva lasciato • 
luogo alla libertà dei voti. Deputò Clemente per 
informarsi della verità dei fatti esposti , ed ac» 
cenarsi della volontà dei San Marinesi , Enrico 
Enriquez, govematore di Macerata, per nazione 
da Napoli, per virtù e fama fra i primi, e che 
fu poi cardinale. Gli comandò, che andasse a 
San Marino, ricercassevi la verità, prendessevi i 
voti liberi , annullasse gli atti dell’ Alberoni, quan- 
do gli ti'ovasse contrai'] alla sua retta intenzione. 
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Gli diede anche faccia, di fare ordinamenti , per 
cui si potesse conseguire il fine , che quel po- 
polo libero, felice e contento vivesse. Soprattut- 
to avesse cura, eh’ ei restasse tutelalo dalle vio- 
lenze e soperchiene di coloro , che senza essere 
principi, la vogliono fare da principi , ed osano 
rompere la egualità civile, principale fondamento 
di una repubblica libera. 

Enriquez comparve sulla vette del Titano : 
uomo buono andava a uomini buoni. Della sua 
presenza sommamente si rallegrarono. Scnitò gli 
atti, scrutò gli spiriti, udì la voce universalmente 
del popolo, udì gli ottimati, udì i magistrati: 
udì eziandio le sacre vergini, i religiosi clau- 
strali, i sacerdoti, i parochi. Vide e ti-ovò , 
che in San Marino Ginevra non era ; che là 
non erano tiranni nè tirannetti dispositori del- 
le sacre e delle profane cose ; che coloro , ai 
quali piaceva la sovranità di Roma, erano pochi, 
gli amatori della libertà patria molti , benché 
tutti amassero la paterna protezione della sede 
pontificia; che quella non era una repubblica 
feroce per sangue od aspra per costume , ma sì 
placida e buona , e dove il dissentire su qualche 
nego^io pubblico non portava con ' se i tumulti 
e le ribellioni ; che la fantaàa dell’ Àlberoni ave- 
va creato a se medesima per proprio inganno o 
per disegno per ispaventai’e altrui, mostri, che 
un occhio sano tosto saprà conoscere e sgom- 
brare. Vide insomma e trovò, che se la libertà 
già da più secoli era nata e cresciuta su quel 
monte , non era ancora , quantunque adulta fatta 
fosse , dal suo principio degenerata , nè ancora 
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trascorsa in quei vi;j distruggitori, in cui dsmno 
per r ordinai’io le vecchie libertà. Vide e con- 
chiuse , che se là il patrocinio era buono , la so- 
vranità riuscirebbe pessima, e che nissun più 
pietoso uiheio poteva fare la santa sede ohe quel- 
lo di lasciar vivere in futuro quel popolo, come 
sino a quei di aVeva vissuto ; a nissuno molesto 
essere : solo domandare di esser fasciato stare , 
anzi dimenticato da chi si compiace avvolgersi 
nelle romorose , cupide e travagliate società ; 
amare i San Marìnesi il silenzio , amare i loro 
santi e quieti secessi. 

Cosi il retto e dabbene Enriquez riferì al 
papa. Clemente, il quale già si approssimava al 
termine della sua lunga vita, ebbe ancor tempo 
di ordinare, che fos^ero cassi gli alti dell’Albe- 
roni , e San Marino allo stalo primiero risorgesse. 

Alia pietosa deliberazione si pianse in San Ma- 
rino dalla tenerezza, s’innalzarono voti e voci 
di' gratitudine verso il possente Dio , che non 
in\ano mise nel cuore degli uomini il desiderio 
della libertà, e verso il suo dolce vicario, che 
così benignamente aveva rìsguardato sopra un 
popolo innocente. 

Ai cinque di febbrajo del 174° hi la repub- 
blica negli antichi suoi ordini ricoostituita. L’ an- 
niversario commemorativo di così fausto giorno 
vi si celebra tuttavia,* e celebrerà, come pare, 
lungo tempo ancora, posciachè i conoscenti inni 
non cessarono nemmeno allora, quando una fe- 
roce tenipesta scosse insino dalle fondamenta la 
ilevole ed infelice Italia. 

A’ sei di febbrajo, come se Dio l’avesse vo- 
luto chiamare a se subito dopo un’opera così 
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belh , morì Clemente. Gli successe, come già 
abbiamo raccontato ^ neWa cattedra di San Pie- 
tro Benedetto XIV. Il nuovo pontefice non punì 
con altro l’Alberoni che cól torlo, per allonta- 
narlo da San Marino, dalla legazione di Roma- 
gna a quella di Bologna mandandolo. 

Così finì il fatto di Saii Marino, celebre nelle 
storie d’Italia, in cui molto allora si parlò, e 
tuttavia molto si parla degli sbirri del cardinale 
Alberoni. Ora lasciamo stare la modesta e cheta 
repubblica, insino a che i ciarloni della fine del 
secolo deciinotlavo la sforzino a parlare. 



FIWE DEL LIBRO QUARAaTESlMOSECOÌifDO 
E DEL TOMO OTTAVO. 




Digilized by Google 



Digitized by Google 



/ 




Digilized by Google 




Digitized by Google 




